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PR
ES
EN
TA
ZIO
NE

di 
Massimo
Zennaro

Il presente volume nasce con l ’intento di offrire ai dirigenti scolastici e a tutti gli
operatori della scuola il panorama delle disposizioni primarie e secondarie relative
allo status e alla funzione dirigenziale.
In un ambito complesso e in continua evoluzione quale quello della normativa sco-
lastica, si è avvertita la necessità di raccogliere le «regole» in maniera coordinata e
omogenea, con riferimento alle tematiche principali che coinvolgono la figura pro-
fessionale del dirigente scolastico:

– profili funzionali e organizzativi;
– competenze gestionali;
– salute, sicurezza e procedimento di accesso agli atti;
– reclutamento e costituzione del rapporto;
– incarico, valutazione della performance e responsabilità dirigenziale;
– responsabilità civile, penale e amministrativo-contabile.

Pertanto, la finalità del lavoro è quella di mettere a disposizione delle scuole uno
strumento operativo agile, di facile consultazione e sempr e attuale attraverso gli
aggiornamenti on-line sul sito di Annali (www.annaliistruzione.it).
I principali argomenti della raccolta sono corredati da brevi commenti, note sinteti-
che e in alcuni casi riferimenti giurisprudenziali, che danno la chiave di lettura delle
norme e forniscono spunto di riflessione per ulteriori approfondimenti operativi.

PRESENTAZIONE

In un ambito
complesso
e in continua
evoluzione
quale quello
della normativa
scolastica,
si è avvertita
la necessità
di raccogliere
le «regole»
in maniera
coordinata
e omogenea
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L’autonomia scolastica è stata il punto di par tenza dell’evoluzione normativa
tuttora in corso, un vero e proprio architrave del processo di rinnovamento già
indicato dall’articolo 21 della legge n. 59/97. Alle singole istituzioni è stata af-
fidata la progettazione effettiva dell’azione didattica, in definitiva il potere di
riorganizzare i percorsi didattici, delineati dagli attuali ordinamenti degli studi,
«secondo modalità fondate su obiettivi e competenze».
I primi regolamenti e i decreti attuativi previsti dall’articolo 21 sono stati quelli
sul dimensionamento e sulla dirigenza dei capi istituto, quello impor tantis-
simo che disciplina, appunto, l’autonomia didattica e organizzativa fino al re-
golamento sulla gestione contabile e amministrativa.
Tutto cominciò, appunto, con l ’articolo 21 – anche se la prima significativ a
delega per l’autonomia delle scuole è del dicembr e 1993 con la legge finan-
ziaria n. 537 –, un complesso disegno normativ o il cui fulcro è l’autonomia
scolastica, il motore in grado di operare la riorganizzazione dell’intero sistema
formativo.
Alle scuole, rese autonome anche con l ’estensione della personalità giuridica,
sono state attribuite dal 2000 talune funzioni dell ’amministrazione scolastica
in materia di gestione del servizio d’istruzione.
Il legislatore ha dunque individuato nella personalità giuridica una condizione
strutturale per la realizzazione del processo di devoluzione alle scuole delle fun-
zioni dell’amministrazione, in materia di gestione, nel contesto di riorganizza-
zione del sistema formativo nazionale. 
Il postulato impor tante da cui ha pr eso le mosse il legislator e, alla fine degli
anni Novanta, è stato, il seguente:i livelli unitari e nazionali di fruizione del di-
ritto allo studio e gli elementi comuni all’intero sistema scolastico pubblico in ma-
teria di gestione e programmazione sono definiti dallo Stato.
Queste prime considerazioni da sole consentono un riferimento sicur o, alle
condizioni per l ’attuazione delle autonomie, al pr ocesso per la lor o realizza-
zione e alle connotazioni essenziali del sistema nazionale d’istruzione.
La personalità giuridica e un ampliamento dell ’autonomia, «anche in der oga
alle norme vigenti in materia di contabilità di Stato», sono stati attribuiti a tutte
le tipologie di istituzioni scolastiche progressivamente, e cioè al raggiungimento
dei requisiti ottimali secondo i piani di dimensionamento della rete scolastica.
Questo programma di dimensionamento, che è stato oggetto di alcune finan-
ziarie e conseguente al calo demografico, non ha solo r ealizzato una sensibile
modificazione quantitativa, ma anche una modificazione qualitativa attraverso

1. PROFILI FUNZIONALI
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2 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

le scuole comprensive e le aggregazioni di tipologie in parte convergenti, ma in
non pochi casi non coerenti.
Ecco come l’identificazione della struttura, scuola autonoma sufficientemente
dimensionata e dotata di personalità giuridica, è divenuta anche un’occasione
preziosa per avviare un complessivo ripensamento dell’offerta formativa della
scuola italiana.
La personalità giuridica – di cui principale elemento caratterizzante è la r e-
sponsabilità patrimoniale –, prima in capo solo agli istituti tecnici, pr ofessio-
nali e agli istituti d’arte, ha realizzato l’attitudine di queste scuole a costituirsi
come centro autonomo di imputazione di situazioni giuridiche; l’ampliamento
di questa posizione, previsto dall’articolo 21, all’autonomia gestionale, didat-
tica e organizzativa ha esteso il campo delle funzioni e delle responsabilità at-
tribuite ai capi d ’istituto, ai quali è stata conferita la qualifica dirigenziale
contestualmente alla nuova configurazione.
Il processo di riforma della scuola italiana, così avviato, sta definendo il qua-
dro complessivo delle innovazioni ordinamentali secondo i postulati normativi
enunciati nella legge costituzionale n. 3/2001 di modifica del Titolo V della
Costituzione, che qui schematizziamo.

Stato Potestà legislativa esclusiva

– norme generali sull’istruzione
– determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni relative ai diritti civili e sociali

che necessitano di una garanzia su tutto il territorio nazionale (diritto
all’istruzione, terminalità degli studi, passaggio da un istituto a un altr o istituto
nel territorio nazionale)

Regioni Potestà legislativa esclusiva

– istruzione e formazione professionale
– nuovi percorsi finalizzati al conseguimento di titoli e qualifiche pr ofessionali di 
differente livello, la cui validità su tutto il territorio nazionale e spendibilità nei paesi 
dell’UE dovrà essere assicurata dalla rispondenza ai livelli essenziali delle 
prestazioni (Stato)

Potestà legislativa Regione Organizzazione del servizio sul territorio regionale
concorrente 
o ripartita Stato Determinazione dei princìpi fondamentali 

– previetà, non necessitano leggi quadro preventive,
ma i princìpi sono desumibili anche dalla
legislazione vigente 

– fissazione successiva: per es. la legge quadr o sulla
formazione professionale del 1978 intervenne dopo
l’emanazione di leggi regionali 

NO
RM
AT
IVA
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È in questo quadro che i nuovi princìpi riformatori devono armonizzarsi con
le espressioni dell’autonomia organizzativa e didattica delle istituzioni scola-
stiche, di rilievo costituzionale.
Questa nuova dimensione esplica tutto il suo potenziale nella definizione dei
piani di studio, che possono contenere un nucleo fondamentale e quindi omo-
geneo su base nazionale per rispecchiarne l’identità, una quota riservata alle Re-
gioni per l’attenzione alle realtà culturali locali e una quota alle scuole.
La dirigenza scolastica si è, dunque, sviluppata in un contesto or dinamentale
fortemente innovato e con sensibili elementi di frattura rispetto al passato.

1.1 LA FUNZIONE DEL DIRIGENTE SCOLASTICO

DECRETO LEGISLATIVO 16.4.1994, n. 297, «A pprovazione del testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle
scuole di ogni ordine e grado». 

Articolo 163. Direzione degli istituti.

1. Ad ogni istituto è preposto un preside che svolge le funzioni previste dall’ar-
ticolo 396.

Articolo 396. Funzione direttiva.

1. Il personale direttivo1 assolve alla funzione di pr omozione e di coordina-
mento delle attività di cir colo o di istituto; a tal fine pr esiede alla gestione
unitaria di dette istituzioni, assicura l’esecuzione delle deliberazioni degli or-
gani collegiali ed eser cita le specifiche funzioni di or dine amministrativo,
escluse le competenze di caratter e contabile, di ragioneria e di economato,
che non implichino assunzione di responsabilità proprie delle funzioni di or-
dine amministrativo. 
2. In particolare, al personale direttivo spetta: 
a) la rappresentanza del circolo o dell’istituto; 
b) presiedere il collegio dei docenti, il comitato per la valutazione del servizio

dei docenti, i consigli di intersezione, interclasse, o di classe, la giunta ese-
cutiva del consiglio di circolo o di istituto; 

c) curare l’esecuzione delle deliberazioni prese dai predetti organi collegiali e
dal consiglio di circolo o di istituto; 

Attribuzioni 
del dirigente
scolastico

1. I riferimenti, contenuti nelle norme originarie, al personale dir ettivo sono ora rivolti alla diri-
genza scolastica.
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4 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

d ) procedere alla formazione delle classi, all’assegnazione a esse dei singoli do-
centi, alla formulazione dell ’orario, sulla base dei criteri generali stabiliti
dal consiglio di circolo o d’istituto e delle proposte del collegio dei docenti; 

e) promuovere e coordinare, nel rispetto della liber tà di insegnamento, in-
sieme con il collegio dei docenti, le attività didattiche, di sperimentazione
e di aggiornamento nell’ambito del circolo o dell’istituto; 

f ) adottare o proporre, nell’ambito della propria competenza, i provvedimenti
resi necessari da inadempienze o carenze del personale docente, amministra-
tivo, tecnico e ausiliario; 

g) coordinare il calendario delle assemblee nel circolo o nell’istituto; 
h) tenere i rappor ti con l ’amministrazione scolastica nelle sue ar ticolazioni

centrali e periferiche, con gli enti locali che hanno competenz e relative al
circolo e all’istituto e con gli organi del distretto scolastico; 

i) curare i rapporti con gli specialisti che operano sul piano medico e socio-
psico-pedagogico; 

l ) curare l’attività di esecuzione delle normativ e giuridiche e amministrative
riguardanti gli alunni e i docenti, ivi compresi la vigilanza sull’adempimento
dell’obbligo scolastico, l’ammissione degli alunni, il rilascio dei certificati,
il rispetto dell’orario e del calendario, la disciplina delle assenze, la conces-
sione dei congedi e delle aspettativ e, l’assunzione dei pr ovvedimenti di
emergenza e di quelli richiesti per garantire la sicurezza della scuola. 

3. Il direttore didattico, sulla base di quanto stabilito dalla pr ogrammazione
dell’azione educativa, dispone l’assegnazione dei docenti alle classi di ciascuno
dei moduli organizzativi di cui all’articolo 121 del presente testo unico e l’as-
segnazione degli ambiti disciplinari ai docenti, avendo cura di garantire le con-
dizioni per la continuità didattica, nonché la miglior e utilizzazione delle
competenze e delle esperienze professionali, assicurando, ove possibile, una op-
portuna rotazione nel tempo. 
4. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche ai rettori e vi-
cerettori dei convitti nazionali e alle direttrici e vicedirettrici degli educandati
femminili dello Stato, con gli adattamenti resi necessari dall’organizzazione e
dalle finalità proprie di dette istituzioni. 
5. In caso di assenza o di impedimento del titolare, la funzione direttiva è eser-
citata dal docente scelto dal direttore didattico o dal preside tra i docenti eletti
ai sensi dell’articolo 7 del presente testo unico.

1.2 QUALIFICA DIRIGENZIALE E COMPITI DEL CAPO 
DI ISTITUTO

LEGGE 15.3.1997, n. 59, «Delega al Governo per il confer imento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Am-
ministrazione e per la semplificazione amministrativa». 

NO
RM
AT
IVA

SDAPI131_1 copia.qxd  12-01-2011  13:19  Pagina 4



IL DIRIGENTE SCOLASTICO • 5

NO
RM
AT
IVA

Articolo 21.

…Omissis…
16. Nel rispetto del principio della liber tà di insegnamento e in connessione
con l’individuazione di nuove figure professionali del personale docente, ferma
restando l’unicità della funzione, ai capi d’istituto è conferita la qualifica diri-
genziale contestualmente all’acquisto della personalità giuridica e dell’autono-
mia da par te delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specificità
della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo integrativo
delle disposizioni del decr eto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successiv e
modificazioni, da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sulla base dei seguenti criteri2: 
a) l’affidamento, nel rispetto delle competenz e degli organi collegiali scola-

stici, di autonomi compiti di direzione, di coordinamento e valorizzazione
delle risorse umane, di gestione di risorse finanziarie e strumentali, con con-
nesse responsabilità in ordine ai risultati; 

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l’organizzazione e le attri-
buzioni dell’amministrazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi
dell’articolo 13, comma 1; 

c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente con
adeguata anzianità di servizio, in armonia con le modalità previste dall’ar-
ticolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

d ) l’attribuzione della dirigenza ai capi d’istituto attualmente in servizio, asse-
gnati ad una istituzione scolastica autonoma, che frequentino un apposito
corso di formazione. 

DECRETO LEGISLATIVO 30.3.2001, n. 165, «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche». 

Articolo 19. Incarichi di funzioni dirigenziali.

….Omissis… 
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono,
su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano inte-
resse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi speci-
fici previsti dall’ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di r evisione
degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni ministeriali. 

Norme fondanti
della dirigenza
scolastica

2. In attuazione della delega contenuta nel pr esente comma è stato emanato il D.Lgs. 6 mar zo
1998, n. 59.
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Articolo 25. Dirigenti delle istituzioni scolastiche.

1. Nell’ambito dell’amministrazione scolastica periferica è istituita la qualifica
dirigenziale per i capi di istituto preposti alle istituzioni scolastiche ed educa-
tive alle quali è stata attribuita personalità giuridica ed autonoma a norma del-
l’articolo 21 della legge 15 mar zo 1997, n. 59, e successiv e modificazioni ed
integrazioni. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di dimensione regio-
nale e rispondono, agli effetti dell ’articolo 21, in ordine ai risultati, che sono
valutati tenuto conto della specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche
effettuate da un nucleo di valutazione istituito presso l’amministrazione scola-
stica regionale, presieduto da un dirigente e composto da esper ti anche non
appartenenti all’amministrazione stessa. 
2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell ’istituzione, ne ha la
legale rappresentanza, è r esponsabile della gestione delle risorse finanziarie e
strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto delle competenze degli or-
gani collegiali scolastici, spettano al dirigente scolastico autonomi poteri di di-
rezione, di coor dinamento e di v alorizzazione delle risorse umane. I n
particolare, il dirigente scolastico organizza l’attività scolastica secondo criteri
di efficienza e di efficacia formative ed è titolare delle relazioni sindacali. 
3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente scolastico
promuove gli interventi per assicurare la qualità dei processi formativi e la col-
laborazione delle risorse culturali, professionali, sociali ed economiche del ter-
ritorio, per l’esercizio della libertà di insegnamento, intesa anche come libertà
di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l’esercizio della libertà di
scelta educativa delle famiglie e per l’attuazione del diritto all’apprendimento
da parte degli alunni. 
4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al di-
rigente l’adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse e del personale. 
5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il
dirigente può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono esser e
delegati specifici compiti, ed è coadiuvato dal responsabile amministrativo, che
sovrintende, con autonomia operativa, nell’ambito delle direttive di massima
impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servizi gene-
rali dell’istituzione scolastica, coordinando il relativo personale. 
6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di
istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamento dell’attività for-
mativa, organizzativa e amministrativa al fine di garantire la più ampia infor-
mazione e un efficace raccor do per l ’esercizio delle competenze degli organi
della istituzione scolastica. 
7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ivi compresi
i rettori e i vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici e vice-direttrici degli
educandati, assumono la qualifica di dirigente, pr evia frequenza di appositi

NO
RM
AT
IVA
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corsi di formazione, all’atto della preposizione alle istituzioni scolastiche dotate
di autonomia e della personalità giuridica a norma dell’articolo 21 della legge
15 marzo 1997, n. 59, e successiv e modificazioni ed integrazioni, salv aguar-
dando, per quanto possibile, la titolarità della sede di servizio. 
8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, definisce gli obiet-
tivi, i contenuti e la durata della formazione; determina le modalità di par te-
cipazione ai div ersi moduli formativi e delle connesse v erifiche; definisce i
criteri di valutazione e di cer tificazione della qualità di ciascun corso; indivi-
dua gli organi dell’amministrazione scolastica responsabili dell’articolazione e
del coordinamento dei corsi sul territorio, definendone i criteri; stabilisce le
modalità di svolgimento dei corsi con il loro affidamento ad università, agen-
zie specializzate ed enti pubblici e privati anche tra loro associati o consorziati. 
9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle arti, degli
istituti superiori per le industrie ar tistiche e delle accademie nazionali di ar te
drammatica e di danza è equiparata alla dirigenza dei capi d’istituto. Con de-
creto del Ministro della pubblica istr uzione sono disciplinate le modalità di
designazione e di conferimento e la durata dell’incarico, facendo salve le posi-
zioni degli attuali direttori di ruolo. 
10. Contestualmente all’attribuzione della qualifica dirigenziale, ai vicerettori dei
convitti nazionali e alle vicedirettrici degli educandati sono soppressi i corrispon-
denti posti. Alla conclusione delle operazioni sono soppressi i relativi ruoli. 
11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottosegretario di Stato,
ovvero siano in aspettativa per mandato parlamentare o amministrativo o siano
in esonero sindacale, distaccati, comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo pos-
sono assolvere all’obbligo di formazione mediante la frequenza di appositi mo-
duli nell’ambito della formazione prevista dal presente articolo, ovvero della for-
mazione di cui all’articolo 29. In tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fini
giuridici dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui al comma 7 ed ai
fini economici dalla data di assegnazione ad una istituzione scolastica autonoma. 

* * * *

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI L AVORO relativo al
personale dell’area V della dirigenza per il quadriennio normativo 2006-2009
ed il primo biennio economico 2006-2007.

Articolo 1. Funzione dirigenziale nelle scuole e negli istituti AFAM.

1. L’art. 1, comma 1 del CCNL 11-4-2006 è così sostituito: 

«1. La funzione dirigenziale nelle scuole e negli istituti AFAM si esplica con i
compiti e le modalità previsti dal D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, fatte salve le
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modifiche e le integrazioni del DPR 28 febbraio 2003 n. 132, nonché dal
D.Lgs. n. 150/2009».

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI L AVORO relativo al
personale dell’area V della dirigenza per il quadriennio normativo 2002-2005
ed il primo biennio economico 2002-2003.

Articolo 1. Funzione dirigenziale nelle scuole e negli istituti AFAM. 

1. La funzione dirigenziale nelle scuole e negli istituti AF AM si esplica con i
compiti e le modalità previsti dal D.Lgs. 30 marzo 2001, n.165, fatte salve le
modifiche e le integrazioni del DPR 28 febbraio 2003, n.132. 
2. I dirigenti ricompresi nell’Area svolgono un ruolo di particolare complessità
e specificità, caratterizzato: 
• dall’essere preposti al corretto ed efficace funzionamento di Istituzioni fun-

zionalmente e giuridicamente autonome, la cui autonomia ha peraltro as-
sunto rilevanza costituzionale ai sensi del Titolo V della Costituzione; 

• dall’agire in un contesto dove le responsabilità amministrative e gestionali
devono necessariamente integrarsi e rapportarsi ad altri aspetti autonomi-
stici interni all ’Istituzione stessa e a liber tà anch’esse costituzionalmente
sancite, così come anche previsto dal DPR n. 275/99; 

• dalla pluralità di relazioni istituzionali che, pur nel contesto di una piena au-
tonomia, derivano dall’oggettiva coesistenza di legislazioni esclusive e con-
correnti e dalla progressiva innovazione del sistema dell’istruzione. 

Articolo 2. Contenuti della funzione dirigenziale. 

1. Il dirigente scolastico, in coerenza con il profilo delineato nell’articolo 25 del
D.Lgs. 165/2001 e nel rispetto delle competenz e degli organi collegiali e di
quelle attribuite dall’articolo 3 del DPR n. 275/99, assicura il funzionamento
generale dell’unità scolastica, nella sua autonomia funzionale entr o il sistema
di istruzione e formazione, promuove e sviluppa l’autonomia sul piano gestio-
nale e didattico, pr omuove l’esercizio dei diritti costituzionalmente tutelati,
quali il diritto all’apprendimento degli alunni, la liber tà di insegnamento dei
docenti, la libertà di scelta educativa da parte delle famiglie.

1.3 CODICE DI COMPORTAMENTO

DECRETO LEGISLATIVO 30.3.2001, n. 165, «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche». 
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Articolo 54. Codice di comportamento.

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali
rappresentative ai sensi dell’articolo 43, definisce un codice di comportamento
dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione alle neces-
sarie misure organizzative da adottare al fine di assicurare la qualità dei servizi
che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini. 
2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al dipendente al-
l’atto dell’assunzione. 
3. Le pubbliche amministrazioni formulano all’ARAN indirizzi, ai sensi dell’ar-
ticolo 41, comma 1 e dell’articolo 70, comma 4, affinché il codice venga rece-
pito nei contratti, in allegato, e perché i suoi princìpi vengano coordinati con
le previsioni contrattuali in materia di responsabilità disciplinare. 
4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle as-
sociazioni di categoria adottano un codice etico che viene sottoposto all ’ade-
sione degli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia il codice
è adottato dall’organo di autogoverno. 
5. L’organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le
organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell ’articolo 43 e le associa-
zioni di utenti e consumatori, l ’applicabilità del codice di cui al comma 1,
anche per apportare eventuali integrazioni e specificazioni al fine della pubbli-
cazione e dell ’adozione di uno specifico codice di compor tamento per ogni
singola amministrazione. 
6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti re-
sponsabili di ciascuna struttura. 
7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione del per-
sonale per la conoscenza e la corretta applicazione dei codici di cui al presente
articolo. 
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Il profilo organizzativo della funzione dei dirigenti scolastici assorbe una parte
qualitativamente delicata e quantitativ amente ampia delle attribuzioni lor o
conferite. Esso, nei suoi contenuti, non è oggetto diretto di specifiche previ-
sioni normative ma va sostanziato con riferimento alle disposizioni che disci-
plinano i vari campi di azione delle istituzioni scolastiche. Gli ambiti operativi
delle scuole che si sono caricati di nuove valenze per effetto dell’attribuzione
alle stesse dell ’autonomia e della personalità giuridica, consentendo lor o di
assumere un ruolo propositivo centrale nel sistema complessivo di istruzione
e di formazione. Fra le aree nelle quali la scuola è chiamata a esercitare la pro-
pria autonoma potestà decisionale spicca quella organizzativa, i cui vari aspetti
trovano esplicitazione nel D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275. Le disposizioni fon-
danti della nuova figura del dirigente scolastico sono contenute nella legge 15
marzo 1997, n. 275. Le disposizioni fondanti della nuova figura del dirigente
scolastico sono contenute nella legge 15 marzo 1997, n. 59, legge di delega che
ha trovato articolati e puntuali sviluppi nelle disposizioni del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 che contiene specifiche norme dedicate a tale fi-
gura dirigenziale atipica.
Una lettura congiunta e ragionata delle norme che attengono al pr ofilo pro-
fessionale del dirigente e di quelle relative ai compiti dell’istituzione consente
di fornire concreto spessore ai compiti di organizzazione del capo di istituto
la cui funzione costituisce il momento di sintesi, interna ed esterna, dell ’a-
zione di tutte le componenti scolastiche il cui corretto espletamento richiede
non solo un coordinamento ma anche una fondamentale attività di pr opul-
sione e di stimolo.
Autonomia didattica, autonomia di organizzazione della didattica al di fuori di
stereotipi predefiniti, autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo, passag-
gio dai curricoli nazionali a quelli di scuola, sono tutti campi di operatività nei
quali le scuole, singolarmente o in r ete, sono chiamate a esprimersi, e il diri-
gente scolastico ne costituisce il centro di imputazione giuridica con le connesse
responsabilità.

2. PROFILI
ORGANIZZATIVI

SDAPI131_2 copia.qxd  12-01-2011  13:19  Pagina 11



12 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

2.1 AUTONOMIA ORGANIZZATIVA E DIDATTICA 
DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

LEGGE 15.3.1997, n. 59, «D elega al Governo per il confer imento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Am-
ministrazione e per la semplificazione amministrativa». 

Articolo 21.

…Omissis…
8. L’autonomia organizzativa è finalizzata alla r ealizzazione della flessibilità,
della diversificazione, dell’efficienza e dell’efficacia del servizio scolastico, alla
integrazione e al miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, all’introduzione
di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto territoriale. Essa si
esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in materia di
unità oraria della lezione, dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di
organizzazione e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle
risorse umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando
i giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, la distribuzione
dell’attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto dei
complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti col-
lettivi che possono essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche
sulla base di un’apposita programmazione plurisettimanale. 
9. L’autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi gene-
rali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di insegna-
mento, della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie e del diritto ad
apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di metodolo-
gie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottar e nel ri-
spetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa
che sia espressione di libertà progettuale, compresa l’eventuale offerta di in-
segnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze for-
mative degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall ’articolo
1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti criteri per
la determinazione degli organici funzionali di istituto, fermi r estando il
monte annuale orario complessivo previsto per ciascun curriculum e quello
previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come fondamentali
di ciascun tipo o indirizzo di studi e l’obbligo di adottare procedure e stru-
menti di verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungi-
mento degli obiettivi. 
10. Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa e didattica le istituzioni scola-
stiche realizzano, sia singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti del-
l’offerta formativ a che pr evedano anche per corsi formativi per gli adulti,
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iniziative di prevenzione dell’abbandono e della dispersione scolastica, inizia-
tive di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in orari extrascola-
stici e a fini di raccordo con il mondo del lavoro, iniziative di partecipazione a
programmi nazionali, r egionali o comunitari e, nell ’ambito di accordi tra le
regioni e l’amministrazione scolastica, percorsi integrati tra diversi sistemi for-
mativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricerca,
sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell’autonomia di-
dattica e organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggior-
namento educativi, il Centr o eur opeo dell ’educazione, la B iblioteca di
documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a carattere atipico di cui alla
parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con decreto legislativo 16
aprile 1994, n. 297, sono riformati come enti finalizzati al supporto dell’auto-
nomia delle istituzioni scolastiche autonome. 

D.P.R. 8.3.1999, n. 275, «Regolamento recante norme in materia di autono-
mia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell ’articolo 21 della L. 15 mar zo
1997, n. 59».

TITOLO I – ISTITUZIONI SCOLASTICHE NEL QUADRO DELL’AUTONOMIA 
CAPO I – DEFINIZIONI E OGGETTO 

Articolo 1. Natura e scopi dell’autonomia delle istituzioni scolastiche.

1. Le istituzioni scolastiche sono espressioni di autonomia funzionale e prov-
vedono alla definizione e alla r ealizzazione dell’offerta formativa, nel rispetto
delle funzioni delegate alle Regioni e dei compiti e funzioni trasferiti agli enti
locali, ai sensi degli articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112. A tal fine interagiscono tra loro e con gli enti locali promuovendo il rac-
cordo e la sintesi tra le esigenze e le potenzialità individuali e gli obiettivi na-
zionali del sistema di istruzione. 
2. L’autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di liber tà di insegna-
mento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realiz-
zazione di interventi di educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo
della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie
e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire loro il
successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del si-
stema di istruzione e con l’esigenza di migliorare l’efficacia del processo di in-
segnamento e di apprendimento. 

Norme
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Articolo 2. Oggetto.

1. Il presente regolamento detta la disciplina generale dell’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche, individua le funzioni ad esse trasferite e provvede alla rico-
gnizione delle disposizioni di legge abrogate. 
2. Il presente regolamento, fatta salva l’immediata applicazione delle disposi-
zioni transitorie, si applica alle istituzioni scolastiche a decorrere dal 1° settem-
bre 2000. 
3. Le istituzioni scolastiche parificate, par eggiate e legalmente riconosciute
entro il termine di cui al comma 2 adeguano, in coerenza con le proprie fina-
lità, il loro ordinamento alle disposizioni del presente regolamento relative alla
determinazione dei curricoli, e lo armonizzano con quelle relative all’autono-
mia didattica, organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo e alle ini-
ziative finalizzate all’innovazione. A esse si applicano altr esì le disposizioni di
cui agli articoli 12 e 13. 
4. Il presente regolamento riguarda tutte le div erse articolazioni del sistema
scolastico, i diversi tipi e indirizzi di studio e le esperienze formative e le atti-
vità nella scuola dell’infanzia. La terminologia adottata tiene conto della plu-
ralità di tali contesti. 

TITOLO I – ISTITUZIONI SCOLASTICHE NEL QUADRO DELL’AUTONOMIA 
CAPO II – AUTONOMIA DIDATTICA E ORGANIZZATIVA, DI RICERCA,
SPERIMENTAZIONE E SVILUPPO 

Articolo 3. Piano dell’offerta formativa.

1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue
componenti, il P iano dell’offerta formativa. Il Piano è il documento fonda-
mentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni scola-
stiche ed esplicita la pr ogettazione curricolare, extracurricolare, educativa ed
organizzativa che le singole scuole adottano nell’ambito della loro autonomia. 
2. Il Piano dell’offerta formativa è coerente con gli obiettivi generali ed educa-
tivi dei diversi tipi e indirizzi di studi determinati a livello nazionale a norma
dell’articolo 8 e riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico
della realtà locale, tenendo conto della programmazione territoriale dell’offerta
formativa. Esso comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche, anche
di gruppi minoritari, e valorizza le corrispondenti professionalità. 
3. Il Piano dell’offerta formativa è elaborato dal collegio dei docenti sulla base
degli indirizzi generali per le attività della scuola e delle scelte generali di ge-
stione e di amministrazione definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto
conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni
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anche di fatto dei genitori e, per le scuole secondarie superiori, degli studenti.
Il Piano è adottato dal consiglio di circolo o di istituto. 
4. Ai fini di cui al comma 2 il dirigente scolastico attiva i necessari rapporti con
gli enti locali e con le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economi-
che operanti sul territorio. 
5. Il Piano dell’offerta formativa è reso pubblico e consegnato agli alunni e alle
famiglie all’atto dell’iscrizione. 

Articolo 4. Autonomia didattica.

1. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della li-
bertà di scelta educativ a delle famiglie e delle finalità generali del sistema, a
norma dell’articolo 8 concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi
funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa
di tutti gli alunni, riconoscono e v alorizzano le diversità, promuovono le po-
tenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziativ e utili al raggiungimento del
successo formativo. 
2. Nell’esercizio dell’autonomia didattica le istituzioni scolastiche r egolano i
tempi dell’insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attività
nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di appr endimento degli
alunni. A tal fine le istituzioni scolastiche possono adottar e tutte le forme di
flessibilità che ritengono opportune e tra l’altro: 
a) l’articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e at-

tività; 
b) la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l’unità oraria

della lezione e l’utilizzazione, nell’ambito del curricolo obbligatorio di cui
all’articolo 8, degli spazi orari residui; 

c) l’attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio
generale dell’integrazione degli alunni nella classe e nel gruppo, anche in re-
lazione agli alunni in situazione di handicap secondo quanto previsto dalla
legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

d) l’articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da di-
verse classi o da diversi anni di corso; 

e) l’aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari. 
3. Nell’ambito dell’autonomia didattica possono esser e programmati, anche
sulla base degli interessi manifestati dagli alunni, percorsi formativi che coin-
volgono più discipline e attività, nonché insegnamenti in lingua straniera in at-
tuazione di intese e accordi internazionali. 
4. Nell’esercizio della autonomia didattica le istituzioni scolastiche assicurano
comunque la realizzazione di iniziative di recupero e sostegno, di continuità e
di orientamento scolastico e professionale, coordinandosi con le iniziative even-
tualmente assunte dagli enti locali in materia di inter venti integrati a norma
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dell’articolo 139, comma 2, lett. b), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112. Individuano inoltre le modalità e i criteri di valutazione degli alunni nel
rispetto della normativa nazionale ed i criteri per la v alutazione periodica dei
risultati conseguiti dalle istituzioni scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati. 
5. La scelta, l’adozione e l’utilizzazione delle metodologie e degli strumenti
didattici, ivi compr esi i libri di testo, sono coer enti con il P iano dell’of-
ferta formativa di cui all’articolo 3 e sono attuate con criteri di trasparenza
e tempestività. Esse favoriscono l’introduzione e l’utilizzazione di tecnolo-
gie innovative. 
6. I criteri per il riconoscimento dei cr editi e per il r ecupero dei debiti scola-
stici riferiti ai percorsi dei singoli alunni sono individuati dalle istituzioni sco-
lastiche avuto riguar do agli obiettivi specifici di appr endimento di cui
all’articolo 8 e tenuto conto della necessità di facilitar e i passaggi tra div ersi
tipi e indirizzi di studio, di favorire l’integrazione tra sistemi formativi, di age-
volare le uscite e i rientri tra scuola, formazione professionale e mondo del la-
voro. Sono altresì individuati i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi
relativi alle attività realizzate nell’ambito dell’ampliamento dell’offerta forma-
tiva o liberamente effettuate dagli alunni e debitamente accertate o certificate. 
7. Il riconoscimento reciproco dei crediti tra diversi sistemi formativi e la rela-
tiva certificazione sono effettuati ai sensi della disciplina di cui all ’articolo 17
della legge 24 giugno 1997, n. 196, fermo restando il valore legale dei titoli di
studio previsti dall’attuale ordinamento. 

Articolo 5. Autonomia organizzativa.

1. Le istituzioni scolastiche adottano, anche per quanto riguarda l’impiego dei
docenti, ogni modalità organizzativa che sia espressione di libertà progettuale
e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di
studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il miglio-
ramento dell’offerta formativa. 
2. Gli adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dalle istituzioni sco-
lastiche in relazione alle esigenze derivanti dal Piano dell’offerta formativa, nel
rispetto delle funzioni in materia di determinazione del calendario scolastico
esercitate dalle Regioni a norma dell’articolo 138, comma 1, lettera d) del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
3. L’orario complessivo del curricolo e quello destinato alle singole discipline
e attività sono organizzati in modo flessibile, anche sulla base di una program-
mazione plurisettimanale, fermi r estando l’articolazione delle lezioni in non
meno di cinque giorni settimanali e il rispetto del monte ore annuale, plurien-
nale o di ciclo previsto per le singole discipline e attività obbligatorie. 
4. In ciascuna istituzione scolastica le modalità di impiego dei docenti possono
essere diversificate nelle varie classi e sezioni in funzione delle eventuali diffe-
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renziazioni nelle scelte metodologiche ed organizzative adottate nel piano del-
l’offerta formativa. 

Articolo 6. Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo.

1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente o tra loro associate, esercitano l’au-
tonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo tenendo conto delle esigenze del
contesto culturale, sociale ed economico delle realtà locali e curando tra l’altro: 
a) la progettazione formativa e la ricerca valutativa; 
b) la formazione e l ’aggiornamento culturale e pr ofessionale del personale

scolastico; 
c) l’innovazione metodologica e disciplinare; 
d) la ricerca didattica sulle diverse valenze delle tecnologie dell’informazione

e della comunicazione e sulla loro integrazione nei processi formativi; 
e) la documentazione educativa e la sua diffusione all’interno della scuola; 
f ) gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici; 
g) l’integrazione fra le div erse articolazioni del sistema scolastico e, d ’intesa

con i soggetti istituzionali competenti, fra diversi sistemi formativi, ivi com-
presa la formazione professionale. 

2. Se il progetto di ricer ca e innovazione richiede modifiche str utturali che
vanno oltre la flessibilità curricolare prevista dall’articolo 8, le istituzioni sco-
lastiche propongono iniziative finalizzate alle innovazioni con le modalità di cui
all’articolo 11. 
3. Ai fini di cui al pr esente articolo le istituzioni scolastiche sviluppano e po-
tenziano lo scambio di documentazione e di informazioni attiv ando collega-
menti reciproci, nonché con il Centro europeo dell’educazione, la Biblioteca
di documentazione pedagogica e gli I stituti regionali di ricer ca, sperimenta-
zione e aggiornamento educativi; tali collegamenti possono estendersi a univer-
sità e ad altri soggetti pubblici e privati che svolgono attività di ricerca. 

Articolo 7. Reti di scuole.

1. Le istituzioni scolastiche possono promuovere accordi di rete o aderire ad essi
per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali. 
2. L’accordo può avere a oggetto attività didattiche, di ricerca, sperimentazione
e sviluppo, di formazione e aggiornamento; di amministrazione e contabilità,
ferma restando l’autonomia dei singoli bilanci; di acquisto di beni e servizi, di
organizzazione e di altr e attività coerenti con le finalità istituzionali; se l ’ac-
cordo prevede attività didattiche o di ricer ca, sperimentazione e sviluppo, di
formazione e aggiornamento, è approvato, oltre che dal consiglio di circolo o
di istituto, anche dal collegio dei docenti delle singole scuole interessate per la
parte di propria competenza. 
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3. L’accordo può prevedere lo scambio temporaneo di docenti, che liberamente
vi consentono, fra le istituzioni che partecipano alla rete i cui docenti abbiano
uno stato giuridico omogeneo. I docenti che accettano di essere impegnati in
progetti che prevedono lo scambio rinunciano al trasferimento per la durata del
loro impegno nei progetti stessi, con le modalità stabilite in sede di contratta-
zione collettiva. 
4. L’accordo individua l ’organo responsabile della gestione delle risorse e del
raggiungimento delle finalità del progetto, la sua durata, le sue competenze e
i suoi poteri, nonché le risorse professionali e finanziarie messe a disposizione
della rete dalle singole istituzioni; l ’accordo è depositato pr esso le segreterie
delle scuole, ove gli interessati possono prenderne visione ed estrarne copia. 
5. Gli accordi sono aperti all’adesione di tutte le istituzioni scolastiche che in-
tendano parteciparvi e prevedono iniziative per favorire la partecipazione alla
rete delle istituzioni scolastiche che presentano situazioni di difficoltà. 
6. Nell’ambito delle reti di scuole, possono essere istituiti laboratori finalizzati
tra l’altro a: 
a) la ricerca didattica e la sperimentazione; 
b) la documentazione, secondo pr ocedure definite a liv ello nazionale per la

più ampia circolazione, anche attraverso rete telematica, di ricerche, espe-
rienze, documenti e informazioni; 

c) la formazione in servizio del personale scolastico; 
d) l’orientamento scolastico e professionale. 
7. Quando sono istituite reti di scuole, gli organici funzionali di istituto pos-
sono essere definiti in modo da consentire l’affidamento a personale dotato di
specifiche esperienze e competenze di compiti organizzativi e di raccor do in-
teristituzionale e di gestione dei laboratori di cui al comma 6. 
8. Le scuole, sia singolarmente che collegate in rete, possono stipulare conven-
zioni con università statali o private, ovvero con istituzioni, enti, associazioni
o agenzie operanti sul territorio che intendono dare il loro apporto alla realiz-
zazione di specifici obiettivi. 
9. Anche al di fuori dell’ipotesi prevista dal comma 1, le istituzioni scolastiche
possono promuovere e par tecipare ad accordi e convenzioni per il coor dina-
mento di attività di comune interesse che coinvolgono, su progetti determinati,
più scuole, enti, associazioni del volontariato e del privato sociale. Tali accordi
e convenzioni sono depositati presso le segreterie delle scuole dove gli interes-
sati possono prenderne visione ed estrarne copia. 
10. Le istituzioni scolastiche possono costituire o aderire a consorzi pubblici e
privati per assolvere compiti istituzionali coerenti col Piano dell’offerta forma-
tiva di cui all’articolo 3 e per l’acquisizione di servizi e beni che facilitino lo svol-
gimento dei compiti di carattere formativo. 
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2.2 PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA

TITOLO I – ISTITUZIONI SCOLASTICHE NEL QUADRO DELL’AUTONOMIA 
CAPO III – CURRICOLO NELL’AUTONOMIA 

Articolo 8. Definizione dei curricoli.

1. Il Ministro della pubblica istruzione, previo parere delle competenti com-
missioni parlamentari sulle linee e sugli indirizzi generali, definisce a norma del-
l’articolo 205 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio
nazionale della pubblica istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio: 
a) gli obiettivi generali del processo formativo; 
b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni; 
c) le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei curricoli e il r e-

lativo monte ore annuale; 
d) l’orario obbligatorio annuale complessiv o dei curricoli compr ensivo della

quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria riservata alle istitu-
zioni scolastiche; 

e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni tra discipline
e attività della quota nazionale del curricolo; 

f ) gli standard relativi alla qualità del servizio; 
g) gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il riconoscimento dei

crediti e dei debiti formativi; 
h) i criteri generali per l’organizzazione dei percorsi formativi finalizzati all’e-

ducazione permanente degli adulti, anche a distanza, da attuare nel sistema
integrato di istruzione, formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata. 

2. Le istituzioni scolastiche determinano, nel P iano dell’offerta formativa, il
curricolo obbligatorio per i pr opri alunni in modo da integrar e, a norma del
comma 1, la quota definita a liv ello nazionale con la quota loro riservata che
comprende le discipline e le attività da esse liberamente scelte. Nella determi-
nazione del curricolo le istituzioni scolastiche precisano le scelte di flessibilità
previste dal comma 1, lettera e). 
3. Nell’integrazione tra la quota nazionale del curricolo e quella riser vata alle
scuole è garantito il carattere unitario del sistema di istruzione ed è valorizzato
il pluralismo culturale e territoriale, nel rispetto delle diverse finalità della scuola
dell’obbligo e della scuola secondaria superiore. 
4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze forma-
tive degli alunni concretamente rilevate, della necessità di garantir e efficaci
azioni di continuità e di orientamento, delle esigenz e e delle attese espresse
dalle famiglie, dagli enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici
del territorio. Agli studenti e alle famiglie possono esser e offerte possibilità
di opzione. 

Flessibilità
didattica 
e organizzativa
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5. Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche attraverso una
integrazione tra sistemi formativi sulla base di accordi con le Regioni e gli Enti
locali negli ambiti pr evisti dagli ar ticoli 138 e 139 del decr eto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, può essere personalizzato in relazione ad azioni, progetti
o accordi internazionali. 
6. L’adozione di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte già effettuate
deve tenere conto delle attese degli studenti e delle famiglie in rappor to alla
conclusione del corso di studi prescelto. 

Articolo 9. Ampliamento dell’offerta formativa.

1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate in rete o tra loro consor-
ziate, realizzano ampliamenti dell ’offerta formativa che tengano conto delle
esigenze del contesto culturale, sociale ed economico delle realtà locali. I pre-
detti ampliamenti consistono in ogni iniziativa coerente con le proprie finalità,
in favore dei propri alunni e, coordinandosi con eventuali iniziative promosse
dagli enti locali, in favore della popolazione giovanile e degli adulti. 
2. I curricoli determinati a norma dell’articolo 8 possono essere arricchiti con
discipline e attività facoltative che, per la realizzazione di percorsi formativi in-
tegrati, le istituzioni scolastiche programmano sulla base di accordi con le Re-
gioni e gli Enti locali. 
3. Le istituzioni scolastiche possono promuovere e aderire a convenzioni o ac-
cordi stipulati a livello nazionale, regionale o locale, anche per la realizzazione
di specifici progetti. 
4. Le iniziative in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla base di speci-
fica progettazione, anche mediante il ricorso a metodi e strumenti di autofor-
mazione e a percorsi formativi personalizzati. Per l’ammissione ai corsi e per
la valutazione finale possono esser e fatti v alere crediti formativi maturati
anche nel mondo del lavoro, debitamente documentati, e accertate esperienze
di autoformazione. Le istituzioni scolastiche valutano tali crediti ai fini della
personalizzazione dei per corsi didattici, che può implicar e una loro varia-
zione e riduzione. 
5. Nell’ambito delle attività in favore degli adulti possono essere promosse spe-
cifiche iniziativ e di informazione e formazione destinate ai genitori degli
alunni. 

Articolo 10. Verifiche e modelli di certificazione.

1. Per la verifica del raggiungimento degli obiettivi di appr endimento e degli
standard di qualità del servizio il Ministero della pubblica istruzione fissa me-
todi e scadenze per rilevazioni periodiche. Fino all’istituzione di un apposito
organismo autonomo le verifiche sono effettuate dal Centro europeo dell’edu-
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cazione, riformato a norma dell ’articolo 21, comma 10, della legge 15 mar zo
1997, n. 59. 
2. Le rilevazioni di cui al comma 1 sono finalizzate a sostenere le scuole per l’ef-
ficace raggiungimento degli obiettivi attrav erso l’attivazione di iniziativ e na-
zionali e locali di perequazione, promozione, supporto e monitoraggio, anche
avvalendosi degli ispettori tecnici. 
3. Con decreto del Ministro della pubblica istr uzione sono adottati i nuo vi
modelli per le certificazioni, le quali indicano le conoscenze, le competenze, le
capacità acquisite e i crediti formativi riconoscibili, compresi quelli relativi alle
discipline e alle attività realizzate nell’ambito dell’ampliamento dell’offerta for-
mativa o liberamente scelte dagli alunni e debitamente certificate. 

Articolo 11. Iniziative finalizzate all’innovazione.

1. Il Ministro della pubblica istruzione, anche su proposta del Consiglio nazio-
nale della pubblica istr uzione, del Servizio nazionale per la qualità dell ’istru-
zione, di una o più istituzioni scolastiche, di uno o più I stituti regionali di
ricerca, sperimentazione e aggiornamenti educativi, di una o più R egioni o
enti locali, promuove, eventualmente sostenendoli con appositi finanziamenti
disponibili negli ordinari stanziamenti di bilancio, pr ogetti in ambito nazio-
nale, regionale e locale, volti a esplorare possibili innovazioni riguardanti gli or-
dinamenti degli studi, la loro articolazione e durata, l’integrazione fra sistemi
formativi, i processi di continuità e orientamento. Riconosce altresì progetti di
iniziative innovative delle singole istituzioni scolastiche riguardanti gli ordina-
menti degli studi quali disciplinati ai sensi dell’articolo 8. Sui progetti esprime
il proprio parere il Consiglio nazionale della pubblica istruzione. 
2. I progetti devono avere una durata predefinita e devono indicare con chia-
rezza gli obiettivi; quelli attuati dev ono essere sottoposti a valutazione dei ri-
sultati, sulla base dei quali possono esser e definiti nuo vi curricoli e nuo ve
scansioni degli ordinamenti degli studi, con le procedure di cui all’articolo 8.
Possono anche essere riconosciute istituzioni scolastiche che si caratterizzano
per l’innovazione nella didattica e nell’organizzazione. 
3. Le iniziative di cui al comma 1 possono essere elaborate e attuate anche nel
quadro di accordi adottati a norma dell’articolo 2, commi 203 e seguenti, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662. 
4. È riconosciuta piena v alidità agli studi compiuti dagli alunni nell ’ambito
delle iniziative di cui al comma 1, secondo criteri di corrispondenza fissati con
decreto del Ministro della pubblica istruzione che promuove o riconosce le ini-
ziative stesse. 
5. Sono fatte salv e, fermo restando il potere di r evoca dei r elativi decreti, le
specificità ordinamentali e organizzative delle scuole riconosciute ai sensi del-
l’articolo 278, comma 5, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

Iniziative di
sperimentazione
a livello
nazionale

SDAPI131_2 copia.qxd  12-01-2011  13:19  Pagina 21



22 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

2.3 CRITERI ORGANIZZATIVI

DECRETO LEGISLATIVO 30.3.2001, n. 165, «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche». 

Articolo 2. Fonti.

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo princìpi generali fissati
da disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi
secondo i rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli
uffici; individuano gli uffici di maggior e rilevanza e i modi di conferimento
della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni organiche complessive.
Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri: 
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai pr ogrammi di attività, nel persegui-

mento degli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità. A tal fine, pe-
riodicamente e comunque all’atto della definizione dei programmi operativi
e dell’assegnazione delle risorse, si pr ocede a specifica v erifica e ad ev en-
tuale revisione; 

b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni opera-
tive e gestionali da assumersi ai sensi dell’articolo 5, comma 2; 

c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunica-
zione interna ed esterna, ed interconnessione mediante sistemi informatici
e statistici pubblici; 

d) garanzia dell’imparzialità e della traspar enza dell’azione amministrativa,
anche attraverso l’istituzione di apposite strutture per l’informazione ai cit-
tadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun pr ocedimento, della
responsabilità complessiva dello stesso; 

e) armonizzazione degli orari di ser vizio e di aper tura degli uffici con le esi-
genze dell’utenza e con gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi
dell’Unione europea. 

1-bis. I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono attuati nel ri-
spetto della disciplina in materia di trattamento dei dati personali. 
2. I rappor ti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono
disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile
e dalla legge sui rappor ti di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le di-
verse disposizioni contenute nel pr esente decreto, che costituiscono disposi-
zioni a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, r egolamento o
statuto, che introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia
limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi,
possono essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte
derogata, non sono ulteriormente applicabili, solo qualora ciò sia espr essa-
mente previsto dalla legge. 
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3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattual-
mente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e le modalità pre-
viste nel titolo III del pr esente decr eto; i contratti individuali dev ono
conformarsi ai princìpi di cui all’articolo 45, comma 2. L’attribuzione di trat-
tamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi
e salvo i casi previsti dai commi 3-ter e 3-quater dell ’articolo 40 e le ipotesi
di tutela delle retribuzioni di cui all’articolo 47-bis, o, alle condizioni previ-
ste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti
amministrativi che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da con-
tratti cessano di avere efficacia a far data dall’entrata in vigore del relativo rin-
novo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in godimento sono
riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i ri-
sparmi di spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la
contrattazione collettiva. 
3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per violazione di norme
imperative o dei limiti fissati alla contrattazione collettiva, si applicano gli ar-
ticoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile. 
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È da sottolineare la sostanziale sequenzialità degli interventi normativi che nel
triennio 1998-2000 hanno realizzato: il dimensionamento della rete scolastica,
il c.d. federalismo amministrativ o, l’autonomia di tutte le scuole e l ’attribu-
zione della dirigenza scolastica.
In particolare, infatti, il rior dino del sistema d ’istruzione e di formazione,
alla vigilia della modifica del Titolo V della Costituzione, doveva attuare un
significativo trasferimento di poteri dallo S tato a Regioni, Province e Co-
muni. Con gli articoli 138 e 139 della legge n. 112/98 il quadro delle attri-
buzioni delle funzioni relative all’offerta formativa ai predetti enti si presenta
come segue.

Regioni
– programmazione dell’offerta formativa integrata tra istruzione e formazione

professionale;
– programmazione della rete scolastica sulla base di piani provinciali;
– suddivisione del territorio in ambiti funzionali al miglioramento dell ’of-

ferta formativa, anche su proposta degli enti locali interessati;
– determinazione del calendario scolastico;
– contributi alle scuole non statali;
– iniziative e attività di promozione delle funzioni conferite.

Province e Comuni 
Per l’istruzione secondaria superiore e per l’istruzione primaria sono rispettiva-
mente attribuite alle Province e ai Comuni le seguenti funzioni:
– dimensionamento rete scolastica e relativi piani di organizzazione;
– servizi di supporto per gli alunni in situazione di svantaggio;
– piano di utilizzazione degli edifici e di uso delle attrezzature d’intesa con le

scuole;
– sospensione delle lezioni in casi gravi e urgenti;
– costituzione controlli, vigilanza e scioglimento degli organi collegiali scola-

stici territoriali;

3. ATTRIBUZIONI
DERIVANTI
DAL DECENTRAMENTO
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– iniziative relative all’educazione degli adulti e a interventi integrati di orien-
tamento scolastico e pr ofessionale, pari oppor tunità di istr uzione, inter-
venti perequativi;

– interventi integrati di pr evenzione della dispersione scolastica e di educa-
zione alla salute.

Nell’ambito della funzione amministrativ a, i poteri del dirigente scolastico
sono individuati negli artt. l4 e segg. del D.P.R. n. 275/99, e dal Regolamento
sul conferimento delle supplenze. In particolare il dirigente scolastico ha com-
petenza in materia di:
– carriera scolastica e iscrizioni degli alunni (frequenze, certificazioni, docu-

mentazione, valutazione, riconoscimento degli studi compiuti in Italia e al-
l’estero ai fini della pr osecuzione degli studi medesimi, v alutazione dei
debiti e crediti formativi, partecipazione a progetti territoriali e internazio-
nali, scambi educativi internazionali);

– adozione del regolamento di disciplina degli alunni;
– contratto individuale di lavoro del personale docente assunto a tempo de-

terminato (in base a graduatoria d’istituto);
– contratto individuale di lavoro del personale docente assunto a tempo in-

determinato (l’avente diritto è però individuato dal D irigente del C.S.A.
in base alle graduatorie permanenti che, ai sensi dell ’articolo 15, lettera a,
del DPR n. 275/99, esulano dalla competenza del dirigente scolastico);

– conferma in ruolo;
– proroga periodo di prova;
– ricostruzione carriera;
– assenze e aspettative;
– formazione e aggiornamento culturale del personale (anche in concorso con

altri);
– amministrazione, gestione del bilancio e dei beni, definizione e stipula dei

contratti di prestazione d’opera di cui all’articolo 40, comma 1, della legge
n. 449/97. Tali attività devono essere svolte in conformità al regolamento
di contabilità; 

– organizzazione dei servizi amministrativi e contabili.
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3.1 IL REGOLAMENTO DELL’AUTONOMIA SCOLASTICA

D.P.R. 8.3.1999, n. 275, «Regolamento recante norme in materia di autono-
mia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell ’articolo 21 della L. 15 mar zo
1997, n. 59».

TITOLO II – FUNZIONI AMMINISTRATIVE E GESTIONE DEL SERVIZIO
DI ISTRUZIONE 
CAPO I – ATTRIBUZIONE, RIPARTIZIONE E COORDINAMENTO
DELLE FUNZIONI 

Articolo 14. Attribuzione di funzioni alle istituzioni scolastiche.

1. A decorrere dal 1° settembre 2000 alle istituzioni scolastiche sono attribuite
le funzioni già di competenza dell’amministrazione centrale e periferica relative
alla carriera scolastica e al rapporto con gli alunni, all’amministrazione e alla ge-
stione del patrimonio e delle risorse e allo stato giuridico ed economico del
personale non riservate, in base all’articolo 15 o ad altre specifiche disposizioni,
all’amministrazione centrale e periferica. Per l’esercizio delle funzioni connesse
alle competenze escluse di cui all ’articolo 15 e a quelle di cui all ’articolo 138
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le istituzioni scolastiche utiliz-
zano il sistema informativ o del Ministero della pubblica istr uzione. Restano
ferme le attribuzioni già rientranti nella competenza delle istituzioni scolasti-
che non richiamate dal presente regolamento. 
2. In particolare le istituzioni scolastiche provvedono a tutti gli adempimenti
relativi alla carriera scolastica degli alunni e disciplinano, nel rispetto della le-
gislazione vigente, le iscrizioni, le frequenze, le certificazioni, la documenta-
zione, la v alutazione, il riconoscimento degli studi compiuti in I talia e
all’estero ai fini della pr osecuzione degli studi medesimi, la v alutazione dei
crediti e debiti formativi, la partecipazione a progetti territoriali e internazio-
nali, la realizzazione di scambi educativi internazionali. A norma dell’articolo
4 del regolamento recante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della
scuola secondaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 24
giugno 1998, n. 249, le istituzioni scolastiche adottano il regolamento di di-
sciplina degli alunni. 
3. Per quanto attiene all’amministrazione, alla gestione del bilancio e dei beni
e alle modalità di definizione e di stipula dei contratti di pr estazione d’opera
di cui all’articolo 40, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le isti-
tuzioni scolastiche provvedono in conformità a quanto stabilito dal r egola-
mento di contabilità di cui all’articolo 21, commi 1 e 14, della legge 15 marzo
1997, n. 59, che può contenere deroghe alle norme vigenti in materia di con-
tabilità dello Stato, nel rispetto dei princìpi di universalità, unicità e veridicità
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della gestione e dell’equilibrio finanziario. Tale regolamento stabilisce le moda-
lità di esercizio della capacità negoziale e ogni adempimento contabile relativo
allo svolgimento dell’attività negoziale medesima, nonché modalità e pr oce-
dure per il controllo dei bilanci della gestione e dei costi. 
4. Le istituzioni scolastiche riorganizzano i servizi amministrativi e contabili
tenendo conto del nuovo assetto istituzionale delle scuole e della complessità
dei compiti ad esse affidati, per garantire all’utenza un efficace servizio. Assi-
curano comunque modalità organizzative particolari per le scuole articolate in
più sedi. Le istituzioni scolastiche concorr ono, altresì, anche con iniziativ e
autonome, alla specifica formazione e aggiornamento culturale e pr ofessio-
nale del relativo personale per corrisponder e alle esigenze derivanti dal pre-
sente regolamento. 
5. Alle istituzioni scolastiche sono attribuite competenze in materia di artico-
lazione territoriale della scuola. Tali competenze sono esercitate a norma del-
l’articolo 4, comma 2, del r egolamento approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233. 
6. Sono abolite tutte le autorizzazioni e le approvazioni concernenti le funzioni
attribuite alle istituzioni scolastiche, fatto salvo quanto previsto dall’articolo
15. Ove allo scadere del termine di cui al comma 1 non sia stato ancora adot-
tato il regolamento di contabilità di cui al comma 3, nelle more della sua ado-
zione alle istituzioni scolastiche seguitano ad applicarsi gli articoli 26, 27, 28
e 29 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
7. I provvedimenti adottati dalle istituzioni scolastiche, fatte salve le specifiche
disposizioni in materia di disciplina del personale e degli studenti, divengono
definitivi il quindicesimo giorno dalla data della lor o pubblicazione nell’albo
della scuola. Entro tale termine, chiunque abbia inter esse può proporre re-
clamo all’organo che ha adottato l’atto, che deve pronunciarsi sul reclamo stesso
nel termine di trenta giorni, decorso il quale l’atto diviene definitivo. Gli atti
divengono altresì definitivi a seguito della decisione sul reclamo. 
7-bis. L’Avvocatura dello Stato continua ad assumere la rappresentanza e la di-
fesa nei giudizi attivi e passivi davanti le autorità giudiziarie, i collegi arbitrali
e le giurisdizioni amministrative e speciali di tutte le istituzioni scolastiche cui
è stata attribuita l ’autonomia e la personalità giuridica a norma dell ’articolo
21 della legge 15 marzo 1997, n. 59.
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La figura del dirigente scolastico è configurata come atipica nell ’ambito delle
varie articolazioni della dirigenza dello S tato in quanto è l ’unica a presentare
due profili di attività il cui esercizio fa riferimento a quadri di norme e regole
che discendono da diversi rami del sapere. Dalle regole tecniche relazionali del-
l’organizzazione delle attività didattiche a quelle di tradizionale pr ovenienza
delle scienze giuridiche, al capo di istituto è richiesta una vasta conoscenza che
ne indirizzi efficacemente l ’azione. Gli aspetti che chiamano in gioco cono-
scenze giuridiche si legano all’attività gestionale delle scuole e cioè quella che
si concretizza nell’utilizzo delle risorse finanziarie a disposizione, che deve av-
venire nel rispetto dei principi dell’efficacia e dell’economicità.
Per effetto dell’attribuzione della personalità giuridica all’istituzione scolastica
il dirigente è il rappresentante legale della stessa e, in quanto tale, soggetto di
relazioni giuridiche esterne che si svolgono utilizzando strumenti propri del di-
ritto amministrativo e del diritto civile. Tuttavia il processo interno di forma-
zione della volontà della scuola, ancorché la volontà si esternalizzi in capo al suo
rappresentante legale, è un procedimento complesso considerato che la gestione
delle istituzioni scolastiche si svolge in una dimensione individuale e in una di-
mensione collegiale. Il D.P.R. 31 maggio 1974, n. 416, così come recepito dal
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, è l’unico uscito indenne dalle inno-
vazioni normative dell’ultimo ventennio. I Consigli di circolo/istituto sono nati
per una gestione partecipata anche sul piano strettamente amministrativo-con-
tabile e ciò talvolta rende le norme relative a tale profilo largamente incompa-
tibili con le attribuzioni a dimensione individuale che la figura professionale del
dirigente scolastico ha normativamente acquisito in parallelo all’evoluzione in
direzione autonomistica delle istituzioni scolastiche. Ci tr oviamo quindi di
fronte ad abrogazioni non esplicite di talune norme sui compiti dei succitati or-
gani collegiali di gestione che possono essere colte dall’osservazione delle dispo-
sizioni del D.I. 1° febbraio 2001, n. 44 – Regolamento concernente le Istru-
zioni generali sulla gestione amministrativ o-contabile delle istituzioni
scolastiche. Tali disposizioni regolano le fasi procedurali dei procedimenti am-
ministrativi concernenti la gestione contabile e, lette alla luce del principio ge-
nerale dell’ordinamento della prevalenza delle norme di più recente emanazione

4. GESTIONE
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su quelle pregresse, aventi il medesimo oggetto, danno lo spessore del reale in-
cremento delle potestà ascrivibili alla dimensione operativa individuale del di-
rigente scolastico e, per converso, del ruolo attuale del principale organo gestio-
nale nello specifico profilo di attività.
Altro riferimento normativo essenziale in materia è l ’articolo 3 del D.P.R. 8
marzo 1999, n. 275 che  esalta il ruolo di indirizzo generale dei Consigli di cir-
colo/istituto.

4.1 PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA

D.P.R. 8.3.1999, n. 275, «Regolamento recante norme in materia di autono-
mia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell ’articolo 21 della L. 15 mar zo
1997, n. 59».

TITOLO I – ISTITUZIONI SCOLASTICHE NEL QUADRO DELL’AUTONOMIA 
CAPO II – AUTONOMIA DIDATTICA E ORGANIZZATIVA, DI RICERCA,
SPERIMENTAZIONE E SVILUPPO 

Articolo 3. Piano dell’offerta formativa.

1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue
componenti, il P iano dell’offerta formativa. Il Piano è il documento fonda-
mentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni scola-
stiche ed esplicita la pr ogettazione curricolare, extracurricolare, educativa ed
organizzativa che le singole scuole adottano nell’ambito della loro autonomia. 
2. Il Piano dell’offerta formativa è coerente con gli obiettivi generali ed educa-
tivi dei diversi tipi e indirizzi di studi determinati a livello nazionale a norma
dell’articolo 8 e riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico
della realtà locale, tenendo conto della programmazione territoriale dell’offerta
formativa. Esso comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche, anche
di gruppi minoritari, e valorizza le corrispondenti professionalità. 
3. Il Piano dell’offerta formativa è elaborato dal collegio dei docenti sulla base
degli indirizzi generali per le attività della scuola e delle scelte generali di ge-
stione e di amministrazione definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto
conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni
anche di fatto dei genitori e, per le scuole secondarie superiori, degli studenti.
Il Piano è adottato dal consiglio di circolo o di istituto. 
4. Ai fini di cui al comma 2 il dirigente scolastico attiva i necessari rapporti con
gli enti locali e con le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economi-
che operanti sul territorio. 

NO
RM
AT
IVA

SDAPI131_4 copia.qxd  12-01-2011  13:20  Pagina 30



IL DIRIGENTE SCOLASTICO • 31

NO
RM
AT
IVA

5. Il Piano dell’offerta formativa è reso pubblico e consegnato agli alunni e alle
famiglie all’atto dell’iscrizione. 

4.2 ATTIVITÀ GESTIONALE, AMMINISTRATIVA 
E FINANZIARIA

D.M. 1.2.2001, n. 44, «Regolamento concernente le Istruzioni generali sulla
gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche».

TITOLO I – GESTIONE FINANZIARIA 
CAPO I – PRINCÌPI E PROGRAMMA ANNUALE 

Articolo 1. Finalità e princìpi.

1. Il presente decreto detta le istruzioni generali sulla gestione amministrativo-
contabile delle istituzioni scolastiche cui è stata attribuita personalità giuridica
ed autonomia a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e del
decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233. 
2. Le risorse assegnate dallo S tato, costituenti la dotazione finanziaria di isti-
tuto, sono utilizzate, a norma dell’articolo 21, comma 5, della legge n. 59 del
1997 e dell’articolo 6, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n.
233 del 1998, senza altro vincolo di destinazione che quello prioritario per lo
svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di orientamento pro-
prie dell’istituzione interessata, come previste ed organizzate nel piano dell’of-
ferta formativa (P.O.F.), nel rispetto delle competenze attribuite o delegate alle
regioni e agli enti locali dalla normativa vigente. Le istituzioni scolastiche prov-
vedono altresì all’autonoma allocazione delle risorse finanziarie deriv anti da
entrate proprie o da altri finanziamenti dello Stato, delle regioni, di enti locali
o di altri enti, pubblici e privati, sempre che tali finanziamenti non siano vin-
colati a specifiche destinazioni. 

Articolo 2. Anno finanziario e programma annuale.

1. L’esercizio finanziario ha inizio il 1°gennaio e termina il 31 dicembre; dopo
tale termine non possono essere effettuati accertamenti di entrate ed impegni
di spesa in conto dell’esercizio scaduto. 
2. La gestione finanziaria delle istituzioni scolastiche si esprime in termini di
competenza ed è improntata a criteri di efficacia, efficienza ed economicità e
si conforma ai princìpi della traspar enza, annualità, univ ersalità, integrità,
unità, veridicità. È vietata la gestione di fondi al di fuori del pr ogramma an-
nuale fatte salve le previsioni di cui all’articolo 20 e all’articolo 21. 

Gestione
amministrativo-
contabile 
delle scuole

SDAPI131_4 copia.qxd  12-01-2011  13:20  Pagina 31



32 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

3. L’attività finanziaria delle istituzioni scolastiche si sv olge sulla base di un
unico documento contabile annuale – di seguito denominato «programma» –
predisposto dal dirigente scolastico – di seguito denominato «dirigente» – e
proposto dalla Giunta esecutiva con apposita relazione e con il parere di rego-
larità contabile del Collegio dei revisori, entro il 31 ottobre, al Consiglio d’i-
stituto o di circolo, di seguito denominati «Consiglio di istituto». La r elativa
delibera è adottata dal Consiglio d’istituto entro il 15 dicembre dell’anno pre-
cedente quello di riferimento, anche nel caso di mancata acquisizione del pre-
detto parere del collegio dei revisori dei conti entro i cinque giorni antecedenti
la data fissata per la deliberazione stessa. 
4. Nella relazione sono illustrati gli obiettivi da realizzare e la destinazione delle
risorse in coerenza con le previsioni del piano dell’offerta formativa (P.O.F.) e
sono sinteticamente illustrati i risultati della gestione in corso alla data di pre-
sentazione del programma, rilevati dalle schede di cui al comma 6 e quelli del
precedente esercizio finanziario. 
5. Nel programma sono indicate tutte le entrate, aggregate secondo la loro pro-
venienza nonché gli stanziamenti di spesa aggregati per le esigenze del funzio-
namento amministrativo e didattico generale, per i compensi spettanti al
personale dipendente per effetto di norme contrattuali e/o di disposizioni di
legge, per le spese di investimento e per i singoli progetti da realizzare. Le spese
non possono superare, nel loro complessivo importo, le entrate. Nel caso in cui
in istituti di istr uzioni secondaria superiore funzionino, unitamente ad altri
corsi di studio di istr uzione secondaria superiore, corsi di studio che richie-
dano beni strumentali, laboratori ed officine d’alto valore artistico o tecnolo-
gico, le maggiori risorse per i1 raggiungimento degli obiettivi di tali corsi,
purché coerenti con il piano dell ’offerta formativa (P.O.F.), confluiscono in
uno specifico progetto. 
6. Ad ogni singolo progetto compreso nel programma e predisposto dal diri-
gente per l’attuazione del piano dell ’offerta formativa (P.O.F.), è allegata una
scheda illustrativa finanziaria, redatta dal direttore dei servizi generali e ammi-
nistrativi, di seguito denominato «dir ettore», nella quale sono ripor tati l’arco
temporale in cui l’iniziativa deve essere realizzata, nonché i beni e i ser vizi da
acquistare. Per ogni progetto, annuale o pluriennale, dev e essere indicata la
fonte di finanziamento, la spesa complessiva prevista per la sua realizzazione e
le quote di spesa attribuite a ciascun anno finanziario, fatta salva la possibilità
di rimodulare queste ultime in relazione all’andamento attuativo del progetto,
mediante il riporto nella competenza dell’esercizio successivo delle somme non
impegnate al 31 dicembre dell’esercizio di riferimento, anche prima dell’appro-
vazione del conto consuntivo. 
7. Ai fini della tempestiva elaborazione del programma l’ufficio scolastico re-
gionale provvede a comunicare alle istituzioni scolastiche, anche sulla base dei
finanziamenti assegnati per i precedenti esercizi, una dotazione certa di risorse
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finanziarie, fatte salv e le eventuali integrazioni conseguenti all ’approvazione
della legge di bilancio dello Stato. 
8. L’approvazione del programma comporta autorizzazione all’accertamento
delle entrate ed all ’assunzione degli impegni delle spese ivi pr eviste. Le en-
trate accertate ma non riscosse durante l’esercizio e le spese impegnate e non
pagate entro la fine dell’esercizio costituiscono, rispettivamente, residui attivi
e passivi. 
9. Il programma è affisso all’albo dell’istituzione scolastica entro quindici giorni
dall’approvazione ed inserito, ove possibile, nell’apposito sito web dell’istitu-
zione medesima. 

Articolo 3. Avanzo di amministrazione.

1. Nel programma, è iscritto, come prima posta di entrata, l ’avanzo di am-
ministrazione presunto al 31 dicembr e dell’esercizio che pr ecede quello di
riferimento. 
2. Al programma è allegata una tabella dimostrativa del predetto avanzo di am-
ministrazione. 
3. In apposito prospetto sono indicati i singoli stanziamenti di spesa correlati
all’utilizzazione del presunto avanzo di amministrazione. D etti stanziamenti
possono essere impegnati solo dopo la realizzazione dell’effettiva disponibilità
finanziaria e nei limiti dell’avanzo effettivamente realizzato. 

Articolo 4. Fondo di riserva.

1. Nel programma deve essere iscritto, tra le spese, un fondo di riserva, da de-
terminarsi in misura non superiore al 5 per cento della dotazione finanziaria
ordinaria. 
2. Il fondo di riser va può esser e utilizzato esclusivamente per aumentare gli
stanziamenti la cui entità si dimostri insufficiente, per spese impr eviste e per
eventuali maggiori spese, conformemente a quanto pr evisto dall’articolo 7,
comma 3. 
3. Non è consentita l’emissione di mandati di pagamento a valere sul fondo di
riserva. 
4. I prelievi dal fondo di riserva sono disposti con provvedimento del dirigente,
salva ratifica del Consiglio d ’istituto per la conseguente modifica del pr o-
gramma, da adottare entro i successivi 30 giorni. 

Articolo 5. Partite di giro.

1. Le partite di giro comprendono sia le entrate che le spese che si effettuano
per conto di terzi le quali, costituendo al tempo stesso un debito ed un credito
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per l’istituzione scolastica, non incidono sulle risultanz e economiche del bi-
lancio, sia la dotazione del fondo di cui all’articolo 17. 

Articolo 6. Verifiche e modifiche al programma.

1. Il Consiglio d’istituto verifica, entro il 30 giugno, le disponibilità finanzia-
rie dell’istituto nonché lo stato di attuazione del programma, al fine delle mo-
difiche che si rendano necessarie, sulla base di apposito documento predisposto
dal dirigente. 
2. Il Consiglio, altr esì, con deliberazione motiv ata, su proposta della giunta
esecutiva o del dirigente, può appor tare modifiche par ziali al programma in
relazione anche all’andamento del funzionamento amministrativo e didattico
generale ed a quello attuativo dei singoli progetti. 
3. Sono vietati gli storni nella gestione dei residui nonché tra gestione dei re-
sidui e quella di competenza e viceversa. 
4. Le variazioni del programma, di entrata e di spesa, conseguenti ad entrate
finalizzate, e gli storni, conseguenti a deliber e del Consiglio di istituto, pos-
sono essere disposte con decreto del dirigente, da trasmettere per conoscenza
al Consiglio di istituto. 
5. Durante l’ultimo mese dell’esercizio finanziario non possono essere appor-
tate variazioni al programma, salvo casi eccezionali da motivare. 
6. Il direttore, al fine di rendere possibili le verifiche di cui al comma 1, predi-
spone apposita relazione sulle entrate accertate e sulla consistenza degli impe-
gni assunti, nonché dei pagamenti eseguiti. 

TITOLO I – GESTIONE FINANZIARIA 
CAPO II – REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA ANNUALE 

Articolo 7. Attività gestionale.

1. Spetta al dirigente la realizzazione del programma nell’esercizio dei compiti
e della responsabilità di gestione di cui all’articolo 25-bis del decreto legislativo
3 febbraio 1993, n. 29, come integrato dal decr eto legislativo 6 marzo 1998,
n. 59, secondo le modalità ivi indicate. 
2. Il dirigente, sulla base delle codifiche stabilite nella modulistica di cui all’ar-
ticolo 30, imputa le spese al funzionamento amministrativo e didattico gene-
rale, ai compensi spettanti al personale dipendente per effetto di norme
contrattuali e/o di disposizioni di legge, alle spese di inv estimento ed ai pro-
getti, nei limiti della rispettiv a dotazione finanziaria stabilita nel pr ogramma
annuale e delle disponibilità riferite ai singoli progetti. A tal fine, le schede di
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cui all’articolo 2, comma 6, sono costantemente aggiornate a cura del direttore,
con riferimento alle spese sostenute. 
3. Nel caso in cui la realizzazione di un progetto richieda l’impiego di risorse
eccedenti la relativa dotazione finanziaria, il dirigente può ordinare la spesa ec-
cedente, nel limite massimo del 10% della dotazione originaria del pr ogetto,
mediante l’utilizzo del fondo di riserva, ai sensi dell’articolo 4. 

Articolo 8. Esercizio provvisorio.

1. Nei casi in cui il pr ogramma annuale non sia stato appr ovato dal Consi-
glio di istituto prima dell’inizio dell’esercizio cui lo stesso si riferisce, il diri-
gente provvede alla gestione pr ovvisoria nel limite di un dodicesimo, per
ciascun mese, degli stanziamenti di spesa definitivi del programma relativo al
precedente esercizio, per la pr osecuzione dei progetti già approvati e per il
funzionamento didattico e amministrativo generale. Qualora il programma
non sia stato approvato entro 45 giorni dall’inizio dell’esercizio, il dirigente
ne dà immediata comunicazione all’Ufficio scolastico regionale, cui è deman-
dato il compito di nominare, entro i successivi 15 giorni, un commissario ad
acta che provvede al predetto adempimento entro il termine prestabilito nel-
l’atto di nomina. 

Articolo 9. Riscossione delle entrate.

1. Le entrate sono riscosse dall’istituto che gestisce il servizio di cassa a norma
dell’articolo 16, previa emissione di reversali d’incasso da parte dell’istituzione
scolastica. 
2. L’istituto cassiere, conformemente a quanto previsto nella convenzione di cui
all’articolo 16, non può rifiutar e la riscossione di somme destinate all ’istitu-
zione scolastica, ancorché non siano state emesse le relative reversali, salvo a ri-
chiedere, subito dopo la riscossione, la regolarizzazione contabile all’istituzione
scolastica. 
3. La riscossione delle rette, delle tasse, dei contributi e dei depositi di qualsiasi
natura poste a carico degli alunni è effettuata anche mediante il ser vizio dei
conti correnti postali. 
4. Le somme versate sul conto corrente postale sono trasferite, con frequenza
non superiore al trimestre, sul conto corrente bancario presso l’istituto cassiere.
Sul predetto conto corrente postale non possono essere ordinati pagamenti. 

Articolo 10. Reversali di incasso.

1. Le reversali sono firmate dal dirigente e dal direttore. Il loro contenuto è il
seguente: 

SDAPI131_4 copia.qxd  12-01-2011  13:20  Pagina 35



36 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

a) l’ordine rivolto all’istituto cassiere di incassare una certa somma di denaro; 
b) il numero progressivo, l’esercizio finanziario e la data di emissione; l ’im-

porto in cifre e lettere della somma da riscuotere e la sua provenienza con-
traddistinta da apposito codice; la causale della riscossione; il nome ed il
cognome o la denominazione del debitore. 

Articolo 11. Impegni, liquidazione delle spese ed ordinazione dei pagamenti.

1. Formano impegni sugli stanziamenti di competenza le sole somme do vute
dall’istituzione scolastica a seguito di obbligazioni giuridicamente perfezionate.
Gli impegni assunti possono riferirsi soltanto all ’esercizio in corso; essi non
possono eccedere lo stanziamento dello specifico aggregato. 
2. Per le spese corr enti e per quelle connesse ai pr ogetti di cui all ’articolo 2,
comma 6, possono essere assunti impegni a carico dell’esercizio successivo ove
ciò sia indispensabile per assicurare la continuità dei servizi e dell’esecuzione dei
progetti. 
3. L’impegno delle spese è assunto dal dirigente. 
4. La liquidazione della spesa, consistente nella determinazione dell’esatto im-
porto dovuto e del soggetto creditore, è effettuata dal direttore, previo accer-
tamento, nel caso di acquisto di beni e ser vizi o di esecuzione di lav ori, della
regolarità della relativa fornitura o esecuzione, sulla base dei titoli e dei docu-
menti giustificativi comprovanti il diritto dei creditori. 
5. I pagamenti sono ordinati mediante mandati tratti sull’istituto cassiere o ef-
fettuati a mezzo della carta di credito, con immediata contabilizzazione. 

Articolo 12. Mandati di pagamento.

1. I mandati sono firmati dal dirigente e dal dir ettore. Il loro contenuto è il
seguente: 
a) l’ordine rivolto all’istituto cassiere di pagare una determinata somma di de-

naro ad una persona o ente; 
b) il numero progressivo e data di emissione, l ’importo in cifr e e in letter e

della somma da pagare, la causale del pagamento, i dati anagrafici o iden-
tificativi e i dati fiscali del creditore o della persona abilitata a rilasciare quie-
tanza, il progetto al quale la spesa si riferisce, la codifica della spesa come
prevista nella modulistica di cui all’articolo 30; 

c) nel caso in cui riguardi il pagamento delle retribuzioni fondamentali e ac-
cessorie, l’indicazione delle ritenute che su di esse gravano. 

2. Ogni mandato di pagamento è sempre corredato dei documenti giustifica-
tivi relativi alla causale. In caso di lavori, forniture e servizi, il mandato è cor-
redato, altresì, dei documenti comprovanti la regolare esecuzione degli stessi e
delle relative fatture. 
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3. Sulle fatture riguardanti l’acquisto di beni soggetti ad inventario è annotata
l’avvenuta presa in carico con il numero d’ordine sotto il quale i beni sono re-
gistrati. Ad esse, è, inoltre, allegato il verbale di collaudo redatto a norma del-
l’articolo 36. 

Articolo 13. Modalità di estinzione dei mandati.

1. I mandati sono estinti mediante: 
a) accreditamento in conto corrente bancario, intestato al creditore; 
b) accreditamento o versamento su conto corrente postale, intestato al credi-

tore; 
c) vaglia postale: in tal caso dev e essere allegata al titolo la ricevuta di v ersa-

mento rilasciata dall’agenzia postale; 
d) su richiesta del creditore, mediante pagamento in contanti da parte dell’i-

stituto cassiere, ovvero con assegno circolare. 
2. Le dichiarazioni di accr editamento, che sostituiscono la quietanza del cr e-
ditore, devono risultare sul mandato di pagamento da annotazione recante gli
estremi relativi alle operazioni ed il timbro e la firma dell’istituto cassiere. 

Articolo 14. Pagamento con carta di credito.

1. L’utilizzazione della carta di credito, nel limite dell’assegnazione allo scopo di-
sposta nel programma annuale e con l ’osservanza delle vigenti disposizioni in
materia di autorizzazione alla spesa, è consentita, qualora non sia possibile o con-
veniente ricorrere alle procedure ordinarie, per l’esecuzione delle spese relative: 
– all’organizzazione di viaggi di istruzione; 
– alla rappresentanza dell’istituto scolastico in Italia e all’estero; 
– all’organizzazione e partecipazione a seminari e convegni. 
2. Titolare della carta di credito è il dirigente, il quale ne può altresì autorizzare
l’uso da parte del direttore o di docenti in servizio presso l’istituzione scolastica. 
3. Per i pagamenti così effettuati, il dir ettore provvede al riscontro contabile
entro 5 giorni dal ricevimento dei relativi estratti conto. 
4. I rapporti con gli istituti di credito o con altri enti emittenti le carte di cre-
dito sono disciplinati con apposita conv enzione, da inserirsi ev entualmente
nell’atto di affidamento di cui all’articolo 16. 

Articolo 15. Conservazione dei mandati e delle reversali.

1. Gli originali delle reversali e dei mandati, corredati dei documenti giustifi-
cativi, sono conservati e ordinati per progetti e per il funzionamento ammini-
strativo-didattico generale presso l’ufficio di segreteria delle singole istituzioni
e conservati agli atti per non meno di dieci anni. 
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TITOLO I – GESTIONE FINANZIARIA 
CAPO III – SERVIZI CASSA 

Articolo 16. Affidamento del servizio.

1. Il servizio di cassa e quello di custodia e amministrazione di titoli pubblici,
anche esteri e priv ati, di proprietà dell’istituzione scolastica, è affidato ad un
unico istituto di credito ovvero ad altri soggetti abilitati per legge, in essi com-
presa la «Poste italiane S.p.A.», mediante apposita convenzione, stipulata dal di-
rigente alle migliori condizioni del mercato per quanto concerne i tassi attivi
e passivi e le spese di tenuta conto, comparate, in caso di sostanziale parità,
con altri benefìci concessi dal predetto istituto, sulla base di uno schema tipo
predisposto dal Ministero della pubblica istruzione, d’intesa con il Ministero
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
2. L’affidamento del ser vizio viene effettuato mediante le pr ocedure ad evi-
denza pubblica con modalità che rispettino i princìpi della concorrenza. 
3. Resta salva la possibilità di stipulare contratti di gestione finalizzata delle ri-
sorse finanziarie a norma dell’articolo 48. 

Articolo 17. Fondo per le minute spese.

1. Alle minute spese si provvede col fondo che, a tal fine, viene anticipato, con ap-
posito mandato in conto di par tite di giro, dal dirigente al dir ettore, nel limite
stabilito dal Consiglio di istituto in sede di approvazione del programma annuale. 
2. Ogni volta che la somma anticipata sia pr ossima ad esaurirsi, il dir ettore
presenta le note documentate delle spese sostenute, che sono a lui rimborsate
con mandati emessi a suo fav ore, imputati al funzionamento amministrativo
e didattico generale e ai progetti. Il rimborso deve comunque essere chiesto e
disposto prima della chiusura dell’esercizio finanziario. 
3. Il direttore contabilizza cronologicamente tutte le operazioni di cassa da lui
eseguite nell’apposito registro di cui all’articolo 29, comma 1, lettera f ). 

TITOLO I – GESTIONE FINANZIARIA 
CAPO IV – CONTO CONSUNTIVO 

Articolo 18. Conto consuntivo.

1. Il conto consuntivo si compone del conto finanziario e del conto del patri-
monio; allo stesso sono allegati: 
a) l’elenco dei residui attivi e passivi, con l’indicazione del nome del debitore

o del creditore, della causale del credito o del debito e del loro ammontare; 
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b) la situazione amministrativa che dimostri: il fondo di cassa all’inizio dell’e-
sercizio; le somme riscosse e quelle pagate, tanto in conto competenza
quanto in conto r esidui; il fondo di cassa alla chiusura dell ’esercizio, l’a-
vanzo o il disavanzo di amministrazione; 

c) il prospetto delle spese per il personale e per i contratti d’opera; 
d) il rendiconto dei singoli progetti; 
e) il rendiconto dell’eventuale azienda agraria o speciale; 
f ) il rendiconto dell’eventuale convitto annesso. 
2. Il conto finanziario, in relazione all’aggregazione delle entrate e delle spese
contenute nel programma di cui all’articolo 2, comma 3, comprende: le entrate
di competenza dell’anno accertate, riscosse o rimaste da riscuoter e, e le spese
di competenza dell’anno, impegnate, pagate o rimaste da pagare. 
3. Il conto del patrimonio indica la consistenza degli elementi patrimoniali at-
tivi e passivi all’inizio ed al termine dell’esercizio, e le relative variazioni, non-
ché il totale complessivo dei crediti e dei debiti risultanti alla fine dell’esercizio. 
4. Il prospetto delle spese per il personale e per i contratti d’opera, conseguenti
allo svolgimento ed alla realizzazione dei progetti, evidenzia la consistenza nu-
merica del personale e dei contratti d’opera, l’entità complessiva della spesa e
la sua articolazione, in relazione agli istituti retributivi vigenti ed ai corrispet-
tivi dovuti. 
5. Il conto consuntivo è predisposto dal direttore entro il 15 marzo ed è sotto-
posto dal dirigente all’esame del Collegio dei revisori dei conti unitamente ad
una dettagliata relazione che illustra l’andamento della gestione dell’istituzione
scolastica e i risultati conseguiti in relazione agli obiettivi programmati. Esso,
corredato della relazione del collegio dei revisori dei conti, è sottoposto, entro
il 30 aprile, all’approvazione del Consiglio di istituto. 
6. Il conto consuntivo approvato dal Consiglio di istituto in difformità dal pa-
rere espresso dal Collegio dei revisori dei conti è trasmesso, entro il 15 maggio,
all’Ufficio scolastico regionale, corredato di tutti gli allegati, del programma an-
nuale, con relative variazioni e delibere, nonché di una dettagliata e motivata re-
lazione, ai fini dell’adozione dei provvedimenti di competenza. 
7. Nel caso in cui il Consiglio di istituto non deliberi sul conto consuntiv o
entro 45 giorni dalla sua pr esentazione, il dirigente ne dà comunicazione al
Collegio dei revisori dei conti e al dirigente dell’Ufficio scolastico regionale, che
nomina un commissario ad acta per il relativo adempimento. 
8. Il conto consuntivo, corredato degli allegati e della delibera di approvazione,
è conservato agli atti dell’istituzione scolastica. 
9. Tale conto è affisso all ’albo dell’istituzione scolastica entro quindici giorni
dall’approvazione ed inserito, ove possibile, nell’apposito sito web dell’istitu-
zione medesima. 
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Articolo 19. Armonizzazione dei flussi informativi.

1. Le istituzioni scolastiche adottano le misur e organizzative necessarie per la
rilevazione e l ’analisi dei costi e dei r endimenti dell’attività amministrativa,
collegando le risorse umane, finanziarie e strumentali impiegate con i risultati
conseguiti e le connesse responsabilità dirigenziali. 
2. Le rilevazioni e le risultanze delle attività sopra indicate sono utilizzate dal-
l’istituzione scolastica interessata e dall’Ufficio scolastico regionale. 

TITOLO I – GESTIONE FINANZIARIA 
CAPO V – GESTIONI ECONOMICHE SEPARATE 

Articolo 20. Aziende agrarie e aziende speciali.

1. La gestione dell’azienda agraria o speciale annessa all’istituzione scolastica co-
stituisce una specifica attività del programma annuale, della quale il programma
stesso indica riassuntivamente le entrate, le spese, comprensive dei costi di cui
al comma 3, e le modalità di copertura dell’eventuale disavanzo. 
2. La predetta gestione deve essere condotta secondo criteri di rendimento eco-
nomico, di efficacia, efficienza e di economicità, pur soddisfacendo alle esi-
genze pratiche e dimostrative con particolare riferimento all’insegnamento di
tecniche della gestione aziendale e della contabilità agraria. 
3. La relazione di cui all’articolo 2, comma 3, deve indicare in particolare: l’in-
dirizzo economico produttivo; gli obiettivi che si intendono perseguire; le at-
tività didattiche che possono svolgersi con l’utilizzazione delle superfici e delle
risorse umane e strumentali dell’azienda, con i relativi costi; le entrate e le spese
complessive che l’azienda prevede rispettivamente di riscuotere e sostenere e,
qualora non sia possibile prevedere il pareggio, le risorse finanziarie tratte dagli
appositi accantonamenti dell ’azienda o dall ’eventuale avanzo di amministra-
zione, secondo quanto previsto dal comma 8, dell’istituzione scolastica neces-
sarie per conseguirlo. La dimostrazione delle entrate e delle spese è r esa nella
scheda illustrativa finanziaria da predisporre a norma dell’articolo 2, comma 6. 
4. La direzione dell’azienda agraria spetta di norma al dirigente scolastico. Qua-
lora ricorrano speciali circostanze la direzione dell’azienda può essere affidata,
dal dirigente, ad un docente par ticolarmente competente, che sottopone al-
l’approvazione del dirigente stesso le pr oposte riguardanti l’indirizzo produt-
tivo e la gestione economica. 
5. Al fine di non compromettere il perseguimento dei criteri di gestione di cui al
comma 2 l’attività didattica, che può riferirsi a tutte le attività produttive dell’a-
zienda, si svolge, di norma, su una superficie limitata dell’azienda stessa, prede-
terminata dal dirigente. Gli eventuali utili rinvenienti dalla predetta attività sono
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destinati, nell’ordine, alla copertura dei relativi costi ed al miglioramento ed in-
cremento delle attrezzature didattiche. Qualora le stesse attività non producano
utili, i relativi costi sono posti a carico del programma dell’istituzione scolastica. 
6. Le scritture contabili dell’azienda sono distinte da quelle dell’istituzione sco-
lastica e sono tenute con il metodo della par tita doppia e con i registri e libri
ausiliari che si rendono necessari. In relazione alle dimensioni ed alle capacità
produttive dell’azienda può essere aperto, presso l’istituto di credito che gesti-
sce il servizio di cassa dell’istituzione scolastica a norma dell’articolo 16, un di-
stinto conto corrente per il servizio di cassa dell’azienda. 
7. L’utile prodotto dall’azienda, accantonato in un apposito fondo dello stato
patrimoniale, è destinato, prioritariamente, alla copertura di eventuali perdite
di gestione. 
8. Ove non sia possibile pr ovvedere a norma del comma 7, la per dita di ge-
stione può essere coperta, previa delibera del Consiglio di istituto, mediante
prelevamento dall’avanzo di amministrazione. Qualora la perdita di gestione sia
dovuta a cause permanenti o non rimuovibili e non sia possibile un ridimen-
sionamento strutturale dell’azienda, il Consiglio di istituto ne dispone la chiu-
sura, con la destinazione delle necessarie attrezzature alle attività didattiche. 
9. Il rendiconto dell’azienda deve dare la dimostrazione della gestione finan-
ziaria, nonché dei risultati economici conseguiti nell ’anno. Il rendiconto si
compone dello stato patrimoniale e del conto economico. Al rendiconto del-
l’azienda agraria sono allegati: 
a) un prospetto del movimento nella consistenza del bestiame; 
b) un prospetto riassuntivo del movimento delle derrate e scor te di magaz-

zino; 
c) una relazione illustrativa del r esponsabile dell’azienda sui risultati conse-

guiti. Al rendiconto dell’azienda speciale sono allegati la relazione illustra-
tiva di cui alla lettera c) del pr ecedente periodo ed un pr ospetto sulla
consistenza dei prodotti finiti ed in corso di lavorazione. 

10. Alle aziende agrarie si applica il regime fiscale previsto per i produttori agri-
coli che svolgono le attività di cui all’articolo 2135 del Codice civile, salvo che
non sia diversamente disposto. 

Articolo 21. Proventi derivanti dalla vendita di beni e da servizi a favore di terzi.

1. Le istituzioni scolastiche, organizzate per la vendita di beni o servizi a favore
di terzi, di cui all’articolo 33, comma 2, lettera e), pr evedono espressamente,
nel programma annuale, uno specifico pr ogetto la cui scheda finanziaria in-
dica le voci che compongono le entrate e le spese, per il quale la r elazione di
cui all’articolo 2, comma 4, deve indicare i criteri di amministrazione e le mo-
dalità della gestione, che deve essere improntata al rispetto del principio di cui
all’articolo 2, comma 5, secondo periodo. 
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2. Le predette attività e ser vizi sono oggetto di contabilità separata da quella
dell’istituzione scolastica. Nella scheda finanziaria deve essere prevista, a favore
dell’istituzione scolastica, una quota di spese generali, di ammortamento e de-
perimento delle attrezzature, nonché l’eventuale eccedenza di entrate, rispetto
alle spese, che costituisce incremento dell’avanzo di amministrazione dell’isti-
tuzione scolastica. I relativi movimenti finanziari sono rilevati, nella contabi-
lità della medesima istituzione, in specifiche voci di entrata e di spesa classificate
«attività per conto terzi». 
3. Qualora i proventi non coprano tutti i costi previsti il Consiglio di istituto di-
spone l’immediata cessazione della vendita di beni e delle attività a favore di terzi. 
4. Per le attività previste dal presente articolo, sono dovuti i tributi nella mi-
sura e con le modalità previste dall’ordinamento tributario. 

Articolo 22. Gestione dei convitti annessi alle istituzioni scolastiche.

1. La gestione delle attività convittuali costituisce specifico pr ogetto del pro-
gramma annuale da realizzare, di norma, con le entrate ad esso finalizzate. I l
programma annuale è corredato da una scheda finanziaria illustrativa delle varie
entrate e spese relative al funzionamento delle attività. 
2. La gestione delle attività convittuali è improntata al principio della econo-
micità e dell’utilizzo ottimale delle strutture, al fine di ridurre i costi a carico
dei convittori. 
3. In caso di squilibri finanziari della gestione dell’attività convittuale che per-
sistano per più di tre esercizi finanziari, l’istituzione scolastica, previa consul-
tazione con l’ente locale di riferimento e con delibera del Consiglio d’istituto,
dispone la cessazione dell’attività, destinando le strutture ad un utilizzo econo-
mico produttivo. 
4. Al fine della gestione ottimale delle str utture e di una maggior e valorizza-
zione delle risorse professionali, fatto salvo il normale funzionamento delle at-
tività istituzionali, l’istituzione può svolgere attività e servizi a favore di terzi con
le modalità ed i limiti previsti dall’articolo 21. Gli utili di gestione sono desti-
nati a ridurre la retta dei convittori nonché a coprire la quota di spese generali
imputabile a dette attività e servizi, comprensiva della quota di ammortamento
delle attrezzature. 
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TITOLO II – GESTIONE PATRIMONIALE – BENI E INVENTARI 

Articolo 23. Beni.

1. I beni che costituiscono il patrimonio delle istituzioni scolastiche si distin-
guono in immobili e mobili secondo le norme del Codice civile. I beni sono
descritti negli inventari in conformità alle disposizioni contenute nei successivi
articoli. 
2. Per i beni appartenenti al patrimonio dello Stato e degli Enti locali che sono
concessi in uso alle istituzioni scolastiche e iscritti in distinti inventari, si osser-
vano le disposizioni impartite dagli enti medesimi. 

Articolo 24. Inventari.

1. I beni mobili si iscrivono, nel relativo inventario, in ordine cronologico, con
numerazione progressiva ed ininterrotta e con l’indicazione di tutti gli elementi
che valgano a stabilirne la provenienza, il luogo in cui si trovano, la quantità o
il numero, lo stato di conservazione, il valore e la eventuale rendita. 
2. Ogni oggetto è contrassegnato col numer o progressivo col quale è stato
iscritto in inventario. 
3. Sono descritti in distinti inventari i beni immobili, i beni di valore storico-
artistico, i libri ed il materiale bibliografico, i valori mobiliari. 
4. Non si iscrivono in inventario gli oggetti fragili e di facile consumo, cioè
tutti quei materiali che per l’uso continuo sono destinati a deteriorarsi rapida-
mente ed i beni di modico valore. 
5. Non si inventariano altresì, pur dovendo essere conservati nei modi di uso
o con le modalità previste dal regolamento dell’istituzione, i bollettini ufficiali,
le riviste ed altre pubblicazioni periodiche di qualsiasi genere, i libri destinati
alle biblioteche di classe. 
6. Qualsiasi variazione, in aumento o in diminuzione, dei beni soggetti ad in-
ventario è annotata, in ordine cronologico, nell’inventario di riferimento. 
7. L’inventario è tenuto e curato dal direttore, che assume le responsabilità del
consegnatario, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 27. 
8. Quando il direttore cessa dal suo ufficio, il passaggio di consegne avviene me-
diante ricognizione materiale dei beni in contraddittorio con il consegnatario
subentrante, in presenza del dirigente e del presidente del Consiglio di istituto.
L’operazione deve risultare da apposito verbale. 
9. Almeno ogni cinque anni si provvede alla ricognizione dei beni ed almeno
ogni dieci anni al rinnovo degli inventari e alla rivalutazione dei beni. 

Gestione 
del patrimonio
e dei beni 
delle scuole
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Articolo 25. Valore di beni inventariati.

1. Ad ogni bene iscritto in inv entario è attribuito un valore che corrisponde:
al prezzo di fattura, per i beni acquistati, ivi compresi quelli acquisiti dall’isti-
tuzione scolastica al termine di eventuali operazioni di locazione finanziaria o
di noleggio con riscatto, al prezzo di costo, per quelli prodotti nell’istituto, al
prezzo di stima, per quelli ricevuti in dono. 
2. I titoli del debito pubblico, quelli garantiti dallo Stato e gli altri valori mo-
biliari pubblici e privati, si iscrivono al prezzo di borsa del giorno precedente
quello della compilazione o revisione dell’inventario – se il prezzo è inferiore
al valore nominale – o al lor o valore nominale – qualora il pr ezzo sia supe-
riore – con l’indicazione, in ogni caso, della rendita e della relativa scadenza. 

Articolo 26. Eliminazione dei beni dall’inventario.

1. Il materiale mancante per furto o per causa di forza maggiore, o reso inservi-
bile all’uso, è eliminato dall’inventario con provvedimento del dirigente, nel quale
deve essere indicato l’obbligo di reintegro a carico degli eventuali responsabili. 
2. Al suddetto provvedimento è allegata copia della denuncia presentata alla lo-
cale autorità di pubblica sicurezza, qualora trattasi di materiale mancante per
furto, o il verbale redatto dalla commissione di cui all ’articolo 52, comma 1,
nel caso di materiale reso inservibile all’uso. 

Articolo 27. Custodia del materiale didattico, tecnico e scientifico, dei laboratori
e delle officine.

1. La custodia del materiale didattico, tecnico e scientifico dei gabinetti, dei la-
boratori e delle officine è affidata, dal direttore, su indicazione vincolante del
dirigente, ai rispettivi docenti, mediante elenchi descrittivi compilati in dop-
pio esemplare, sottoscritti dal direttore e dal docente interessato, che risponde
della conservazione del materiale affidatogli. L ’operazione dovrà risultare da
apposito verbale. 
2. Qualora più docenti debbano valersi delle stesse collezioni o dei v ari labo-
ratori, la direzione è attribuita ad un docente indicato dal dirigente. Il predetto
docente, quando cessa dall’incarico, provvede alla riconsegna, al direttore, del
materiale didattico, tecnico e scientifico avuto in custodia. 

Articolo 28. Le opere dell’ingegno.

1. Spetta all’istituto scolastico il diritto d’autore sulle opere dell’ingegno pro-
dotte nello svolgimento delle attività scolastiche rientranti nelle finalità for-
mative istituzionali. 
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2. È sempre riconosciuto agli autori il diritto morale alla paternità dell’opera,
nei limiti della sezione seconda del Capo terzo del Titolo primo della legge 22
aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni. 
3. Lo sfr uttamento delle opere dell’ingegno prodotte nel corso delle attività
curriculari è deliberato dal Consiglio di istituto. 
4. Lo sfruttamento delle opere dell’ingegno prodotte nel corso delle attività non
curriculari è egualmente deliberato dal Consiglio di istituto. Tuttavia, i coautori
possono autonomamente intraprendere le iniziative dirette allo sfr uttamento
economico, qualora il Consiglio di istituto non abbia intrapreso le iniziative in
tal senso nel termine di novanta giorni dall’invito rivolto dagli autori dell’opera. 
5. È riconosciuto ai coautori e alle istituzioni scolastiche la partecipazione pa-
ritaria ai proventi dello sfruttamento economico dell’opera. 
6. Il dirigente dell’istituzione scolastica provvede agli adempimenti pr escritti
dalla legge per il riconoscimento del diritto dell’istituto, nonché per il suo eser-
cizio, osservate, quando occorre, le norme di cui all’articolo 33. 
7. Nel caso della redazione di programmi per elaboratore che si distinguano per
originalità, il dirigente dell’istituzione scolastica sottopone all’esame del Con-
siglio di istituto pr oposte per l ’eventuale utilizzazione economica della cr ea-
zione, anche attraverso la distribuzione in rete del programma. 

TITOLO III – SCRITTURE CONTABILI E CONTABILITÀ INFORMATIZZATA 

Articolo 29. Scritture contabili.

1. I documenti contabili obbligatori sono: 
a) il programma annuale; 
b) il giornale di cassa; 
c) i registri dei partitari delle entrate e delle spese; 
d) il registro del conto corrente postale; 
e) gli inventari; 
f ) il registro delle minute spese; 
g) il registro dei contratti stipulati a norma dell’articolo 31, comma 3; 
h) il conto consuntivo. 
2. Nel giornale di cassa si trascrivono tutte le operazioni di pagamento e di ri-
scossione, nel giorno in cui sono emessi i relativi mandati e reversali. 
3. Nei registri partitari si aprono tanti conti quante sono le aggr egazioni in-
dividuate sulla base di quanto previsto dall’articolo 2, comma 5, e si annotano
le operazioni di accer tamento o di impegno e quelle di incasso o di paga-
mento. 
4. I documenti di cui al comma 1, anche se tenuti con sistemi automatizzati
od a fogli mobili, devono essere composti da pagine numerate, munite del tim-

Documentazione
obbligatoria
degli atti 
di gestione
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bro dell’istituzione e siglate dal direttore. A chiusura dell’esercizio il direttore
attesta il numero delle pagine di cui i documenti sono composti. 
5. Della tenuta della contabilità, delle necessarie registrazioni e degli adempi-
menti fiscali è responsabile il direttore. 

Articolo 30. Modulistica e contabilità informatizzata.

1. Il Ministero della pubblica istruzione stabilisce i modelli necessari per assi-
curare l’omogeneità dei documenti contabili di cui all’articolo 29, nonché dei
sistemi di gestione amministrativo-contabile, finanziaria e patrimoniale, di ren-
dicontazione e di riscontro, di monitoraggio dei dati relativi alla gestione e al-
l’andamento dei flussi finanziari e di rilev azione dei costi. R elativamente ai
documenti di cui alle lettere a) e h) del comma 1 del medesimo articolo 29, la
suddetta predisposizione è compiuta d’intesa con il Ministero del Tesoro, del
bilancio e della programmazione economica. 
2. Il Ministero della pubblica istruzione predispone, nell’àmbito del proprio si-
stema informativo, un pacchetto applicativ o, coerente con la modulistica di
cui al comma 1, per la tenuta con tecnologie informatiche della contabilità
delle istituzioni scolastiche, in collegamento con l’amministrazione scolastica. 
3. Il pacchetto può essere utilizzato anche per ottenere l’elenco dei fornitori di
beni e servizi, con l’indicazione dei relativi crediti e debiti, i flussi di cassa di-
stinti per tipologia di entrata e di spesa, l ’analisi delle spese distinte per tipo-
logia. Esso contiene meccanismi di segnalazione automatica di anomalie e
disfunzioni che consentono anche interrogazioni mirate dall’esterno da parte
dei revisori. 
4. Il pacchetto, che è costantemente aggiornato, è accompagnato da un ma-
nuale per la sua utilizzazione guidata, eventualmente compreso nel pacchetto
stesso, con illustrazione di tutte le pr ocedure e dei prodotti che possono es-
sere ottenuti. 
5. La contabilità in par tita doppia, utilizzata dalle aziende agrarie e dalle
aziende speciali, è tenuta secondo programmi forniti dal Ministero della pub-
blica istruzione. 
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L’attività negoziale costituisce un aspetto particolare e complesso della più ge-
nerale gestione amministrativ a e contabile delle istituzioni scolastiche, tanto
che ad essa il DI 1°febbraio 2001, n. 44 dedica ben ventisei articoli distribuiti
nel titolo IV e nel titolo V. In tale settore si evidenziano al massimo livello le
conoscenze di diritto civile e di diritto amministrativo che debbono costituire
parte integrante del bagaglio professionale del dirigente scolastico.
Richiamando quanto detto nel precedente capitolo 4 sul rapporto fra dimen-
sione individuale della gestione e dimensione collegiale facente capo al Consi-
glio di circolo/istituto, si osserva che l’attività negoziale comprende una parte
significativa di attività che il dirigente è chiamato a svolgere direttamente e che
l’organo collegiale è chiamato a deliberare sugli interventi di maggiore rilievo
che coinvolgono l’indirizzo «politico» generale dell’istituzione scolastica.
Nello svolgimento dell’attività negoziale, sia di diretta competenza, sia in ese-
cuzione delle delibere collegiali, il dirigente scolastico deve agire nel rispetto
delle norme contenute nel decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 – Codice
dei contratti pubblici e osservando le norme di trasparenza, di accesso agli atti
e di disciplina del procedimento amministrativo contenute nella legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni con particolare ri-
ferimento alla legge 11 febbraio 2005, n. 15.
È principalmente dall’attività negoziale che per il dirigente scolastico possono
scaturire i tradizionali profili di responsabilità civile e contabile nonché penale,
per comportamenti dolosamente e colpev olmente posti in esser e. Per le r e-
sponsabilità si rimanda alla parte specifica del testo nella quale viene trattato
l’argomento.

5. ATTIVITÀ NEGOZIALE
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5.1 POTERI DEL DIRIGENTE SCOLASTICO NELL’ATTIVITÀ
NEGOZIALE

D.M. 1.2.2001, n. 44, «Regolamento concernente le Istruzioni generali sulla
gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche».

TITOLO IV – ATTIVITÀ NEGOZIALE 
CAPO I – PRINCÌPI GENERALI 

Articolo 31. Capacità negoziale.

1. Le istituzioni scolastiche, anche attraverso gli accordi di rete di cui all’arti-
colo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, per
il raggiungimento e nell’àmbito dei propri fini istituzionali, hanno piena au-
tonomia negoziale, fatte salve le limitazioni specifiche poste da leggi e regola-
menti, nonché dalle presenti disposizioni. 
2. Nell’àmbito dell’autonomia negoziale di cui al comma 1, le istituzioni sco-
lastiche possono stipulare convenzioni e contratti, con esclusione dei contratti
aleatori e, in genere delle operazioni finanziarie speculative, nonché della par-
tecipazione a società di persone e società di capitali, fatta salva la costituzione
e la partecipazione a consorzi, anche costituiti nella forma di società a respon-
sabilità limitata. 
3. I contratti sono stipulati nelle forme pr eviste dalle relative disposizioni di
legge e, nel caso vi sia libertà di forma, mediante scambio di corrispondenza se-
condo l’uso del commercio. Il presente comma non si applica alle spese di cui
all’articolo 17. 
4. È fatto divieto alle istituzioni scolastiche di acquistar e servizi per lo svolgi-
mento di attività che rientrano nelle ordinarie funzioni o mansioni proprie del
personale in servizio nella scuola, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 33,
comma 2, lettera g) e dall’articolo 40. 

Articolo 32. Funzioni e poteri del dirigente nella attività negoziale.

1. Il dirigente, quale rappresentante legale dell’istituto, svolge l’attività nego-
ziale necessaria all’attuazione del programma annuale, nel rispetto delle delibe-
razioni del Consiglio d’istituto assunte ai sensi dell’articolo 33. 
2. Il dirigente può delegare lo svolgimento di singole attività negoziali al diret-
tore o ad uno dei collaboratori individuati a norma dell’articolo 25-bis, comma
5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni e in-
tegrazioni. Al direttore compete, comunque, l’attività negoziale connessa alle
minute spese di cui all’articolo 17. 
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3. Il dirigente, nello svolgimento dell’attività negoziale, si avvale della attività
istruttoria del direttore. 
4. Nel caso in cui non siano r eperibili tra il personale dell ’istituto specifiche
competenze professionali indispensabili al concreto svolgimento di particolari
attività negoziali, il dirigente, nei limiti di spesa del relativo progetto e sulla base
dei criteri di cui all’articolo 33, comma 2, lettera g), può avvalersi dell’opera di
esperti esterni. 

Articolo 33. Interventi del Consiglio di istituto nell’attività negoziale.

1. Il Consiglio di istituto delibera in ordine: 
a) alla accettazione e alla rinuncia di legati, eredità e donazioni; 
b) alla costituzione o compartecipazione a fondazioni; all’istituzione o compar-

tecipazione a borse di studio; 
c) all’accensione di mutui e in genere ai contratti di durata pluriennale; 
d) ai contratti di alienazione, trasferimento, costituzione, modificazione di di-

ritti reali su beni immobili appar tenenti alla istituzione scolastica, pr evia
verifica, in caso di alienazione di beni pervenuti per effetto di successioni a
causa di morte e donazioni, della mancanza di condizioni ostative o dispo-
sizioni modali che ostino alla dismissione del bene; 

e) all’adesione a reti di scuole e consorzi; 
f ) all’utilizzazione economica delle opere dell’ingegno; 
g) alla partecipazione della scuola ad iniziativ e che comportino il coinvolgi-

mento di agenzie, enti, università, soggetti pubblici o privati; 
h) all’eventuale individuazione del superiore limite di spesa di cui all’articolo

34, comma 1; 
i) all’acquisto di immobili. 
2. Al Consiglio di istituto spettano le deliberazioni relative alla determinazione
dei criteri e dei limiti per lo svolgimento, da parte del dirigente, delle seguenti
attività negoziali: 
a) contratti di sponsorizzazione; 
b) contratti di locazione di immobili; 
c) utilizzazione di locali, beni o siti informatici, appar tenenti alla istituzione

scolastica, da parte di soggetti terzi; 
d) convenzioni relative a prestazioni del personale della scuola e degli alunni

per conto terzi; 
e) alienazione di beni e ser vizi prodotti nell’esercizio di attività didattiche o

programmate a favore di terzi; 
f ) acquisto ed alienazione di titoli di Stato; 
g) contratti di prestazione d’opera con esperti per particolari attività ed inse-

gnamenti; 
h) partecipazione a progetti internazionali. 

Poteri 
del Consiglio 
di istituto
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3. Nei casi specificamente individuati dal comma 1, l’attività negoziale è su-
bordinata alla previa deliberazione del Consiglio di istituto. In tali casi, il di-
rigente non può inoltre recedere, rinunciare o transigere se non previamente
autorizzato dal Consiglio di istituto. In tutti gli altri casi, il dirigente ha il po-
tere di r ecedere, rinunciare e transiger e, qualora lo richieda l ’interesse del-
l’istituzione scolastica. 

Articolo 34. Procedura ordinaria di contrattazione.

1. Per la attività di contrattazione riguardanti acquisti, appalti e forniture il cui
valore complessivo ecceda il limite di spesa di euro 2000 oppure il limite pre-
ventivamente fissato dal Consiglio d’istituto, quando non risulti altrimenti di-
sposto dalle norme di cui al capo secondo del pr esente titolo, il dirigente
procede alla scelta del contraente, previa comparazione delle offerte di almeno
tre ditte direttamente interpellate. Resta salvo, comunque, quanto previsto dal
comma 5. 
2. L’invito a presentare un’offerta deve contenere, oltre ai criteri di aggiudica-
zione, l’esatta indicazione delle prestazioni contrattuali nonché i termini e le
modalità di esecuzione e di pagamento. 
3. L’osservanza dell’obbligo di cui al presente articolo è esclusa quando non sia
possibile acquisire da altri operatori il medesimo bene sul mer cato di riferi-
mento dell’Istituto. 
4. È sempre possibile il ricorso alle procedure di gara disciplinate dalle norme
generali di contabilità dello Stato. 
5. Le istituzioni scolastiche sono tenute ad osservare le norme dell’Unione Eu-
ropea in materia di appalti e/o forniture di beni e servizi. 
6. Le funzioni di ufficiale r ogante, per la stipula degli atti che richiedono la
forma pubblica, sono esercitate dal direttore o da funzionario appositamente
da lui delegato. 

Articolo 35. Pubblicità, attività informative e trasparenza dell’attività
contrattuale.

1. Copia dei contratti e delle conv enzioni conclusi con l ’ordinaria contratta-
zione è messa a disposizione del Consiglio di istituto nella prima riunione utile
ed affissa all’albo della scuola. 
2. Una relazione sull’attività negoziale svolta dal dirigente dell’istituzione scola-
stica è presentata alla prima riunione successiva del Consiglio di istituto. Il diri-
gente riferisce, nella stessa sede, sull’attuazione dei contratti e delle convenzioni. 
3. È assicurato l’esercizio del diritto di accesso degli interessati alla documen-
tazione inerente l’attività contrattuale svolta o programmata, ai sensi degli ar-
ticoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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4. Il direttore provvede alla tenuta della predetta documentazione. 
5. Il rilascio delle copie della documentazione in favore dei membri del Con-
siglio di istituto e degli altri organi dell’istituto è gratuito ed è subordinato ad
una richiesta nominativa e motivata. 

Articolo 36. Collaudo.

1. I lavori, le forniture e i servizi sono soggetti a collaudo finale, da eseguirsi,
entro 60 giorni dalla lor o ultimazione, consegna o esecuzione, ad opera del
personale della scuola munito di adeguata competenza tecnica. A tal fine, il
dirigente nomina un collaudatore singolo o apposite commissioni interne. Del
collaudo è redatto apposito verbale. 
2. Per le forniture di valore inferiore a euro 2000, l’atto formale di collaudo
è sostituito da un cer tificato che attesta la r egolarità della fornitura, rila-
sciato dal dirigente o, su sua delega, dal dir ettore, o da un v erificatore al-
l’uopo nominato. 
3. Per i contratti inerenti alla fornitura di servizi periodici, è redatto dal diret-
tore apposito certificato di regolare prestazione. 
4. Il saldo del pagamento dei lavori può essere disposto solo dopo l’emissione
del certificato di collaudo o del certificato di cui al comma 2. Alla stessa data
il dirigente può procedere allo svincolo delle garanzie eventualmente prestate. 
5. Per il collaudo di opere pubbliche, si procede secondo quanto previsto, al
riguardo, dalla normativ a sui lav ori pubblici, salv o quanto pr evisto dal
comma 1. 

TITOLO IV – ATTIVITÀ NEGOZIALE 
CAPO II – SINGOLARE FIGURE CONTRATTUALI 

Articolo 37. Disposizione generale.

1. Le istituzioni scolastiche applicano le norme del pr esente capo nei casi
espressamente contemplati, nonché in quelli che, pur non rientrando nelle sin-
gole previsioni, sono assimilabili al caso regolato. 

Articolo 38. Alienazione di beni e fornitura di servizi prodotti dall’istituzione
scolastica.

1. Le istituzioni scolastiche, nell ’esercizio dei compiti di formazione ed
educativi, hanno facoltà di svolgere attività di servizi per conto terzi, non-
ché di alienare i beni prodotti nell’esercizio di attività didattiche o di atti-
vità programmate. 

Disciplina 
dei contratti
tipici
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2. La vendita avviene con le modalità stabilite dal Consiglio di istituto, che
provvede a determinar e le condizioni contrattuali di fornitura e le garanzie
richieste ai terzi per l’adempimento delle obbligazioni assunte verso l’istituto. 

Articolo 39. Concessione di beni in uso gratuito.

1. La istituzione scolastica, per assicurare il diritto allo studio, su richiesta degli
esercenti la potestà genitoriale e degli alunni maggior enni, può concedere, in
uso gratuito, beni mobili e libri, nonché programmi software, di cui sia licen-
ziataria, con autorizzazione alla cessione d’uso. 
2. La istituzione scolastica pr ovvede a pubblicizzare, mediante affissione al-
l’albo, l’elenco dei beni che possono essere concessi in uso gratuito ed i criteri
di assegnazione e preferenza deliberati dal Consiglio di istituto. 
3. La concessione in uso non può determinare, per l’istituzione scolastica, l’as-
sunzione di oneri eccedenti il valore di mercato del bene ed è subordinata alla
assunzione di responsabilità per la utilizzazione del bene da par te del benefi-
ciario ovvero, se minore o interdetto, degli esercenti la rappresentanza legale. 
4. La concessione è sempre revocabile e non può mai estendersi oltre i periodi
di tempo predeterminati. 

Articolo 40. Contratti di prestazione d’opera per l’arricchimento dell’offerta
formativa.

1. La istituzione scolastica può stipulare contratti di prestazione di opera con
esperti per par ticolari attività ed insegnamenti, al fine di garantir e l’arricchi-
mento dell’offerta formativa, nonché la r ealizzazione di specifici pr ogrammi
di ricerca e di sperimentazione. 
2. Il Consiglio di istituto, sentito il collegio dei docenti, disciplina nel regola-
mento di istituto le procedure e i criteri di scelta del contraente, al fine di ga-
rantire la qualità della pr estazione, nonché il limite massimo dei compensi
attribuibili in relazione al tipo di attività e all’impegno professionale richiesto. 

Articolo 41. Contratti di sponsorizzazione.

1. Le istituzioni scolastiche possono concluder e accordi di sponsorizzazione
con soggetti pubblici o privati. 
2. È accordata la preferenza a soggetti che, per finalità statutarie, per le attività
svolte, ovvero per altre circostanze abbiano in concreto dimostrato particolare at-
tenzione e sensibilità nei confronti dei problemi dell’infanzia e della adolescenza. 
3. È fatto divieto di concludere accordi di sponsorizzazione con soggetti le cui
finalità ed attività siano in contrasto, anche di fatto, con la funzione educativa
e culturale della scuola. 
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Articolo 42. Contratti di fornitura di siti informatici.

1. Nella stipulazione di accordi diretti a garantire la fruizione, da parte del-
l’istituzione scolastica, di un proprio sito, raggiungibile attraverso l’accesso a
reti informatiche, deve essere garantita la identificazione del fruitore respon-
sabile di ogni accesso . All’uopo è fornita, a cura dell ’istituzione scolastica,
una chiave di accesso individuale ai responsabili nei singoli casi dell’accesso
alla rete. 
2. La stipulazione dei contratti di fornitura dei siti dev e tenere conto, ai fini
della valutazione di convenienza, anche del costo della fornitura del servizio di
utenza telefonica. 
3. Possono essere stipulate convenzioni con operatori che assicurino la fr ui-
zione di accessi individuali agli studenti. I n tal caso, la v alutazione di conve-
nienza è operata tenendo conto di tale possibilità. 

Articolo 43. Contratti di concessione in uso dei siti informatici.

1. È in facoltà della istituzione scolastica ospitare sul proprio sito informatico
istituzioni di volontariato, associazioni tra studenti, collegamenti v erso altre
istituzioni scolastiche, o enti di interesse culturale. 
2. È sempre assicurata la parità di accesso e la libertà di espressione. 
3. Nella domanda di ammissione deve essere individuato un soggetto respon-
sabile della attività e dei contenuti immessi sul sito gestito dalla istituzione
scolastica. 
4. Possono essere stipulati contratti di sponsorizzazione del sito, subordinata-
mente al rispetto delle condizioni di cui all’articolo 41. 
5. Nella stipulazione dei contratti, delle convenzioni e dei patti di cui al pr e-
sente articolo, deve essere sempre riservata al dirigente la facoltà di disattivare
il collegamento quando le attività siano in contrasto, anche di fatto, con la
funzione educativa e culturale della scuola. 

Articolo 44. Contratti di comodato.

1. L’istituzione scolastica può ricevere in comodato da enti ed istituzioni, sog-
getti pubblici o privati, beni da utilizzare nello svolgimento della attività edu-
cativa e formativa. 
2. Qualora il bene non sia immediatamente fr uibile per gli scopi di cui al
comma 1, e necessiti di lav ori di adeguamento o di par ticolari condizioni od
impieghi di personale, la durata del comodato deve essere tale da rendere eco-
nomicamente conveniente l’impiego delle risorse dell’istituzione scolastica. 
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Articolo 45. Contratti di mutuo.

1. L’impegno complessivo annuale per il rimborso dei mutui non può ecce-
dere, sommato all’impegno per canoni di contratti di locazione finanziaria, il
quinto della media dei trasferimenti ordinari dello Stato nell’ultimo triennio. 
2. La durata massima dei mutui è quinquennale. 
3. In relazione agli assegnati finanziamenti di progetti comunitari e di forma-
zione integrata superiore, dei quali sia per venuta formale comunicazione, le
istituzioni scolastiche possono chiedere, in attesa della materiale erogazione dei
fondi, anticipazioni bancarie alle condizioni stabilite da apposita convenzione,
stipulata dal Ministero della pubblica istruzione con le associazioni bancarie o
a condizioni migliori. 

Articolo 46. Manutenzione degli edifici scolastici.

1. Nei casi in cui la manutenzione ordinaria degli edifici scolastici e delle loro
pertinenze è delegata alle istituzioni scolastiche dall’ente locale, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 4, della legge 11 gennaio 1996, n. 23, per l ’affidamento dei
relativi lavori, si applicano le norme del pr esente regolamento. L’istituzione
scolastica fornisce all’ente locale competente la conseguente rendicontazione. 
2. L’istituzione scolastica può anticipare i fondi necessari all ’esecuzione di la-
vori urgenti e indifferibili dandone immediata comunicazione all ’ente locale
competente, ai fini del rimborso. 

Articolo 47. Contratti di locazione finanziaria.

1. Le istituzioni scolastiche, pr evia valutazione di convenienza da operarsi a
cura del dirigente, hanno facoltà di stipulare contratti di locazione finanziaria
per la realizzazione di finalità istituzionali, con esclusione dell’acquisizione della
disponibilità di beni immobili. 
2. È sempre vietata la stipulazione di contratti di locazione finanziaria su beni
precedentemente alienati al concedente dall’istituto scolastico o da terzi. 
3. Quando l’istituzione scolastica non abbia interesse ad esercitare il potere di
riscatto del bene, può determinarsi ad esercitarlo allorché, a seguito di richie-
ste provenienti dal personale dell’istituzione stessa o da studenti, vi sia la pos-
sibilità di trasferirlo ai predetti soggetti, previa applicazione delle procedure di
cui all’articolo 52 ad un prezzo non inferiore a quello di riscatto. In tal caso le
procedure di cui al predetto articolo sono espletate prima dell’esercizio del po-
tere di riscatto. 
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Articolo 48. Contratti di gestione finalizzata delle risorse finanziarie.

1. La istituzione scolastica, nell ’àmbito delle risorse finanziarie disponibili, e
con esclusione di quelle trasferite dallo S tato, dagli enti locali e dall ’Unione
europea, compatibilmente con la continuità dell ’erogazione del servizio edu-
cato e formativo, può stipulare contratti di gestione finanziaria finalizzata. 
2. Tali contratti possono essere stipulati unicamente con istituzioni professio-
nali di settore, abilitate all’esercizio delle attività bancarie e finanziarie. 
3. La attività contrattuale di cui al comma 1 deve essere finalizzata alla conser-
vazione e all’incremento di risorse finanziarie non immediatamente impiega-
bili, da destinarsi ad una specifica opera di interesse dell’istituzione scolastica. 
4. I contratti di gestione devono sempre assicurare la conservazione del capitale
impegnato ed un rendimento non inferiore a quello dei titoli di S tato con sca-
denza semestrale, al netto delle commissioni medie praticate dagli istituti bancari. 
5. I contratti di gestione dev ono prevedere forme di riscatto anticipato, a
condizione che sia sempre garantita la conservazione del capitale e degli in-
teressi medio-tempore maturati, decur tati degli impor ti dovuti a titolo di
commissione. 

Articolo 49. Compravendita di beni immobili.

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 33, l’alienazione di beni immobili di pro-
prietà dell’istituto è sempre disposta con le procedure di gara disciplinate dalle
norme generali di contabilità dello Stato. 
2. L’aggiudicazione definitiva è subordinata al mancato esercizio del diritto di
prelazione da parte di coloro che ne hanno diritto. 
3. Le istituzioni scolastiche possono acquistare beni immobili esclusivamente
con fondi derivanti da attività proprie, da legati, eredità e donazioni. 

Articolo 50. Uso temporaneo e precario dell’edificio scolastico.

1. La utilizzazione temporanea dei locali dell ’istituto forniti dall ’ente locale
competente può esser e concessa a ter zi, con l ’osservanza dell ’articolo 33,
comma 2, lettera c), a condizione che ciò sia compatibile con la destinazione
dell’istituto stesso ai compiti educativi e formativi. 
2. Con la attribuzione in uso, l ’utilizzatore assume la custodia del bene e ri-
sponde, a tutti gli effetti di legge, delle attività e delle destinazioni del bene
stesso, tenendo nel contempo esente la scuola e l’ente proprietario dalle spese
connesse all’utilizzo. 
3. L’edificio scolastico può essere concesso solo per utilizzazioni precarie e pre-
via stipulazione, da parte del concessionario, di una polizza per la responsabi-
lità civile con un istituto assicurativo. 
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Articolo 51. Appalti per lo smaltimento di rifiuti speciali.

1. Qualora nell’esplicazione delle attività scolastiche v engano prodotti rifiuti
che per legge dev ono essere assoggettati a trattamento speciale, il dirigente
provvede a concludere gli opportuni accordi con enti, aziende pubbliche e con-
cessionari idonei al trattamento di rifiuti. 
2. È consentito il ricorso a ditte operanti sul liber o mercato solo ove non sia
possibile fruire del servizio di smaltimento pubblico. 

Articolo 52. Vendita di materiali fuori uso e di beni non più utilizzabili.

1. I materiali di risulta, i beni fuori uso, quelli obsoleti e quelli non più utilizzati
sono ceduti dall’istituzione previa determinazione del loro valore, calcolato sulla
base del valore di inventario dedotti gli ammortamenti, ovvero sulla base del va-
lore dell’usato per beni simili, individuato da apposita commissione interna. 
2. La vendita avviene previo avviso da pubblicarsi nell ’albo della scuola e co-
municato agli alunni, sulla base delle offer te pervenute entro il termine asse-
gnato. L’aggiudicazione è fatta al migliore offerente. 
3. Nel caso in cui la gara sia andata deserta i materiali fuori uso possono essere
ceduti a trattativa privata o a titolo gratuito e, in mancanza, essere distrutti. 
4. I soli beni non più utilizzati possono essere ceduti direttamente a trattativa
privata ad altre istituzioni scolastiche o ad altri enti pubblici. 

TITOLO IV – ATTIVITÀ NEGOZIALE 
CAPO III – ALTRE ATTIVITÀ NEGOZIALI 

Articolo 53. Fondazioni.

1. Possono essere istituite fondazioni mediante conferimento di beni di valore
storico non più utilizzati per finalità di insegnamento, ivi compr esi i beni li-
brari, le opere prodotte nel corso delle attività didattiche, i beni provenienti da
successioni, donazioni, legati. 
2. Le finalità delle fondazioni sono di conservazione e valorizzazione dei beni
conferiti, nonché di pr omozione della conoscenza del patrimonio ar tistico e
culturale, anche mediante la creazione e gestione di spazi espositivi e bibliote-
che, nonché mediante lo sfruttamento dei diritti di riproduzione. 
3. Nell’atto di fondazione devono essere previste norme che assicurino l’unità
di indirizzo gestionale tra l’istituzione scolastica e la fondazione. 
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Fondazioni, atti
di liberalità,

sussidi 
e collaborazioni
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Articolo 54. Borse di studio.

1. Le istituzioni scolastiche, ferma la competenza degli enti locali in materia di
diritto allo studio, possono integrar e con proprie risorse, gestite anche me-
diante i contratti di cui all’articolo 48, i trasferimenti degli enti locali, ovvero
assegnare borse di studio annuali o infrannuali agli studenti, sulla base di pre-
ventivi criteri deliberati dal Consiglio di istituto, su proposta, per i profili di-
dattici, del collegio dei docenti. 

Articolo 55. Donazioni, eredità, legati.

1. Le istituzioni scolastiche possono accettar e donazioni, legati ed er edità
anche assoggettate a disposizioni modali, a condizione che le finalità indi-
cate dal donante, dal legatario o dal de cuius non contrastino con le finalità
istituzionali. 
2. Nel caso di donazioni, legati ed eredità finalizzati alla ristrutturazione di edi-
fici di proprietà dell’ente locale, l’istituzione concorda con l’ente stesso le mo-
dalità di utilizzazione delle risorse. 
3. Nel caso di legati, eredità e donazioni finalizzate alla concessione di borse di
studio, le istituzioni scolastiche ricorrono ove possibile ai contratti di gestione
finalizzata delle risorse finanziarie di cui all’articolo 48, al fine di mantenere il
valore del capitale. 
4. L’istituzione scolastica può motivatamente rinunciare all’accettazione di
legati. 
5. La durata della locazione dei beni immobili per venuti all’istituzione scola-
stica per effetto di successioni a causa di morte e donazioni non può mai ecce-
dere i nove anni. 
6. Il contratto deve contenere una clausola di recesso contrattuale che assicuri
la disponibilità del bene per le mutate esigenze dell’istituzione scolastica rico-
nosciute nel programma annuale, garantendo un periodo di permanenza mi-
nimo del conduttore. 

Articolo 56. Progetti integrati di istruzione e formazione.

1. Al fine di realizzare progetti integrati di istruzione e formazione, che richie-
dono la collaborazione con altre agenzie formative pubbliche e private, anche
partecipando a programmi regionali, nazionali o comunitari, le istituzioni sco-
lastiche, singolarmente o nella forma dell’accordo di rete di cui all’articolo 7 del
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, possono: 
a) stipulare convenzioni con università, regioni ed enti pubblici; 
b) stipulare intese contrattuali con associazioni e privati; 
c) partecipare ad associazioni temporanee con agenzie pubbliche e private che

t
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realizzino collaborazioni sinergiche per l’attuazione di particolari progetti di
formazione. 

2. Le intese di collaborazione con soggetti pubblici, per la gestione di percorsi
formativi integrati, sono r egolate con convenzioni. Queste devono stabilire,
tra loro, i rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. Qualora siano
trasferite ad altri soggetti risorse finanziarie per assicurar e la gestione unitaria
delle attività, la rendicontazione delle spese avviene all’interno del sistema con-
tabile del soggetto gerente, il quale, entro 15 giorni dal termine di detta r en-
dicontazione, invia agli altri soggetti finanziatori copia della medesima. 
3. Le intese di collaborazione con agenzie formative private devono risultare da
atto scritto, nel quale, ai fini della più ampia integrazione dei soggetti e delle
risorse, sono delineati gli aspetti organizzativi del progetto da realizzare, sono
definite le competenze di ciascun soggetto, nonché le attività amministrate da
ciascuno e l’ammontare delle risorse da impiegare allo scopo. 
4. Le intese di cui al precedente comma possono prevedere la gestione unita-
ria delle risorse finanziarie, affidate ad uno dei soggetti partecipanti all’intesa,
da attuarsi mediante un organo paritetico responsabile, del quale deve far parte
il dirigente od un suo delegato . Entro 15 giorni dalla chiusura dell ’anno e/o
delle attività di cui trattasi, dev e essere rimessa all’istituzione scolastica copia
della rendicontazione circa l’utilizzo delle risorse comuni, se queste sono state
affidate ad altro soggetto, da allegare al conto consuntivo. Le intese dovranno
stabilire anche a quale dei soggetti partecipanti, al termine della collaborazione,
passerà la proprietà degli eventuali beni durevoli acquistati. 

* * * *

Di seguito si indicano le due fonti normativ e relative ai contratti pubblici, al
diritto d’accesso e alla disciplina del procedimento amministrativo che, pur di
significativo interesse per l’azione dirigenziale, non vengono integralmente ri-
portate per la voluminosità dei testi legislativi:

DECRETO LEGISLATIVO 12.4.2006, n. 163, «Codice dei contratti pub-
blici»;

LEGGE 7.8.1990, n. 241, «Nuove norme in materia di procedimento am-
ministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi».

NO
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Una parte significativa dell’azione svolta nelle istituzioni scolastiche e che ne-
cessariamente si riconduce alla r esponsabilità dei dirigenti scolastici, organo
monocratico con rappresentanza esterna, non attiene al pr ofilo didattico ed
educativo ma si manifesta con attività di natura amministrativa che attinge le
sue regole operative dagli istituti giuridici propri del diritto amministrativo.
Si tratta di un particolare settore dell’ordinamento giuridico del nostro Paese
che, negli ultimi anni, è stato sottoposto a una profonda revisione nel solco di
un processo che si muove tendenzialmente verso una progressiva omogeneiz-
zazione delle regole operative tra pubblico e privato.
Tuttavia, se è vero che i principi del diritto amministrativo sono stati attenuati
nel loro rigore dall’evoluzione manifestatasi con la c.d. «priv atizzazione», ciò
non deve creare equivoci e incomprensioni e non far perdere di vista l’irrinun-
ciabile e ineliminabile connotato degli interessi pubblici perseguiti dalla pub-
blica amministrazione che non consentono, almeno nell’attuale fase storica, di
assimilare totalmente schemi e comportamenti tipici del diritto civile.
La necessità per i dirigenti scolastici di inserir e nel proprio bagaglio di cono-
scenze professionali le regole e gli istituti del diritto amministrativo si lega a una
molteplicità di attività, da quella negoziale a quella derivante dai processi di de-
centramento amministrativo di compiti e funzioni, da quella connessa alle
norme sulla sicurezza alla gestione diretta di alcune fasi contenziose.
In questo e nel successivo capitolo la normativa selezionata attiene a due par-
ticolari aspetti amministrativi che nelle istituzioni scolastiche assumono parti-
colare rilevanza in ragione delle molteplicità di r elazioni giuridiche che nelle
stesse si instaurano nonché della natura pubblica delle scuole. Intendiamo ri-
ferirci alle norme sul diritto di accesso e a quelle in materia di sicur ezza nei
luoghi di lavoro.

* * * *

La legge 7 agosto 1990, n. 241 ha una notev olissima importanza nella disci-
plina del rapporto tra cittadini e pubblica amministrazione in quanto ha intro-
dotto schemi relazionali fortemente innovativi come quello della partecipazione
degli amministrati al procedimento amministrativo e del diritto di accesso agli
atti dello stesso.
In realtà essa è qualcosa di più rispetto ai due citati profili per i quali la stessa
è comunemente nota. Infatti la stessa, soprattutto dopo le modificazioni e in-

6. DIRITTO DI ACCESSO
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tegrazioni apportate con la legge 11 febbraio 2005, n. 15 e con la n. 80 del me-
desimo anno, si pone l’ambizioso tentativo di passare da una legge sul proce-
dimento amministrativo a una legge del procedimento amministrativo estesa
alla disciplina del provvedimento, fissando in norme di diritto positivo tutte le
tradizionali acquisizioni dottrinarie e giurisprudenziali in materia.
Va richiamata al riguardo l’attenzione dei dirigenti scolastici sulle disposizioni
relative all’obbligo di conclusione del pr ocedimento, all’obbligo di motiva-
zione dei provvedimenti, alle qualificazioni giuridiche che le norme attribui-
scono al silenzio, alla trasparenza della fase istruttoria nella quale si inserisce il
profilo organizzativo dell’individuazione del responsabile del procedimento. È
dal non rispetto di tali norme che possono scaturire procedure contenziose con
il possibile insorgere delle connesse responsabilità.

6.1 AMBITO DI APPLICAZIONE ED ESCLUSIONE

LEGGE 7.8.1990, n. 241, «Nuove norme in materia di procedimento am-
ministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi».

CAPO V – ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI 

Articolo 22. Definizioni e princìpi in materia di accesso.

1. Ai fini del presente capo si intende: 
a) per «diritto di accesso», il diritto degli inter essati di prendere visione e di

estrarre copia di documenti amministrativi; 
b) per «interessati», tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi

pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, cor-
rispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al docu-
mento al quale è chiesto l’accesso; 

c) per «controinteressati», tutti i soggetti, individuati o facilmente individua-
bili in base alla natura del documento richiesto, che dall ’esercizio dell’ac-
cesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza; 

d) per «documento amministrativo», ogni rappresentazione grafica, fotocine-
matografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di
atti, anche interni o non r elativi ad uno specifico procedimento, detenuti
da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico inte-
resse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro
disciplina sostanziale; 

e) per «pubblica amministrazione», tutti i soggetti di diritto pubblico e i sog-
getti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse
disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 

NO
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ai procedimenti
amministrativi

SDAPI131_6 copia.qxd  12-01-2011  13:20  Pagina 60



IL DIRIGENTE SCOLASTICO • 61

NO
RM
AT
IVA

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pub-
blico interesse, costituisce principio generale dell’attività amministrativa al fine
di favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la trasparenza. 
3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli in-
dicati all’articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 
4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica ammini-
strazione che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto
previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso
a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono. 
5. L’acquisizione di documenti amministrativi da par te di soggetti pubblici,
ove non rientrante nella previsione dell’articolo 43, comma 2, del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione am-
ministrativa, di cui al decr eto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale. 
6. Il diritto di accesso è eser citabile fino a quando la pubblica amministra-
zione ha l’obbligo di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di
accedere. 

Articolo 23. Ambito di applicazione del diritto di accesso.

1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle pub-
bliche amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici
e dei gestori di pubblici ser vizi. Il diritto di accesso nei confr onti delle Auto-
rità di garanzia e di vigilanza si esercita nell’ambito dei rispettivi ordinamenti,
secondo quanto previsto dall’articolo 24. 

Articolo 24. Esclusione dal diritto di accesso.

1. Il diritto di accesso è escluso: 
a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobr e

1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di segr eto o di divieto
di divulgazione espressamente previsti dalla legge, dal regolamento gover-
nativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del
comma 2 del presente articolo; 

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che
li regolano; 

c) nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione dir etta all’ema-
nazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di
programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne re-
golano la formazione; 

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi con-
tenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 
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2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti
da esse formati o comunque rientranti nella lor o disponibilità sottratti all’ac-
cesso ai sensi del comma 1. 
3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo gene-
ralizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni. 
4. L’accesso ai documenti amministrativi non può esser e negato ove sia suffi-
ciente fare ricorso al potere di differimento. 
5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma
1 sono considerati segreti solo nell’àmbito e nei limiti di tale connessione. A
tale fine le pubbliche amministrazioni fissano, per ogni categoria di documenti,
anche l’eventuale periodo di tempo per il quale essi sono sottratti all’accesso. 
6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, il G overno può prevedere casi di sottrazione all ’accesso
di documenti amministrativi: 
a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall’articolo 12 della legge 24

ottobre 1977, n. 801, dalla lor o divulgazione possa deriv are una lesione,
specifica e individuata, alla sicur ezza e alla difesa nazionale, all ’esercizio
della sovranità nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni in-
ternazionali, con par ticolare riferimento alle ipotesi pr eviste dai trattati e
dalle relative leggi di attuazione; 

b) quando l’accesso possa arr ecare pregiudizio ai processi di formazione, di
determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria; 

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il perso-
nale e le azioni str ettamente strumentali alla tutela dell ’ordine pubblico,
alla prevenzione e alla r epressione della criminalità con par ticolare riferi-
mento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e
alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all’attività di polizia giudi-
ziaria e di conduzione delle indagini; 

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone
fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare
riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, in-
dustriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi
dati siano forniti all’amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 

e) quando i documenti riguardino l’attività in corso di contrattazione collet-
tiva nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all’espletamento del rela-
tivo mandato. 

7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l ’accesso ai documenti am-
ministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri
interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudiziari,
l’accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei ter-
mini previsti dall’articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in
caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

NO
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Articolo 25. Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi.

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei do-
cumenti amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla pr esente legge.
L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al
rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di
bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 
2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere
rivolta all’amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene
stabilmente. 
3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi
e nei limiti stabiliti dall’articolo 24 e debbono essere motivati. 
4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende r espinta.
In caso di diniego dell’accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso
ai sensi dell’articolo 24, comma 4, il richiedente può presentare ricorso al tribu-
nale amministrativo regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso
termine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, provinciali e
regionali, al difensore civico competente per àmbito territoriale, ove costituito,
che sia riesaminata la suddetta determinazione. Q ualora tale organo non sia
stato istituito, la competenza è attribuita al difensor e civico competente per
l’àmbito territoriale immediatamente superior e. Nei confronti degli atti delle
amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso
la Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27 nonché presso l’amministra-
zione resistente. I l difensore civico o la Commissione per l ’accesso si pr o-
nunciano entr o tr enta giorni dalla pr esentazione dell ’istanza. Scaduto
infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. Se il difensore ci-
vico o la Commissione per l’accesso ritengono illegittimo il diniego o il differi-
mento, ne informano il richiedente e lo comunicano all’autorità disponente. Se
questa non emana il provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni
dal ricevimento della comunicazione del difensore civico o della Commissione,
l’accesso è consentito. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore
civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 5 decorr e dalla data di
ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore ci-
vico o alla Commissione stessa. Se l’accesso è negato o differito per motivi ine-
renti ai dati personali che si riferiscono a soggetti ter zi, la Commissione
provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pro-
nuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il
quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di cui alla sezione III
del capo I del titolo I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.
196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 159 e 160 del medesimo decreto legi-
slativo n. 196 del 2003, r elativo al trattamento pubblico di dati personali da
parte di una pubblica amministrazione, interessi l’accesso ai documenti ammi-
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nistrativi, il Garante per la protezione dei dati personali chiede il parere, obbli-
gatorio e non vincolante, della Commissione per l’accesso ai documenti ammi-
nistrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la pronuncia del Garante
sino all’acquisizione del parere, e comunque per non oltre quindici giorni. De-
corso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione. 
5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e
nei casi previsti dal comma 4 è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, al tri-
bunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio entr o
trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i di-
fensori delle par ti che ne abbiano fatto richiesta. I n pendenza di un ricorso
presentato ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modifi-
cazioni, il ricorso può esser e proposto con istanza pr esentata al presidente e
depositata presso la segreteria della sezione cui è assegnato il ricorso, previa no-
tifica all’amministrazione o ai controinteressati, e viene deciso con ordinanza
istruttoria adottata in camera di consiglio. La decisione del tribunale è appel-
labile, entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di S tato, il
quale decide con le medesime modalità e negli stessi termini. Le contr oversie
relative all’accesso ai documenti amministrativi sono attribuite alla giurisdi-
zione esclusiva del giudice amministrativo. 
5-bis. Nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in giudizio per-
sonalmente senza l’assistenza del difensore. L’amministrazione può essere rap-
presentata e difesa da un proprio dipendente, purché in possesso della qualifica
di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale dell’ente. 
6. Il giudice amministrativo, sussistendone i pr esupposti, ordina l’esibizione
dei documenti richiesti. 

6.2 CATEGORIE DI DOCUMENTI ESCLUSI NEL SETTORE
ISTRUZIONE 

D.M. 10.1.1996, n. 60, «Regolamento recante norme per l’esclusione dell’e-
sercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi ai sensi dell ’arti-
colo 24, comma 4, della L. 7 agosto 1990, n. 241, e dell’articolo 8 del D.P.R.
27 giugno 1992, n. 352».

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Adotta il seguente regolamento:

Articolo 1. Ambito di applicazione.

1. Il presente regolamento individua, in conformità all’articolo 24, comma 4,
della legge 7 agosto 1990, n. 241, le categorie di documenti, formati o comun-
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que rientranti nella disponibilità del Ministero della pubblica istruzione e degli
organi periferici dipendenti ivi comprese le istituzioni scolastiche e gli enti vi-
gilati, sottratti all ’accesso ai sensi dell ’articolo 24, comma 2, della medesima
legge n. 241 del 1990 e dell’articolo 8 del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 giugno 1992, n. 352. 

Articolo 2. Categorie di documenti inaccessibili per motivi di riservatezza di
terzi, persone, gruppi ed imprese.

1. Ai sensi dell’articolo 8, comma 5, lettera d), del decreto del Presidente della
Repubblica 27 giugno 1992, n. 352, ed in relazione all’esigenza di salvaguar-
dare la riservatezza di terzi, persone, gruppi ed imprese, garantendo peraltro ai
medesimi la visione degli atti relativi ai procedimenti amministrativi, la cui co-
noscenza sia necessaria per curare o per difendere i loro interessi giuridici, sono
sottratte all’accesso le seguenti categorie di documenti: 
a) rapporti informativi sul personale dipendente; 
b) documenti concernenti informazioni di carattere psico-attitudinale di de-

terminati soggetti, con esclusione di quelli concernenti i criteri generali fis-
sati, in funzione autolimitativ a, dall ’amministrazione per le pr ocedure
stesse; 

c) documenti rappresentativi di accertamenti e di dichiarazioni medico-legali; 
d) documenti relativi alla salute delle persone; 
e) documenti rappresentativi di interventi dell’autorità giudiziaria o della pro-

cura generale e delle pr ocure regionali presso la Corte dei conti, relativi a
soggetti per i quali si appalesa la sussistenza di responsabilità penale, civile
o amministrativa; 

f ) relazioni alla procura generale e alle pr ocure regionali presso la Cor te dei
conti nei confronti dei soggetti suindicati, nonché atti di pr omovimento
di azioni di responsabilità davanti alla autorità giudiziaria. 

Articolo 3. Differimento.

1. Ai sensi dell’articolo 24, comma 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e del-
l’articolo 8, commi 2 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 27 giu-
gno 1992, n. 352, in caso di incarichi ispettivi nei confr onti del personale
dipendente, di istituzioni scolastiche o enti vigilati, l ’accesso alla relazione fi-
nale e alla documentazione in essa richiamata è consentito, limitatamente alla
parte riguardante il richiedente, dopo la conclusione dei procedimenti ispettivi. 
2. Nei procedimenti concorsuali e di selezione in materia di personale, l ’ac-
cesso agli elaborati ed alle schede di v alutazione è consentito in relazione alla
conclusione delle varie fasi del pr ocedimento, ai cui fini gli atti stessi sono
preordinati. Fino a quando il procedimento non sia concluso, l’accesso è limi-
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tato ai soli atti che riguardino direttamente il richiedente, con esclusione degli
atti relativi ad altri concorrenti. 
3. Nei procedimenti di scelta del contraente per acquisto di beni, fornitur e e
servizi, le offerte sono accessibili ai partecipanti, dopo la conclusione del pro-
cedimento, salvo brevetti e casi analoghi protetti. 
4. Pubblicazione aggiuntiva. Il presente regolamento, oltre che nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana, è pubblicato nel Bollettino ufficiale, parte
I, del Ministero della pubblica istr uzione. Le stesse modalità sono utilizzate
per le successive modifiche ed integrazioni. 

6.3 LE MODALITÀ DI ESERCIZIO DEL DIRITTO DI ACCESSO

D.P.R. 12.4.2006, n. 184, «Regolamento recante disciplina in materia di ac-
cesso ai documenti amministrativi».

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Emana il seguente regolamento:

Articolo 1. Oggetto.

1. Il presente regolamento disciplina le modalità di esercizio del diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi in conformità a quanto stabilito nel capo V
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni di seguito deno-
minata: «legge».
2. I provvedimenti generali organizzatori occorrenti per l’esercizio del diritto
di accesso sono adottati dalle amministrazioni inter essate, entro il termine di
cui all’articolo 14, comma 1, decorrente dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, dandone comunicazione alla Commissione per l’accesso ai
documenti amministrativi istituita ai sensi dell’articolo 27 della legge. 

Articolo 2. Ambito di applicazione.

1. Il diritto di accesso ai documenti amministrativi è esercitabile nei confronti
di tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente
alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comu-
nitario, da chiunque abbia un interesse diretto, concreto e attuale, corrispon-
dente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al
quale è richiesto l’accesso.
2. Il diritto di accesso si esercita con riferimento ai documenti amministrativi
materialmente esistenti al momento della richiesta e detenuti alla stessa data da
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una pubblica amministrazione, di cui all’articolo 22, comma 1, lettera e), della
legge, nei confronti dell’autorità competente a formar e l’atto conclusivo o a
detenerlo stabilmente. La pubblica amministrazione non è tenuta ad elaborare
dati in suo possesso al fine di soddisfare le richieste di accesso. 

Articolo 3. Notifica ai controinteressati.

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 5, la pubblica amministrazione cui è in-
dirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, di cui al-
l’articolo 22, comma 1, lettera c), della legge, è tenuta a dar e comunicazione
agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevi-
mento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di co-
municazione. I soggetti controinteressati sono individuati tenuto anche conto
del contenuto degli atti connessi, di cui all’articolo 7, comma 2.
2. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1, i
controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via
telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, la pubblica ammini-
strazione provvede sulla richiesta, accer tata la ricezione della comunicazione
di cui al comma 1. 

Articolo 4. Richiesta di accesso di portatori di interessi pubblici o diffusi.

1. Le disposizioni sulle modalità del diritto di accesso di cui al pr esente rego-
lamento si applicano anche ai soggetti portatori di interessi diffusi o collettivi. 

Articolo 5. Accesso informale.

1. Qualora in base alla natura del documento richiesto non risulti l ’esistenza
di controinteressati il diritto di accesso può esser e esercitato in via informale
mediante richiesta, anche verbale, all’ufficio dell’amministrazione competente
a formare l’atto conclusivo del procedimento o a detenerlo stabilmente.
2. Il richiedente deve indicare gli estremi del documento oggetto della richie-
sta ovvero gli elementi che ne consentano l’individuazione, specificare e, ove oc-
corra, comprovare l’interesse connesso all’oggetto della richiesta, dimostrare la
propria identità e, ove occorra, i propri poteri di rappresentanza del soggetto
interessato.
3. La richiesta, esaminata immediatamente e senza formalità, è accolta me-
diante indicazione della pubblicazione contenente le notizie, esibizione del do-
cumento, estrazione di copie, ovvero altra modalità idonea.
4. La richiesta, ove provenga da una pubblica amministrazione, è presentata dal
titolare dell’ufficio interessato o dal r esponsabile del procedimento ammini-
strativo ed è trattata ai sensi dell’articolo 22, comma 5, della legge.
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5. La richiesta di accesso può essere presentata anche per il tramite degli Uffici
relazioni con il pubblico.
6. La pubblica amministrazione, qualora in base al contenuto del documento
richiesto riscontri l’esistenza di controinteressati, invita l’interessato a presen-
tare richiesta formale di accesso. 

Articolo 6. Procedimento di accesso formale.

1. Qualora non sia possibile l’accoglimento immediato della richiesta in via
informale, ovvero sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla
sua identità, sui suoi poteri rappr esentativi, sulla sussistenza dell ’interesse
alla stregua delle informazioni e delle documentazioni fornite, sull’accessibi-
lità del documento o sull’esistenza di controinteressati, l’amministrazione in-
vita l ’interessato a pr esentare richiesta d ’accesso formale, di cui l ’ufficio
rilascia ricevuta.
2. La richiesta formale pr esentata ad amministrazione div ersa da quella nei
cui confronti va esercitato il diritto di accesso è dalla stessa immediatamente
trasmessa a quella competente. Di tale trasmissione è data comunicazione al-
l’interessato.
3. Al procedimento di accesso formale si applicano le disposizioni contenute
nei commi 2, 4 e 5 dell’articolo 5.
4. Il procedimento di accesso deve concludersi nel termine di trenta giorni, ai
sensi dell’articolo 25, comma 4, della legge, decorrenti dalla presentazione della
richiesta all’ufficio competente o dalla ricezione della medesima nell’ipotesi di-
sciplinata dal comma 2.
5. Ove la richiesta sia irregolare o incompleta, l’amministrazione, entro dieci
giorni, ne dà comunicazione al richiedente con raccomandata con avviso di ri-
cevimento ovvero con altro mezzo idoneo a comprovarne la ricezione. In tale
caso, il termine del pr ocedimento ricomincia a decorr ere dalla presentazione
della richiesta corretta.
6. Responsabile del procedimento di accesso è il dirigente, il funzionario pre-
posto all’unità organizzativa o altro dipendente addetto all ’unità competente
a formare il documento o a detenerlo stabilmente. 

Articolo 7. Accoglimento della richiesta e modalità di accesso.

1. L’atto di accoglimento della richiesta di accesso contiene l ’indicazione del-
l’ufficio, completa della sede, presso cui rivolgersi, nonché di un congruo pe-
riodo di tempo, comunque non inferiore a quindici giorni, per prendere visione
dei documenti o per ottenerne copia.
2. L’accoglimento della richiesta di accesso a un documento compor ta anche
la facoltà di accesso agli altri documenti nello stesso richiamati e appartenenti
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al medesimo procedimento, fatte salve le eccezioni di legge o di regolamento.
3. L’esame dei documenti avviene presso l’ufficio indicato nell’atto di accogli-
mento della richiesta, nelle ore di ufficio, alla presenza, ove necessaria, di per-
sonale addetto.
4. I documenti sui quali è consentito l’accesso non possono essere asportati dal
luogo presso cui sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo.
5. L’esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona da lui in-
caricata, con l’eventuale accompagnamento di altra persona di cui vanno spe-
cificate le generalità, che dev ono essere poi r egistrate in calce alla richiesta.
L’interessato può prendere appunti e trascrivere in tutto o in parte i documenti
presi in visione.
6. In ogni caso, la copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al paga-
mento degli importi dovuti ai sensi dell’articolo 25 della legge secondo le mo-
dalità determinate dalle singole amministrazioni. Su richiesta dell’interessato,
le copie possono essere autenticate. 

Articolo 8. Contenuto minimo degli atti delle singole amministrazioni.

1. I provvedimenti generali organizzatori di cui all ’articolo 1, comma 2, ri-
guardano in particolare:
a) le modalità di compilazione delle richieste di accesso, preferibilmente me-

diante la predisposizione di apposita modulistica;
b) le categorie di documenti di interesse generale da pubblicare in luoghi ac-

cessibili a tutti e i ser vizi volti ad assicurare adeguate e semplificate tecni-
che di ricer ca dei documenti, anche con la pr edisposizione di indici e la
indicazione dei luoghi di consultazione;

c) l’ammontare dei diritti e delle spese da corrispondere per il rilascio di copie
dei documenti di cui sia stata fatta richiesta, fatte salv e le competenze del
Ministero dell’economia e delle finanze;

d) l’accesso alle informazioni contenute in str umenti informatici, adottando
le misure atte a salvaguardare la distruzione, la perdita accidentale, nonché
la divulgazione non autorizzata. In tali casi, le copie dei dati informatizzati
possono essere rilasciate sugli appositi supporti, ove forniti dal richiedente,
ovvero mediante collegamento in rete, ove esistente. 

Articolo 9. Non accoglimento della richiesta.

1. Il rifiuto, la limitazione o il differimento dell’accesso richiesto in via formale
sono motivati, a cura del responsabile del procedimento di accesso, con riferi-
mento specifico alla normativa vigente, alla individuazione delle categorie di cui
all’articolo 24 della legge, ed alle circostanze di fatto per cui la richiesta non può
essere accolta così come proposta.
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2. Il differimento dell’accesso è disposto ove sia sufficiente per assicurare una
temporanea tutela agli interessi di cui all’articolo 24, comma 6, della legge, o
per salvaguardare specifiche esigenze dell’amministrazione, specie nella fase
preparatoria dei provvedimenti, in r elazione a documenti la cui conoscenza
possa compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa.
3. L’atto che dispone il differimento dell’accesso ne indica la durata. 

Articolo 10. Disciplina dei casi di esclusione.

1. I casi di esclusione dell ’accesso sono stabiliti con il r egolamento di cui al
comma 6 dell’articolo 24 della legge, nonché con gli atti adottati dalle singole
amministrazioni ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 24.
2. Il potere di differimento di cui all’articolo 24, comma 4, della legge è eser-
citato secondo le modalità di cui all’articolo 9, comma 2. 

Articolo 11. Commissione per l’accesso.

1. Nell’esercizio della vigilanza sull’attuazione del principio di piena conosci-
bilità dell’azione amministrativa, la Commissione per l’accesso, di cui all’arti-
colo 27 della legge:
a) esprime pareri per finalità di coordinamento dell’attività organizzativa delle

amministrazioni in materia di accesso e per garantir e l’uniforme applica-
zione dei principi, sugli atti che le singole amministrazioni adottano ai sensi
dell’articolo 24, comma 2, della legge, nonché, ove ne sia richiesta, su quelli
attinenti all’esercizio e all’organizzazione del diritto di accesso;

b) decide i ricorsi di cui all’articolo 12.
2. Il Governo può acquisire il parere della Commissione per l’accesso ai fini del-
l’emanazione del regolamento di cui all’articolo 24, comma 6, della legge, delle
sue modificazioni e della predisposizione di normative comunque attinenti al
diritto di accesso.
3. Presso la Commissione per l’accesso opera l’archivio degli atti concernenti
la disciplina del diritto di accesso pr evisti dall’articolo 24, comma 2, della
legge. A tale fine, i soggetti di cui all ’articolo 23 della legge trasmettono per
via telematica alla Commissione per l ’accesso i suddetti atti e ogni lor o suc-
cessiva modificazione.

Articolo 12. Tutela amministrativa dinanzi la Commissione per l’accesso.

1. Il ricorso alla Commissione per l’accesso da parte dell’interessato avverso il
diniego espresso o tacito dell’accesso ovvero avverso il provvedimento di diffe-
rimento dell’accesso, ed il ricorso del contr ointeressato avverso le determina-
zioni che consentono l ’accesso, sono trasmessi mediante raccomandata con
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avviso di ricevimento indirizzata alla P residenza del Consiglio dei M inistri –
Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi. Il ricorso può essere
trasmesso anche a mezzo fax o per via telematica, nel rispetto della normativa,
anche regolamentare, vigente.
2. Il ricorso, notificato agli eventuali controinteressati con le modalità di cui al-
l’articolo 3, è presentato nel termine di trenta giorni dalla piena conoscenza del
provvedimento impugnato o dalla formazione del silenzio rigetto sulla richie-
sta d’accesso. Nel termine di quindici giorni dall’avvenuta comunicazione i con-
trointeressati possono presentare alla Commissione le loro controdeduzioni.
3. Il ricorso contiene:
a) le generalità del ricorrente;
b) la sommaria esposizione dell’interesse al ricorso;
c) la sommaria esposizione dei fatti;
d) l’indicazione dell’indirizzo al quale dovranno pervenire, anche a mezzo fax

o per via telematica, le decisioni della Commissione.
4. Al ricorso sono allegati:
a) il provvedimento impugnato, salvo il caso di impugnazione di silenzio

rigetto;
b) le ricevute dell’avvenuta spedizione, con raccomandata con avviso di rice-

vimento, di copia del ricorso ai controinteressati, ove individuati già in sede
di presentazione della richiesta di accesso.

5. Ove la Commissione ravvisi l’esistenza di controinteressati, non già indivi-
duati nel corso del procedimento, notifica ad essi il ricorso.
6. Le sedute della Commissione sono v alide con la pr esenza di almeno sette
componenti. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei pr esenti. La
Commissione si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso
o dal decorso del termine di cui al comma 2. Scaduto tale termine, il ricorso
si intende respinto. Nel caso in cui venga richiesto il parere del Garante per la
protezione dei dati personali il termine è pr orogato di v enti giorni. Decorsi
inutilmente tali termini, il ricorso si intende respinto.
7. Le sedute della Commissione non sono pubbliche. La Commissione:
a) dichiara irricevibile il ricorso proposto tardivamente;
b) dichiara inammissibile il ricorso proposto da soggetto non legittimato o co-

munque privo dell’interesse previsto dall’articolo 22, comma 1, lettera b),
della legge;

c) dichiara inammissibile il ricorso priv o dei r equisiti di cui al comma 3 o
degli eventuali allegati indicati al comma 4;

d) esamina e decide il ricorso in ogni altro caso.
8. La decisione di irricevibilità o di inammissibilità del ricorso non preclude la
facoltà di riproporre la richiesta d ’accesso e quella di pr oporre il ricorso alla
Commissione avverso le nuove determinazioni o il nuovo comportamento del
soggetto che detiene il documento.
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9. La decisione della Commissione è comunicata alle parti e al soggetto che ha
adottato il provvedimento impugnato entro lo stesso termine di cui al comma
6. Nel termine di trenta giorni, il soggetto che ha adottato il pr ovvedimento
impugnato può emanare l’eventuale provvedimento confermativo motivato
previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge.
10. La disciplina di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile,
al ricorso al difensore civico previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge. 

Articolo 13. Accesso per via telematica.

1. Le pubbliche amministrazioni, di cui all ’articolo 22, comma 1, lettera e),
della legge, assicurano che il diritto d ’accesso possa essere esercitato anche in
via telematica. Le modalità di invio delle domande e le r elative sottoscrizioni
sono disciplinate dall’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, dagli articoli 4 e 5 del de-
creto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, e dal decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. 

Articolo 14. Disposizioni transitorie e finali.

1. Salvo quanto disposto per le regioni e gli enti locali dal comma 2, le dispo-
sizioni del presente regolamento si applicano ai soggetti indicati nell’articolo 23
della legge. Gli atti adottati da tali soggetti vigenti alla data di entrata in vigore
del presente regolamento sono adeguati alle relative disposizioni entro un anno
da tale data. Il diritto di accesso non può essere negato o differito, se non nei
casi previsti dalla legge, nonché in via transitoria in quelli di cui all ’articolo 8
del decreto del Presidente della Repubblica 27 giugno 1992, n. 352, e agli altri
atti emanati in base ad esso.
2. Alle regioni e agli enti locali non si applicano l ’articolo 1, comma 2, l’arti-
colo 7, commi 3, 4, 5 e 6, e l ’articolo 8, in quanto non attinenti ai liv elli es-
senziali delle prestazioni concernenti il diritto all ’accesso che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell ’articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione e secondo quanto previsto dall’articolo
22, comma 2, della legge. Le regioni e gli enti locali adeguano alle restanti di-
sposizioni del presente regolamento i rispettivi r egolamenti in materia di ac-
cesso vigenti alla data della sua entrata in vigore, ferma restando la potestà di
adottare, nell’ambito delle rispettive competenze, le specifiche disposizioni e
misure organizzative necessarie per garantire nei rispettivi territori i liv elli es-
senziali delle prestazioni e per assicurare ulteriori livelli di tutela.
3. I regolamenti che disciplinano l’esercizio del diritto d’accesso sono pubbli-
cati su siti pubblici accessibili per via telematica. 
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Articolo 15. Abrogazioni.

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogati gli ar-
ticoli da 1 a 7 e 9 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 27 giu-
gno 1992, n. 352. È altresì abrogato l’articolo 8 di detto decreto dalla data di
entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 24, comma 6, della legge.
2. Dall’attuazione del presente regolamento non derivano nuovi o maggiori
oneri per il bilancio dello Stato.

6.4 PUBBLICITÀ DELLE SEDUTE DEGLI ORGANI COLLEGIALI

DECRETO LEGISLATIVO 16.4.1994, n. 297, «A pprovazione del testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle
scuole di ogni ordine e grado». 

Articolo 42. Pubblicità delle sedute del consiglio di circolo e istituto e del
consiglio scolastico distrettuale.

1. Alle sedute del consiglio di circolo e di istituto possono assistere gli elettori
delle componenti rappresentate nel consiglio e i membri dei consigli circoscri-
zionali di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142. 
2. Le sedute del consiglio scolastico distrettuale sono pubbliche. 
3. Il consiglio di circolo e di istituto stabilisce nel proprio regolamento le mo-
dalità di ammissione in relazione all’accertamento del titolo di elettore e alla ca-
pienza ed idoneità dei locali disponibili, nonché le altre norme atte ad assicurare
la tempestiva informazione e l’ordinato svolgimento delle riunioni. 
4. Il consiglio di circolo o d’istituto e il consiglio scolastico distrettuale stabi-
liscono, nel proprio regolamento, le modalità con cui invitare a partecipare alle
proprie riunioni rappresentanti della provincia, del comune o dei comuni in-
teressati, dei loro organi di decentramento democratico, delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori dipendenti o autonomi operanti nel territorio, al fine
di approfondire l’esame di problemi, riguardanti la vita e il funzionamento
della scuola, che inter essino anche le comunità locali o componenti sociali e
sindacali operanti nelle comunità stesse. 
Analogo invito può essere rivolto dal consiglio scolastico distrettuale ai rappre-
sentanti dei consigli di circolo o di istituto compresi nel suo àmbito o dai con-
sigli di circolo o di istituto ai rappresentanti del consiglio scolastico distrettuale. 
5. Per il mantenimento dell’ordine il presidente esercita gli stessi poteri a tal fine
conferiti dalla legge a chi presiede le riunioni del consiglio comunale. 
6. Qualora il comportamento del pubblico non consenta l’ordinato svolgimento
dei lavori o la libertà di discussione e di deliberazione, il presidente dispone la
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sospensione della seduta e la sua ulteriore prosecuzione in forma non pubblica. 
7. Alle sedute del consiglio scolastico distrettuale e del consiglio di circolo e di
istituto non è ammesso il pubblico quando siano in discussione argomenti
concernenti persone. 

Articolo 43. Pubblicità degli atti.

1. Gli atti del consiglio di circolo o di istituto sono pubblicati in apposito albo
della scuola. 
2. I pareri e le deliberazioni del consiglio scolastico distrettuale sono pubblicati
in apposito albo presso la sede del distr etto e negli albi del comune e dei co-
muni e delle scuole, compresi nel distretto; quelli del consiglio scolastico pro-
vinciale sono pubblicati nell’albo del provveditorato agli studi e negli albi dei
distretti e delle scuole della provincia; quelli del Consiglio nazionale della pub-
blica istruzione sono pubblicati nel bollettino ufficiale del Ministero della pub-
blica istruzione. 
3. Non sono soggetti a pubblicazione all’albo gli atti concernenti singole per-
sone, salvo contraria richiesta dell’interessato. 
4. Si osservano inoltre le disposizioni in materia di accesso ai documenti am-
ministrativi, di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 

6.5 TUTELA DELLA PRIVACY

Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 costituisce un vero e proprio testo
unico delle norme che il legislatore, fin dalla legge n. 675/1996, ha dettato in
materia di tutela della privacy.
Il blocco estremamente articolato e complesso di norme in materia si inserisce
nel solco aperto dalla legge n. 241/1990 che ha portato, nel rinnovamento dei
rapporti fra cittadini e pubblica amministrazione, a introdurre rigorose norma-
tive a tutela dei diritti civili e sociali dei singoli e delle organizzazioni sociali.
La materia è vastissima e investe in modo particolare l’attività delle scuole, set-
tore nel quale il tema della protezione dei dati personali è particolarmente av-
vertito in quanto amministrar e milioni di utenti e di genitori e centinaia di
migliaia fra dipendenti e aspiranti comporta la trattazione di una mole impres-
sionante di dati personali.
All’interno di tale generica categoria è impor tante distinguere tra «dati co-
muni», «dati sensibili» e «dati giudiziari», in quanto è evidente che le maggiori
garanzie di tutela debbano riguardare le due categorie da ultimo citate.
La tutela si manifesta nell’impedire che a tali dati possa essere fornita una dif-
fusione impropria. L’ovvia constatazione che i cittadini debbono necessaria-
mente spendere all’esterno i loro dati personali, sensibili o meno che siano,
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comporta che essi debbano entrar e in r elazione con altri soggetti che questi
dati debbono trattare. Le norme sulla privacy sono appunto dirette a discipli-
nare il trattamento dei dati da par te dei soggetti che hanno legittimo titolo a
farlo per il perseguimento dei propri fini istituzionali e sulla base di specifiche
norme di legge o di regolamento.
Al riguardo va richiamata l’attenzione dei dirigenti scolastici sulle disposizioni
del D.M. 7.12.2006, n. 305 – R egolamento recante identificazione dei dati
sensibili e giudiziari trattati e delle relative operazioni effettuate dal Ministero
della pubblica istruzione in attuazione degli ar ticoli 20 e 21 del decr eto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196 r ecante Codice in materia di pr otezione dei
dati personali.
Particolare rilievo assume anche il rapporto fra il diritto di accesso agli atti, di-
sciplinato dalla legge n. 241/1990 e successiv e modifiche e integrazioni, e le
norme in materia di privacy. Al riguardo vanno richiamati gli articoli 59 e 60.
I princìpi base desumili sono quelli della prevalenza delle norme sulla traspa-
renza e l’accesso, in quanto finalizzate a realizzare rilevanti interessi pubblici e
della tutela dei dati idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale che pos-
sono esser cedevoli solo di fronte alla tutela di diritti di rango almeno pari.
Le fonti principali cui attingere sono la legge 31 dicembre 1996, n. 675 e il
D.Lgs. 30.6.2003, n. 196 relativo al Codice in materia di protezione dei dati
personali. 

6.6 I DATI SENSIBILI E GIUDIZIARI

D.M. 7.12.2006, n. 305, «Regolamento recante identificazione dei dati sen-
sibili e giudiziar i trattati e delle r elative operazioni effettuate dal M inistero
della pubblica istruzione, in attuazione degli articoli 20 e 21 del D.Lgs. 30 giu-
gno 2003, n. 196, recante Codice in materia di protezione dei dati personali».

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Adotta il seguente regolamento: 

Articolo 1. Oggetto del regolamento.

1. Il presente regolamento, in attuazione degli ar ticoli 20, comma 2, e 21,
comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice in
materia di protezione dei dati personali», di seguito denominato «codice», iden-
tifica nelle schede allegate, che ne formano parte integrante, le tipologie di dati
sensibili e giudiziari e di operazioni indispensabili per la gestione del sistema
dell’istruzione, nel perseguimento delle finalità di rilevante interesse pubblico
individuate dal codice e dalle specifiche previsioni di legge. 
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Articolo 2. Individuazione dei tipi di dati e di operazioni eseguibili.

1. I dati sensibili e giudiziari individuati dal pr esente regolamento sono trat-
tati previa verifica della loro pertinenza, completezza e indispensabilità rispetto
alle finalità perseguite nei singoli casi, specie quando la raccolta non avv enga
presso l’interessato.
2. Le operazioni di interconnessione e raffronto con banche di dati di altri ti-
tolari del trattamento e di comunicazione a ter zi individuate nel presente re-
golamento sono ammesse soltanto se indispensabili allo sv olgimento degli
obblighi o compiti di volta in volta indicati e solo per il perseguimento delle
rilevanti finalità di inter esse pubblico specificate, le operazioni sopraindicate
sono inoltre svolte nel rispetto delle disposizioni in materia di pr otezione dei
dati personali e degli altri limiti stabiliti dalla legge e dai regolamenti.
3. I raffronti e le interconnessioni con altre informazioni sensibili e giudiziarie
sono consentite soltanto pr evia verifica della loro stretta indispensabilità ri-
spetto ai singoli casi e previa indicazione scritta dei motivi che ne giustificano
l’effettuazione. Le operazioni effettuate utilizzando banche di dati di div ersi
titolari del trattamento e la diffusione di dati sensibili e giudiziari sono am-
messe esclusivamente previa verifica della loro stretta indispensabilità in rela-
zione ai singoli casi e nel rispetto dei limiti e con le modalità stabiliti dalle
disposizioni legislative che le prevedono.
4. Sono inutilizzabili i dati trattati in violazione della disciplina rilev ante in
materia di trattamento dei dati personali. 

Articolo 3. Norma finale.

1. L’identificazione dei tipi di dati sensibili e giudiziari e delle operazioni su
questi eseguibili, di cui alle schede allegate al presente decreto, è aggiornata in
relazione ad eventuali esigenze sopravvenute e, comunque, con periodicità
triennale.
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SCHEDA N. 1
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Selezione e reclutamento a tempo indeterminato e determinato, e gestione del rap-
porto di lavoro:
– del personale dipendente dell ’amministrazione centrale e periferica del M ini-

stero dell’istruzione, e dirigente, docente, educativo ed ATA delle istituzioni sco-
lastiche ed educative, personale IRRE;

– dei collaboratori esterni e dei soggetti che intrattengono altri rapporti di lavoro
diversi da quello subordinato.

Il trattamento concerne tutti i dati relativi alle procedure per la selezione e il reclu-
tamento, all’instaurazione, alla gestione e alla cessazione del rapporto di lavoro:
1. dati inerenti lo stato di salute sono trattati per: l ’adozione di provvedimenti di
stato giuridico ed economico, verifica dell’idoneità al servizio, assunzioni del per-
sonale appartenente alle c.d. categorie protette, benefici previsti dalla normativa in
tema di assunzioni, protezione della maternità, igiene e sicurezza sul luogo di lavoro,
causa di servizio, equo indennizzo, onorificenze, svolgimento di pratiche assicura-
tive pensionistiche e previdenziali obbligatorie e contrattuali, trattamenti assisten-
ziali, riscatti e ricongiunzioni pr evidenziali, denunce di infor tuni e/o sinistri e
malattie professionali, fruizione di assenze, particolari esenzioni o permessi lavora-
tivi per il personale e provvidenze, collegati a particolari condizioni di salute (DM
305/2006, Regolamento per trattamento dati sensibili e giudiziari per MP I, pag.
2/9) dell’interessato o dei suoi familiari, assistenza fiscale, mobilità territoriale, pro-
fessionale e intercompartimentale;
2. dati idonei a rilevare l’adesione a sindacati o ad organizzazioni di caratter e sin-
dacale per gli adempimenti connessi al versamento delle quote di iscrizione o all’e-
sercizio dei diritti sindacali;
3. dati idonei sulle convinzioni religiose per la concessione di permessi per festività
oggetto di specifica richiesta dell ’interessato motivata per ragioni di appar tenenza
a determinate confessioni religiose. I dati sulle convinzioni religiose vengono in ri-
lievo anche ai fini del reclutamento dei docenti di religione;
4. i dati sulle convinzioni filosofiche o d ’altro genere possono venire in evidenza
dalla documentazione connessa allo sv olgimento del ser vizio di lev a come obiet-
tore di coscienza;
5. i dati di carattere giudiziario sono trattati nell’ambito delle procedure concorsuali
al fine di valutare il possesso dei requisiti di ammissione e per l’adozione dei prov-
vedimenti amministrativo contabili connessi a vicende giudiziarie che coinvolgono
l’interessato;
6. le informazioni sulla vita sessuale possono desumersi unicamente in caso di even-
tuale rettificazione di attribuzione di sesso.
È di seguito descritto sinteticamente il flusso informativo dei dati.
I dati sono raccolti su iniziativa degli interessati o previa richiesta dell’ufficio presso i
medesimi interessati, ovvero presso altri soggetti pubblici o privati, e sono trattati, sia
in forma cartacea che telematica, per l ’applicazione dei vari istituti disciplinati dalla
legge e dai regolamenti in materia di selezione, reclutamento, gestione giuridica, eco-
nomica, previdenziale, pensionistica, aggiornamento e formazione del personale.

Dati sensibili
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Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
– Articolo 112: «instaurazione e gestione da parte dei soggetti pubblici di rapporti

di lavoro di qualunque tipo, dipendente o autonomo, anche non r etribuito o
onorario o a tempo parziale o temporaneo, e di altre forme di impiego che non
comportano la costituzione di un rapporto di lavoro subordinato»;

– Articolo 62: «rilascio di documenti di riconoscimento»;
– Articolo 67: «attività di controllo e ispettive»;
– Art 68: «applicazione della disciplina in materia di concessione, liquidazione,

modifica e revoca di benefici economici, agevolazioni, elargizioni, altri emolu-
menti e abilitazioni»;

– Articolo 70: «applicazione della legge 8 luglio 1998 n. 230, e delle altr e dispo-
sizioni di legge in materia di obiezione di coscienza»;

– Articolo 72: «rapporti con Enti di culto»;
– Articolo 73: «supporto al collocamento e avviamento al lavoro».
Fonti normative
Norme comuni: d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3; legge 5 febbraio 1992, n. 104; legge
12 marzo 1999, n. 68; D.Lgs. 30 mar zo 2001, n. 165; legge 15 luglio 2002, n.
145; RD 30 settembre 1922, n. 1290; legge 24 maggio 1970, n. 336; legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204; d.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032; d.P.R. 29 dicembre 1973,
n. 1092; legge 7 febbraio 1979, n. 29; legge 5 marzo 1990, n. 45; D.Lgs. 30 dicem-
bre 1992, n. 503; legge 14 gennaio 1994, n. 20; legge 8 agosto 1995, n. 335; d.P.R.
20 febbraio 1998, n. 38; legge 12 mar zo 1999, n. 68; dpcm 20 dicembr e 1999;
legge 8 marzo 2000, n. 53; d.P.R. 29 ottobre 2001, n. 461. 
Norme relative al personale amministrativo del ministero Istruzione: Contratti col-
lettivi nazionali e contratti integrativi del Comparto ministeri e della separata area
della Dirigenza amministrativa.
Norme per il personale delle istituzioni scolastiche: D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297;
legge 3 maggio 1999, n. 124; legge 28 marzo 2003, n. 53; legge 18 luglio 2003, n.
186; decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59; legge 6 giugno 2004, n. 143; con-
tratti collettivi nazionali e integrativi del Comparto scuola e della separata area della
Dirigenza scolastica; legge 28 febbraio 1990, n. 37; legge 23 dicembr e 1998, n.
448; articolo 26, commi 8, 9, 10; d.P.R. 6 marzo 2001, n. 190; legge 27 dicembre
2002, n. 289, articolo 35; D.Lgs. 17 ottobre 2005, n. 227 Norme per il personale
IRRE: d.P.R. 6 marzo 2001, n. 190.
Tipi di dati trattati
• Convinzioni: 

– religiose
– filosofiche
– d’altro genere
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
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– Dati sulla salute relativi anche ai familiari
• vita sessuale (solo in caso di rettificazione di attribuzione di sesso)
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 
Particolari forme di trattamento
• Interconnessioni e raffronti di dati con altro titolare:

– Amministrazioni certificanti in sede di contr ollo delle dichiarazioni sostitu-
tive rese ai fini del d.P.R. 445/2000. 

• Comunicazione ai seguenti soggetti per le seguenti finalità 
– Servizi sanitari competenti per le visite fiscali e per l ’accertamento dell’ido-

neità all’impiego;
– Organi preposti al riconoscimento della causa di servizio/equo indennizzo, ai

sensi del d.P.R. 461/2001;
– Organi preposti alla vigilanza in materia di igiene e sicurezza sui luoghi di la-

voro (dl n. 626/94);
– Enti assistenziali, previdenziali e assicurativi, autorità di pubblica sicur ezza a

fini assistenziali e previdenziali, nonché per la denuncia delle malattie profes-
sionali o infortuni sul lavoro ai sensi del d.P.R. n. 1124/1965;

– Amministrazioni provinciali per gli adempimenti connessi al versamento delle
quote di iscrizione e per la gestione dei permessi sindacali;

– Pubbliche Amministrazioni presso le quali vengono comandati i dipendenti,
o assegnati nell’ambito della mobilità;

– Ordinario Diocesano per il rilascio dell ’idoneità all’insegnamento della Reli-
gione cattolica ai sensi della legge 18/07/2003, n. 186;

– Organi di controllo (Corte dei Conti e MEF): al fine del controllo di legitti-
mità e annotazione della spesa dei provvedimenti di stato giuridico ed econo-
mico del personale ex legge n. 20/94 e d.P.R. 20/02/1998, n. 38;

– Agenzia delle entrate: ai fini degli obblighi fiscali del personale ex legge
30/12/1991, n. 413;

– MEF e Inpdap: per la corr esponsione degli emolumenti connessi alla cessa-
zione dal servizio ex legge 8//8/1995, n. 335;

– Presidenza del consiglio dei ministri per la rilev azione annuale dei permessi
per cariche sindacali e funzioni pubbliche elettive (articolo 50, comma 3, dlg
n. 165/2001).

Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi

• Elaborazione:
– in forma cartacea
–  con modalità informatizzate

Altre operazioni ordinarie: registrazione, organizzazione, conservazione, consultazione,
modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione e distruzione.
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SCHEDA N. 2
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Gestione del contenzioso e procedimenti disciplinari.
Il trattamento dei dati sensibili e giudiziari concerne tutte le attività relative alla di-
fesa in giudizio del Ministero dell’istruzione e delle istituzioni scolastiche ed edu-
cative nel contenzioso del lav oro e amministrativ o nonché quelle connesse alla
gestione degli affari penali e civili.
Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
– Articolo 112: «instaurazione e gestione da parte dei soggetti pubblici di rapporti

di lavoro di qualunque tipo, dipendente o autonomo, anche non r etribuito o
onorario o a tempo parziale o temporaneo, e di altre forme di impiego che non
comportano la costituzione di un rapporto di lavoro subordinato»;

– Articolo 67: «attività di controllo e ispettive»;
– Articolo 71: «attività sanzionatorie e di tutela».
Fonti normative
Norme comuni: Codice civile; Codice penale; Codice di procedura civile; Codice
di procedura penale; d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3; d.P.R. 24 novembre 1971, n.
1199; legge 6 dicembre 1971, n. 1034; legge 15 mar zo 1997, n. 59; legge 21 lu-
glio 2000, n. 205; D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274; legge 27 mar zo 2001, n. 97;
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165; Accordi quadro; Norme relative al personale am-
ministrativo del ministero Istruzione: Contratti collettivi nazionali e contratti in-
tegrativi del Compar to ministeri e della separata ar ea della D irigenza
amministrativa. Norme per il personale delle istituzioni scolastiche e degli IRRE:
D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297; d.P.R. 6 marzo 2001, n. 190; Contratti collettivi na-
zionali e integrativi del Comparto scuola e della separata area della Dirigenza sco-
lastica.
Tipi di dati trattati
• Origine:

– razziale
– etnica

• Convinzioni:
– religiose
– filosofiche
– d’altro genere

• Convinzioni:
– politiche
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
– dati sulla salute relativi anche ai familiari

• Vita sessuale 
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 

NO
RM
AT
IVA

Dati 
sensibili 

e giudiziari 
nei

procedimenti
di contenzioso

e disciplinari
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Particolari forme di trattamento
• Comunicazione con altri soggetti pubblici o privati:

– Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali: per lo svolgimento dei tentativi
obbligatori di conciliazione dinanzi a Collegi di conciliazione ex D.Lgs. 30
marzo 2001, n. 165;

– Organi arbitrali: per lo svolgimento delle procedure arbitrali ai sensi dei CCNL
di settore;

– Avvocature dello Stato: per la difesa erariale e consulenza pr esso gli organi di
giustizia;

– Magistrature ordinarie e amministrativo-contabile e Organi di polizia giudi-
ziaria: per l’esercizio dell’azione di giustizia;

– Liberi professionisti, ai fini di patr ocinio o di consulenza, compresi quelli di
controparte per le finalità di corrispondenza sia in fase giudiziale che stragiu-
diziale.

Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi

• Elaborazione:
– in forma cartacea
– con modalità informatizzate

Altre operazioni ordinarie: registrazione, organizzazione, conservazione, consultazione,
modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione e distruzione.

Dati sensibili 
e giudiziari
trattati 
dagli organismi
collegiali

SCHEDA N. 3
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Organismi collegiali e commissioni istituzionali.
Il trattamento dei dati sensibili è necessario per attivare gli organismi collegiali e le
commissioni istituzionali previsti dalle norme di organizzazione del Ministero Istru-
zione e dell’ordinamento scolastico. Tali organi sono rappresentativi sia del perso-
nale amministrativo e scolastico, sia degli studenti, delle famiglie e delle associazioni
sindacali.
Il dato sensibile trattato è quello dell’appartenenza alle organizzazioni sindacali, con
riferimento agli organismi o comitati che richiedano la partecipazione di rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali.
Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
– Articolo 65: «pubblicità dell’attività di organi»;
– Articolo 95: «dati sensibili e giudiziari relativi alle finalità di istruzione e di for-

mazione in ambito scolastico, professionale, superiore o universitario».
Fonti normative
D.Lgs. n. 297/1994; Contratti collettivi nazionali e integrativi di comparto.
Tipi di dati trattati
• Origine:
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– razziale
– etnica

• Convinzioni:
– religiose
– filosofiche
– d’altro genere

• Convinzioni:
– politiche
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
– anamnesi familiare

• Vita sessuale 
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 
Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi

• Elaborazione:
– in forma cartacea
– con modalità informatizzate

Altre operazioni ordinarie: registrazione, organizzazione, conservazione, consulta-
zione, modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione e distru-
zione.

SCHEDA N. 4
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Attività propedeutiche all’avvio dell’anno scolastico.
I dati sono forniti dagli alunni e dalle famiglie ai fini della frequenza dei corsi di stu-
dio nelle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, ivi compresi convitti, edu-
candati e scuole speciali.
Nell’espletamento delle attività propedeutiche all’avvio dell’anno scolastico da parte
delle istituzioni scolastiche, possono essere trattati dati sensibili relativi:
– alle origini razziali ed etniche, per favorire l’integrazione degli alunni con citta-

dinanza non italiana;
– alle convinzioni religiose, per garantire la libertà di credo religioso e per la frui-

zione dell’insegnamento della religione cattolica o delle attività alternative a tale
insegnamento;

– allo stato di salute, per assicurar e l’erogazione del sostegno agli alunni div ersa-
mente abili e per la composizione delle classi;

– alle vicende giudiziarie, per assicurare il diritto allo studio anche a soggetti sot-
toposti a regime di detenzione; i dati giudiziaria emergono anche nel caso in cui

NO
RM
AT
IVA

Dati sensibili 
e giudiziari

relativi
a iscrizione 
e frequenza
degli alunni
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l’autorità giudiziaria abbia pr edisposto un programma di protezione nei con-
fronti dell’alunno nonché nei confronti degli alunni che abbiano commesso reati.

Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
Le finalità di cui agli artt. 68, 73, 86, 95 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196
Fonti normative
Leggi regionali sul diritto allo studio ai sensi del d.P .R. 24 luglio 1977, n. 616;
Legge 25 mar zo 1985, n. 121; Legge 5 febbraio 1992, n. 104; D.Lgs. 16 aprile
1994, n. 297; Legge 24 giugno 1997, n. 196; D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112; d.P.R.
24 giugno 1998, n. 249; d.P.R. 8 marzo 1999, n. 275; d.P.R. 31 agosto 1999, n.
394; Legge 10 mar zo 2000, n. 62; Legge 28 mar zo 2003, n. 53; D.Lgs. 19 feb-
braio 2004, n. 59; D.Lgs. 15 aprile 2005, n. 76; D.Lgs. 17 ottobre 2005, n. 226.
Tipi di dati trattati
• Origine:

– razziale
– etnica

• Convinzioni:
– religiose
– filosofiche
– d’altro genere

• Convinzioni:
– politiche
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
– dati sulla salute relativi anche ai familiari

• Vita sessuale 
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 

Particolari forme di trattamento
• Comunicazione ai seguenti soggetti per le seguenti finalità:

a) agli Enti Locali per la fornitura dei servizi ai sensi del D.Lgs. 31 marzo 1998,
n. 112, limitatamente ai dati indispensabili all’erogazione del servizio;

b) ai gestori pubblici e privati dei servizi di assistenza agli alunni e di suppor to
all’attività scolastica, ai sensi delle leggi regionali sul diritto allo studio, limi-
tatamente ai dati indispensabili all’erogazione del servizio;

c) alle AUSL e agli Enti Locali per il funzionamento dei Gruppi di Lavoro Han-
dicap di istituto e per la predisposizione e verifica del Piano Educativo Indi-
vidualizzato, ai sensi della Legge 5 febbraio 1992, n. 104.

Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi
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• Elaborazione:
– in forma cartacea
– con modalità informatizzate

Altre operazioni ordinarie: registrazione, organizzazione, conservazione, consultazione,
modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione e distruzione.

SCHEDA N. 5
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Attività educativa, didattica e formativa, di valutazione.
Nell’espletamento della attività educative, didattiche e formative, curriculari ed ex-
tracurriculari, di valutazione ed orientamento, di scrutini ed esami, da parte delle
istituzioni scolastiche di ogni or dine e grado, ivi compr esi convitti, educandati e
scuole speciali, possono essere trattati dati sensibili relativi:
– alle origini razziali ed etniche per fav orire l’integrazione degli alunni con citta-

dinanza non italiana;
– alle convinzioni religiose per garantire la libertà di credo religioso;
– allo stato di salute, per assicurare l’erogazione del servizio di refezione scolastica,

del sostegno agli alunni disabili, dell’insegnamento domiciliare ed ospedaliero nei
confronti degli alunni affetti da gravi patologie, per la partecipazione alle attività
educative e didattiche programmate, a quelle motorie e sportive, alle visite gui-
date e ai viaggi di istruzione;

– ai dati giudiziari, per assicurare il diritto allo studio anche a soggetti sottoposti
a regime di detenzione;

– alle convinzioni politiche, per la costituzione e il funzionamento delle Consulte
e delle Associazioni degli studenti e dei genitori.

I dati sensibili possono esser e trattati per le attività di v alutazione periodica e fi-
nale, per le attività di orientamento e per la compilazione della certificazione delle
competenze.
Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
Le finalità di cui agli artt. 68, 73, 86, 95 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.
Fonti normative
Leggi regionali sul diritto allo studio ai sensi del d.P .R. 24 luglio 1977, n. 616;
Legge 25 mar zo 1985, n. 121; Legge 5 febbraio 1992, n. 104; D.Lgs. 16 aprile
1994, n. 297; d.P.R. 10 ottobr e 1996, n. 567; Legge 24 giugno 1997, n. 196;
D.Lgs. 31 mar zo 1998, n. 112; d.P.R. 24 giugno 1998, n. 249; d.P .R. 8 mar zo
1999, n. 275; d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394; Legge 10 mar zo 2000, n. 62; Legge
28 marzo 2003, n. 53; D.Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59; D.Lgs. 15 aprile 2005, n.
76; D.Lgs. 21 aprile 2005, n. 77; D.Lgs. 17 ottobre 2005, n. 226; d.P.R. 23 dicem-
bre 2005, n. 301.
Tipi di dati trattati
• Origine:

– razziale
– etnica

NO
RM
AT
IVA

Dati sensibili 
e giudiziari

relativi
all’attività

didattica 
e valutativa
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• Convinzioni:
– religiose
– filosofiche
– d’altro genere

• Convinzioni:
– politiche
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
– dati sulla salute relativi anche ai familiari

• Vita sessuale 
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 
Particolari forme di trattamento
• Comunicazione ai seguenti soggetti per le seguenti finalità:

a) Alle altre istituzioni scolastiche, statali e non statali, per la trasmissione della
documentazione attinente la carriera scolastica degli alunni, limitatamente ai
dati indispensabili all’erogazione del servizio;

b) agli Enti Locali per la fornitura dei servizi ai sensi del D.Lgs. 31 marzo 1998,
n. 112, limitatamente ai dati indispensabili all’erogazione del servizio;

c) ai gestori pubblici e privati dei servizi di assistenza agli alunni e di suppor to
all’attività scolastica, ai sensi delle leggi regionali sul diritto allo studio, limi-
tatamente ai dati indispensabili all’erogazione del servizio;

d) agli Istituti di assicurazione per denuncia di infortuni e per la connessa respon-
sabilità civile;

e) all’INAIL per la denuncia di infortuni ex-d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124;
f ) alle AUSL e agli Enti Locali per il funzionamento dei Gruppi di Lavoro Han-

dicap di istituto e per la predisposizione e verifica del Piano Educativo Indi-
vidualizzato, ai sensi della Legge 5.2.1992, n. 104;

g) ad aziende, imprese e altri soggetti pubblici o privati per tirocini formativi, sta-
ges e alternanza scuola-lavoro, ai sensi della legge 24 giugno 1997, n. 196 e
del D.Lgs. 21 aprile 2005, n. 77 e, facoltativamente, per attività di rilevante
interesse sociale ed economico, limitatamente ai dati indispensabili all’eroga-
zione del servizio.

Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi

• Elaborazione:
– in forma cartacea
– con modalità informatizzate

Altre operazioni ordinarie: registrazione, organizzazione, conservazione, consultazione,
modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione e distruzione.
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SCHEDA N. 6
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Scuole non statali.
Nell’ambito delle procedure di accreditamento e autorizzazione delle istituzioni
scolastiche non statali, l ’Amministrazione scolastica periferica eser cita attività di:
concessione o revoca della parità; concessione della parifica (scuola primaria); con-
cessione o revoca del riconoscimento legale (scuole secondarie); concessione o r e-
voca della presa d’atto.
Dati sensibili emergono nel caso di attività di vigilanza e contr ollo effettuate dal-
l’Amministrazione centrale e periferica che prevedono l’accesso ai fascicoli personali
dei docenti e degli alunni.
Dati sensibili sono, inoltre, trattati dai dirigenti scolastici delle scuole dell’infan-
zia e primarie incaricati delle vigilanza sulle scuole non statali provviste di auto-
rizzazione.
Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
Le finalità di cui all’articolo 67 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.
Fonti normative
D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297; Legge 10 marzo 2000, n. 62; Legge 3 febbraio 2006,
n. 27.
Tipi di dati trattati
• Origine:

– razziale
– etnica

• Convinzioni:
– religiose
– filosofiche
– d’altro genere

• Convinzioni:
– politiche
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
– dati sulla salute relativi anche ai familiari

• Vita sessuale
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 
Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi

• Elaborazione:
– in forma cartacea
– con modalità informatizzate

NO
RM
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IVA

Dati sensibili 
e giudiziari

trattati 
dalle scuole

paritarie
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SCHEDA N. 7
Indicazione del trattamento e descrizione riassuntiva del contesto
Rapporti scuola-famiglie: gestione del contenzioso.
Il trattamento dei dati sensibili e giudiziari concerne tutte le attività connesse alla
instaurazione di contenzioso (reclami, ricorsi, esposti, provvedimenti di tipo disci-
plinare, ispezioni, citazioni, denunce all ’autorità giudiziaria, etc.) con gli alunni e
con le famiglie, e tutte le attività relative alla difesa in giudizio delle istituzioni sco-
lastiche di ogni ordine e grado, ivi compresi convitti, educandati e scuole speciali.
Finalità di rilevante interesse pubblico perseguite
Le finalità di cui all’articolo 67 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.
Fonti normative
Codice civile; Codice penale; Codice di procedura civile; Codice di procedura pe-
nale; d.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199; D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297; d.P.R. 24
giugno 1998, n. 249; d.P.R. 8 marzo 1999, n. 275; Legge 28 mar zo 2003, n. 53;
D.Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59; D.Lgs. 15 aprile 2005, n. 76; D.Lgs. 21 aprile
2005, n. 77; D.Lgs. 17 ottobre 2005, n. 226.
Tipi di dati trattati
• Origine:

– razziale
– etnica

• Convinzioni:
– religiose
– filosofiche
– d’altro genere

• Convinzioni:
– politiche
– sindacali

• Stato di salute:
– patologie attuali
– patologie pregresse
– terapie in corso
– dati sulla salute relativi anche ai familiari

• Vita sessuale 
• Dati di carattere giudiziario (articolo 4, comma 1, lett. e), del Codice) 
Comunicazione con altri soggetti pubblici e privati:
– Avvocature dello Stato, per la difesa erariale e consulenza pr esso gli organi di

giustizia;
– Magistrature ordinarie e amministrativo-contabile e Organi di polizia giudizia-

ria, per l’esercizio dell’azione di giustizia;
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Altre operazioni or dinarie: registrazione, organizzazione, conser vazione, con-
sultazione, modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione
e distruzione.

Dati sensibili 
e giudiziari 
nei rapporti
scuola-famiglia
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– Liberi professionisti, ai fini di patrocinio o di consulenza, compresi quelli di con-
troparte per le finalità di corrispondenza.

Altre tipologie più ricorrenti di trattamenti
• Raccolta:

– presso gli interessati
– presso terzi

• Elaborazione:
– in forma cartacea
– con modalità informatizzate

Altre operazioni ordinarie: registrazione, organizzazione, conservazione, consultazione,
modificazione, selezione, estrazione, utilizzo, blocco, cancellazione e distruzione.

NO
RM
AT
IVA
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7.1 L’INDIVIDUAZIONE DELLA FIGURA DEL DATORE
DI LAVORO

DECRETO MINISTERIALE 21 giugno 1996, n. 292, «Individuazione del
datore di lavoro negli uffici e nelle istituzioni dipendenti dal Ministero della
Pubblica Istruzione, ai sensi dei decreti legislativi n. 626/94 e n. 242/96».

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
DECRETA

Articolo 1.

Ai fini ed effetti dei Decreti legislativi n. 626/94 e n. 242/96 citati in premessa
e ferme restando le attribuzioni e le competenze dei dirigenti degli uffici e dei
preposti, ove presenti, nei rispettivi ambiti di responsabilità, il datore di lavoro
per gli uffici e le istituzioni scolastiche dipendenti dal Ministero della Pubblica
Istruzione viene individuato, per quanto riguarda gli obblighi di loro compe-
tenza, come segue:
A) Uffici dell’Amministrazione Centrale: il Direttore Generale del Personale e

degli Affari Generali ed Amministrativi;
B) Uffici dell’Amministrazione Periferica: i Sovrintendenti Scolastici ed i Prov-

veditori agli Studi;
C) Istituzioni scolastiche ed educative statali: i Capi delle Istituzioni Scolasti-

che ed Educative Statali;
D) Conservatori di Musica, Accademie di Belle Arti, Accademie nazionali di

Arte Drammatica e di Danza: i Presidenti dei Consigli di Amministrazione.

Articolo 2.

Negli Istituti di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi (ivi com-
preso il Centro europeo dell’educazione) e della Biblioteca di documentazione
pedagogica per datore di lavoro si intende rispettivamente il segretario ed il di-
rettore, cui spettano poteri di gestione.

7. SALUTE E SICUREZZA

Datore 
di lavoro 
nel sistema
istruzione
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Articolo 3.

Con successivo decreto da emanarsi entro sei mesi dalla pubblicazione del de-
creto legislativo n. 242/1996, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, e dell’articolo
30, comma 2 di concerto con i Ministri del Lavoro e della Previdenza Sociale,
della Sanità e della Funzione Pubblica, verranno individuate le particolari esi-
genze connesse al servizio espletato negli istituti di istruzione e di educazione
di ogni ordine e grado, ai fini dell’applicazione delle norme dei decreti legisla-
tivi n. 626/94 e n. 242/96 di cui in premessa.

7.2 LA FONTE NORMATIVA GENERALE DI RIFERIMENTO 

Di seguito si indica la fonte normativa relativa alla tutela della salute e della si-
curezza nei luoghi di lavoro che, pur di significativo interesse per l’azione di-
rigenziale, non viene integralmente ripor tata per la v oluminosità del testo
legislativo:

DECRETO LEGISLATIVO 30.4.2008, n. 81, «A ttuazione dell’articolo 1
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della si-
curezza nei luoghi di lavoro».

Per quanto attiene ai profili di responsabilità previsti dal predetto D.Lgs., si rin-
via a p. 256, paragrafo 13.3.

NO
RM
AT
IVA
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L’attribuzione alle istituzioni scolastiche della personalità giuridica e dell’auto-
nomia, nei molteplici aspetti nei quali la stessa si manifesta (didattica, organiz-
zativa, di ricerca, sviluppo e sperimentazione) e la connessa attribuzione ai capi
di istituto dello status dirigenziale ha profondamente innovato il quadro delle
relazioni fra i dirigenti scolastici e gli organi collegiali della scuola.
La revisione organica delle funzioni di questi ultimi è stata sempr e rinviata dal
legislatore per le delicate implicazioni che la materia comporta sul principio della
rappresentanza democratica nella scuola e su quello della libertà di insegnamento,
individualmente riconosciuta ai docenti dall’articolo 33 della Costituzione.
La perdurante mancanza di una nuo va disciplina degli organi collegiali, non
solo a livello di istituto ma anche a livello territoriale, porta a un complesso in-
treccio fra la dimensione individuale e la dimensione collegiale delle attività
dell’istituzione scolastica che non trova nel quadro normativo vigente una sua
disciplina diretta e organica.
Non può tuttavia affermarsi che il tessuto normativ o contenga delle insana-
bili contraddizioni. S i tratta di un mosaico i cui tasselli sono tutti pr esenti
nella normativa vigente e ciò che manca è la loro esplicita collocazione in un
disegno unitario. 
Spetta all’interprete ricostruire questo disegno cogliendo dalle analisi delle di-
sposizioni che cir coscrivono attribuzioni e potestà del dirigente scolastico le
modifiche intervenute sulle norme relative agli organi collegiali della scuola. La
prevalenza delle norme successive nel tempo costituisce principio guida per ri-
costruire le modifiche indirettamente intervenute sui profili di dimensione col-
legiale, colte e individuate attraverso le norme che disciplinano le attribuzioni
della figura monocratica, dotata di responsabilità esterna, delle scuole.
Tutto ciò che è attribuito direttamente alle competenze del dirigente scolastico
non può più essere considerato di competenza degli organi collegiali ancorché
la normativa che li disciplina, risalente ai decr eti delegati del 1974 e r ecepita
dal Testo unico delle disposizioni in materia di istruzione – decreto legislativo
16 aprile 1974, n. 297 – non sia stata oggetto di espressa e formale abrogazione.
Il processo di riequilibrio fra pr ofili individuali e collegiali della condizione
delle scuole è ancora in fase di assestamento, come dimostra il recente decreto
legislativo 15 novembre 2009, n. 150 che, con riferimento a tutti i dirigenti
dello Stato e quindi anche a quelli scolastici, rafforza i poteri organizzativi eser-
citabili direttamente, sottraendoli anche all’ambito delle contrattazioni collet-
tive decentrate.

8. ORGANI COLLEGIALI
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Riteniamo sia particolarmente utile soffermarsi sul ruolo che deve essere rico-
nosciuto in tale quadro ai Consigli di circolo e di istituto. Il decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165 sancisce, recependolo dal decreto legislativo n. 29/1993
il principio della separazione tra poteri di indirizzo e poteri di gestione ponen-
doli in capo a organi div ersi. Tale principio è applicabile a tutte le pubbliche
amministrazioni tra le quali, per effetto di quanto disposto dallo stesso decreto
legislativo n. 165/2001, rientrano anche le singole scuole.
Lo schema di separazione fra i detentori del poter e «politico» di indirizzo e il
detentore dei poteri di gestione si manifesta nelle istituzioni scolastiche po-
nendo il primo in capo ai Consigli di circolo/istituto e i secondi in capo al di-
rigente scolastico. Ciò è anche desumibile dall’articolo 3, comma 3, del D.P.R.
8 marzo 1999, n. 275 già citato a commento del capitolo 4 – Gestione ammi-
nistrativo-contabile.

DECRETO LEGISLATIVO 16.4.1994, n. 297, «A pprovazione del testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle
scuole di ogni ordine e grado». 

Articolo 8. Consiglio di circolo o di istituto e giunta esecutiva.

1. Il consiglio di circolo o di istituto, nelle scuole con popolazione scolastica
fino a 500 alunni, è costituito da 14 componenti, di cui 6 rappr esentanti del
personale docente, uno del personale amministrativ o, tecnico e ausiliario, 6
dei genitori degli alunni, il direttore didattico o il preside; nelle scuole con po-
polazione scolastica superiore a 500 alunni è costituito da 19 componenti, di
cui 8 rappresentanti del personale docente, 2 rappresentanti del personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario e 8 rappresentanti dei genitori degli alunni, il
direttore didattico o il preside. 
2. Negli istituti di istruzione secondaria superiore i rappresentanti dei genitori
degli alunni sono ridotti, in relazione alla popolazione scolastica, a tre e a quat-
tro; in tal caso sono chiamati a far parte del consiglio altrettanti rappresentanti
eletti dagli studenti. 
3. Gli studenti che non abbiano raggiunto la maggiore età non hanno voto de-
liberativo sulle materie di cui al primo ed al secondo comma, lettera b), dell’ar-
ticolo 10. 
4. I rappresentanti del personale docente sono eletti dal collegio dei docenti nel
proprio seno; quelli del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario dal cor-
rispondente personale di ruolo o non di ruolo in servizio nel circolo o nell’isti-
tuto; quelli dei genitori degli alunni sono eletti dai genitori stessi o da chi ne fa
legalmente le veci; quelli degli studenti, ove previsti, dagli studenti dell’istituto. 
5. Possono essere chiamati a partecipare alle riunioni del consiglio di circolo o
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di istituto, a titolo consultivo, gli specialisti che operano in modo continuativo
nella scuola con compiti medico-psico-pedagogici e di orientamento. 
6. Il consiglio di circolo o di istituto è presieduto da uno dei membri, eletto,
a maggioranza assoluta dei suoi componenti, tra i rappr esentanti dei genitori
degli alunni. Qualora non si raggiunga detta maggioranza nella prima v ota-
zione, il presidente è eletto a maggioranza relativa dei votanti. Può essere eletto
anche un vicepresidente. 
7. Il consiglio di circolo o di istituto elegge nel suo seno una giunta esecutiva,
composta di un docente, di un impiegato amministrativo o tecnico o ausilia-
rio e di due genitori. Della giunta fanno parte di diritto il direttore didattico
o il preside, che la presiede ed ha la rappresentanza del circolo o dell’istituto,
ed il capo dei servizi di segreteria che svolge anche funzioni di segretario della
giunta stessa. 
8. Negli istituti di istruzione secondaria superiore la rappresentanza dei geni-
tori è ridotta di una unità; in tal caso è chiamato a far par te della giunta ese-
cutiva un rappresentante eletto dagli studenti. 
9. Le riunioni del consiglio hanno luogo in ore non coincidenti con l’orario di
lezione. 
10. I consigli di circolo o di istituto e la giunta esecutiva durano in carica per
tre anni scolastici. Coloro che nel corso del triennio perdono i requisiti per es-
sere eletti in consiglio vengono sostituiti dai primi dei non eletti nelle rispet-
tive liste. La rappresentanza studentesca viene rinnovata annualmente. 
11. Le funzioni di segretario del consiglio di circolo o di istituto sono affidate
dal presidente ad un membro del consiglio stesso. 

Articolo 9. Consiglio di circolo o di istituto nelle scuole con particolari finalità.

1. Ai consigli di circolo o di istituto delle scuole di cui all’articolo 6 partecipa
il legale rappresentante dell’ente gestore e il legale rappresentante della istitu-
zione a cui sono affidati gli alunni che frequentano dette scuole. 
2. Agli stessi partecipa un rappresentante degli specialisti che operano in modo
continuativo sul piano medico, socio-psico-pedagogico e dell’orientamento nel
circolo o istituto. 

Articolo 10. Attribuzioni del consiglio di circolo o di istituto e della giunta
esecutiva.

1. Il consiglio di circolo o di istituto elabora e adotta gli indirizzi generali e de-
termina le forme di autofinanziamento. 
2. Esso delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine
all’impiego dei mezzi finanziari per quanto concerne il funzionamento ammi-
nistrativo e didattico del circolo o dell’istituto. 
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3. Il consiglio di circolo o di istituto, fatte salve le competenze del collegio dei
docenti e dei consigli di intersezione, di interclasse, e di classe, ha potere deli-
berante, su proposta della giunta, per quanto concerne l ’organizzazione e la
programmazione della vita e dell’attività della scuola, nei limiti delle disponi-
bilità di bilancio, nelle seguenti materie: 
a) adozione del regolamento interno del circolo o dell’istituto che deve fra l’al-

tro stabilire le modalità per il funzionamento della biblioteca e per l ’uso
delle attrezzature culturali, didattiche e sportive, per la vigilanza degli alunni
durante l’ingresso e la permanenza nella scuola nonché durante l’uscita dalla
medesima, per la par tecipazione del pubblico alle sedute del consiglio ai
sensi dell’articolo 42; 

b) acquisto, rinnovo e conser vazione delle attrezzature tecnico-scientifiche e
dei sussidi didattici, compresi quelli audio-televisivi e le dotazioni librarie,
e acquisto dei materiali di consumo occorrenti per le esercitazioni; 

c) adattamento del calendario scolastico alle specifiche esigenze ambientali; 
d) criteri generali per la programmazione educativa; 
e) criteri per la programmazione e l’attuazione delle attività parascolastiche, in-

terscolastiche, extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero
e di sostegno, alle libere attività complementari, alle visite guidate e ai viaggi
di istruzione; 

f ) promozione di contatti con altre scuole o istituti al fine di realizzare scambi
di informazioni e di esperienze e di intraprendere eventuali iniziative di col-
laborazione; 

g) partecipazione del circolo o dell’istituto ad attività culturali, spor tive e ri-
creative di particolare interesse educativo; 

h) forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali che possono
essere assunte dal circolo o dall’istituto. 

4. Il consiglio di circolo o di istituto indica, altresì, i criteri generali relativi alla
formazione delle classi, all’assegnazione ad esse dei singoli docenti, all’adatta-
mento dell’orario delle lezioni e delle altr e attività scolastiche alle condizioni
ambientali e al coordinamento organizzativo dei consigli di intersezione, di in-
terclasse o di classe; esprime parere sull’andamento generale, didattico ed am-
ministrativo, del circolo o dell’istituto, e stabilisce i criteri per l ’espletamento
dei servizi amministrativi. 
5. Esercita le funzioni in materia di sperimentazione ed aggiornamento previ-
ste dagli articoli 276 e seguenti. 
6. Esercita le competenze in materia di uso delle attrezzature e degli edifici sco-
lastici ai sensi dell’articolo 94. 
7. Delibera, sentito per gli aspetti didattici il collegio dei docenti, le iniziative
dirette alla educazione della salute e alla pr evenzione delle tossicodipendenze
previste dall’articolo 106 del testo unico approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
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8. Si pronuncia su ogni altro argomento attribuito dal testo unico, dalle leggi
e dai regolamenti, alla sua competenza. 
9. Sulle materie devolute alla sua competenza, esso invia annualmente una re-
lazione al provveditore agli studi e al consiglio scolastico provinciale. 
10. La giunta esecutiv a predispone il bilancio pr eventivo e il conto consun-
tivo; prepara i lavori del consiglio di circolo o di istituto, fermo restando il di-
ritto di iniziativa del consiglio stesso, e cura l’esecuzione delle relative delibere. 
11. La giunta esecutiva ha altresì competenza per i provvedimenti disciplinari
a carico degli alunni, di cui all’ultimo comma dell’articolo 5. Le deliberazioni
sono adottate su proposta del rispettivo consiglio di classe. 
12. Contro le decisioni in materia disciplinar e della giunta esecutiv a è am-
messo ricorso al provveditore agli studi che decide in via definitiva sentita la se-
zione del consiglio scolastico pr ovinciale avente competenza per il grado di
scuola a cui appartiene l’alunno. 

Articolo 11. Comitato per la valutazione del servizio dei docenti.

1. Presso ogni circolo didattico o istituto scolastico è istituito il comitato per
la valutazione del servizio dei docenti. 
2. Il comitato è formato, oltre che dal direttore didattico o dal preside, che ne
è il presidente, da 2 o 4 docenti quali membri effettivi e da 1 o 2 docenti quali
membri supplenti, a seconda che la scuola o istituto abbia sino a 50 oppure più
di 50 docenti. 
3. I membri del comitato sono eletti dal collegio dei docenti nel suo seno. 
4. La valutazione del servizio di cui all’articolo 448 ha luogo su richiesta del-
l’interessato previa relazione del direttore didattico o del preside. 
5. Alla eventuale valutazione del servizio di un membro del comitato provvede
il comitato stesso, ai cui lavori, in tal caso, non partecipa l’interessato. 
6. Il comitato dura in carica un anno scolastico. 
7. Le funzioni di segretario del comitato sono attribuite dal presidente ad uno
dei docenti membro del comitato stesso. 
8. Il comitato di valutazione del servizio esercita altresì le competenze previste
dagli articoli 440 e 501 in materia di anno di formazione del personale do-
cente del circolo o istituto e di riabilitazione del personale docente. 
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La controversa materia del reclutamento e della selezione dei dirigenti scolastici
è stata delegificata dall ’articolo 1, comma 618, della legge 27 dicembr e 2006,
n. 296 («Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato» – legge finanziaria 2007) e affidata a un regolamento da emanare ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I l previsto de-
creto, il cui testo integrale viene di seguito esposto insieme alle altr e norme
sull’argomento, è stato emanato con il D.P.R. 10 luglio 2008, n.140 («Regola-
mento recante la disciplina per il r eclutamento dei dirigenti scolastici, ai sensi
dell’articolo 1, comma 618, della legge 27 dicembre 2006, n. 296»). Tale decreto
definisce le nuove modalità e le attuali procedure di selezione e di reclutamento
dei dirigenti scolastici, prevedendo in particolare: a) che il reclutamento, con l’u-
nificazione dei tr e settori formativi della dirigenza scolastica, avv enga con un
unico concorso, per esami e titoli, indetto con cadenza triennale, da realizzarsi
in sede regionale; b) che alla selezione possa partecipare il personale docente ed
educativo in servizio nelle istituzioni scolastiche ed educative statali che vanti un
servizio effettivamente prestato, dopo la nomina in r uolo, di almeno cinque
anni in qualsiasi ordine di scuola e che sia in possesso della laurea magistrale o
titolo equiparato ovvero laurea conseguita in base al pr ecedente ordinamento;
c) che la ripartizione dei posti avvenga a livello regionale, i quali saranno deter-
minati dalla somma dei posti vacanti e disponibili degli istituti di istruzione di
ogni ordine e grado al 1° settembre dell’anno scolastico in cui si indice il con-
corso con quelli che pr esumibilmente si rendono disponibili nel triennio suc-
cessivo per collocamento a riposo per limiti di età eventualmente residuati dopo
la nomina dei vincitori dei pr ecedenti concorsi, maggiorati della per centuale
media triennale di cessazione dal servizio per altri motivi; d) una procedura di
preselezione a carattere culturale e professionale, che non concorre alla forma-
zione del voto finale nella graduatoria di merito e che consiste in un congr uo
numero di quesiti diretti all’accertamento delle conoscenze di base per l’esple-
tamento della funzione dirigenziale; e) come prove d’esame, due prove scritte di-
rette ad accer tare la preparazione del candidato sia sotto il pr ofilo teorico sia

9. RECLUTAMENTO 
E COSTITUZIONE 
DEL RAPPORTO 
DI LAVORO
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sotto quello operativo, in relazione alla funzione di dirigente scolastico, e una
prova orale che consiste in un colloquio interdisciplinare sulle materie indicate
nel bando di concorso; f ) per i vincitori, infine, un periodo

9.1 RECLUTAMENTO E REQUISITI DI ACCESSO

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165, «Norme generali sul-
l’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»1. 

Articolo 29. Reclutamento dei dirigenti scolastici.

1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si r ealizza mediante un corso con-
corso selettivo di formazione, indetto con decreto del Ministro della pubblica
istruzione, svolto in sede regionale con cadenza periodica, comprensivo di mo-
duli di formazione comune e di moduli di formazione specifica per la scuola
elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per gli istituti educa-
tivi. Al corso concorso è ammesso il personale docente ed educativo delle isti-
tuzioni statali che abbia maturato, dopo la nomina in r uolo, un ser vizio
effettivamente prestato di almeno sette anni con possesso di laurea, nei rispet-
tivi settori formativi, fatto salvo quanto previsto al comma 4. 
2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale rispettivamente per la
scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni
educative è calcolato sommando i posti già vacanti e disponibili per la nomina
in ruolo alla data della sua indizione, residuati dopo gli inquadramenti di cui
all’articolo 25, ovvero dopo la nomina di tutti i vincitori del pr ecedente con-
corso, e i posti che si libereranno nel corso del triennio successivo per colloca-
mento a riposo per limiti di età, maggiorati della percentuale media triennale
di cessazione dal servizio per altri motivi e di un’ulteriore percentuale del 25 per
cento, tenendo conto dei posti da riservare alla mobilità. 
3. Il corso concorso si ar ticola in una selezione per titoli, in un concorso di
ammissione, in un periodo di formazione e in un esame finale. Al concorso di
ammissione accedono coloro che superano la selezione per titoli disciplinata dal
bando di concorso. Sono ammessi al periodo di formazione i candidati util-
mente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione entro il limite del
numero dei posti messi a concorso a norma del comma 2 rispettivamente per
la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istitu-
zioni educative, maggiorati del dieci per cento. Nel primo corso concorso, ban-

NO
RM
AT
IVA

Reclutamento
nel decreto
legislativo 

n. 165 del 2001

1. Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.
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dito per il numero di posti determinato ai sensi del comma 2 dopo l’avvio delle
procedure di inquadramento di cui all ’articolo 25, il 50 per cento dei posti
così determinati è riservato a coloro che abbiano effettivamente ricoperto per
almeno un triennio le funzioni di preside incaricato previo superamento di un
esame di ammissione a lor o riservato. Ai fini dell ’accesso al corso di forma-
zione il predetto personale viene graduato tenendo conto dell ’esito del pre-
detto esame di ammissione, dei titoli culturali e pr ofessionali posseduti e
dell’anzianità di servizio maturata quale preside incaricato2.
4. Il periodo di formazione, di durata non inferiore a quello previsto dal de-
creto di cui all’articolo 25, comma 2, comprende periodi di tirocinio ed espe-
rienze presso enti e istituzioni; il numero dei moduli di formazione comune
e specifica, i contenuti, la durata e le modalità di sv olgimento sono discipli-
nati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d’intesa con il Mini-
stro per la funzione pubblica, che individua anche i soggetti abilitati a
realizzare la formazione. Con lo stesso decreto sono disciplinati i requisiti e i
limiti di partecipazione al corso concorso per posti non coerenti con la tipo-
logia del servizio prestato. 
5. In esito all’esame finale sono dichiarati vincitori coloro che l’hanno superato,
in numero non superior e ai posti messi a concorso, rispettiv amente per la
scuola elementare e media, per la scuola secondaria e per le istituzioni educa-
tive. Nel primo corso concorso bandito dopo l’avvio delle procedure d’inqua-
dramento di cui all ’articolo 25, il 50 per cento dei posti messi a concorso è
riservato al personale in possesso dei requisiti di servizio come preside incari-
cato indicati al comma 3. I vincitori sono assunti in ruolo nel limite dei posti
annualmente vacanti e disponibili, nell’ordine delle graduatorie definitive. In
caso di rifiuto della nomina sono depennati dalla graduatoria. L’assegnazione
della sede è disposta sulla base dei princìpi del presente decreto, tenuto conto
delle specifiche esperienze professionali. I vincitori in attesa di nomina conti-
nuano a svolgere l’attività docente. Essi possono essere temporaneamente uti-
lizzati, per la sostituzione dei dirigenti assenti per almeno tre mesi. Dall’anno
scolastico successivo alla data di approvazione della prima graduatoria non sono
più conferiti incarichi di presidenza. 
6. Alla frequenza dei moduli di formazione specifica sono ammessi, nel limite
del contingente stabilito in sede di contrattazione collettiva, anche i dirigenti
che facciano domanda di mobilità professionale tra i diversi settori. L’accogli-
mento della domanda è subordinato all’esito positivo dell’esame finale relativo
ai moduli frequentati. 
7. Con decr eto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pr oposta del
Ministro della pubblica istruzione, di concerto col Ministro per la funzione

Periodo 
di formazione 
e assunzione 
in ruolo

2. Vedi, anche, i commi da 8 a 11 dell’articolo 22, L. 28 dicembre 2001, n. 448.
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pubblica sono definiti i criteri per la composizione delle commissioni esa-
minatrici3 4.

LEGGE 27 dicembre 1997, n. 449, «M isure per la stabilizzazione della fi-
nanza pubblica»5.

CAPO II – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERSONALE E DI ATTIVITÀ DELLE
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

Articolo 39. Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle
amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazione del
part-time.

1. Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per
il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità fi-
nanziarie e di bilancio, gli organi di v ertice delle amministrazioni pubbliche
sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, com-
prensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, fatto
salvo quanto previsto per il personale della scuola dall’articolo 40, il numero
complessivo dei dipendenti in servizio è valutato su basi statistiche omogenee,
secondo criteri e parametri stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri di concer to con il M inistro del tesoro, del bilancio e della pr o-
grammazione economica6. Per l’anno 1998, il pr edetto decreto è emanato
entro il 31 gennaio dello stesso anno, con l’obiettivo della riduzione comples-
siva del personale in ser vizio alla data del 31 dicembr e 1998, in misura non
inferiore all’1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio al 31 dicem-
bre 1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata una riduzione com-
plessiva del personale in ser vizio in misura non inferior e all’1,5 per cento
rispetto al numero delle unità in servizio alla data del 31 dicembre 1997. Per
l’anno 2000 è assicurata una ulteriore riduzione non inferiore all’1 per cento
rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 1997 7. Per l’anno 2001 deve
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di personale

3. In attuazione di quanto disposto nel presente comma, vedi il D.P.C.M. 30 maggio 2001, n.
341. Vedi, anche, il D ecreto Direttoriale 20 gennaio 2003 e l ’articolo 8-bis, D.L. 28 maggio
2004, n. 136, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
4. Per l’abrogazione parziale delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’articolo 12, D.P.R.
10 luglio 2008, n. 140.
5. Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1997, n. 302, S.O.
6. I criteri e i parametri di cui al pr esente comma sono stati stabiliti con D.P .C.M. 4 mar zo
1998.
7. Gli ultimi due periodi così sostituiscono l ’ultimo periodo per effetto dell ’articolo 22, L. 23
dicembre 1998, n. 448.
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essere realizzata una riduzione di personale non inferior e all’1 per cento ri-
spetto a quello in servizio al 31 dicembre 1997, fermi restando gli obiettivi di
riduzione previsti per gli anni precedenti, e fatta salva la quota di riserva di cui
all’articolo 3 della legge 12 mar zo 1999, n. 688. Nell’ambito della program-
mazione e delle procedure di autorizzazione delle assunzioni, deve essere prio-
ritariamente garantita l ’immissione in ser vizio degli addetti a compiti di
sicurezza pubblica e dei vincitori dei concorsi espletati alla data del 30 set-
tembre 19999. Per ciascuno degli anni 2003 e 2004, le amministrazioni dello
Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non eco-
nomici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una ridu-
zione di personale non inferiore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al
31 dicembre 200210. 
2-bis. Allo scopo di assicurar e il rispetto delle per centuali annue di ridu-
zione del personale di cui al comma 2, la programmazione delle assunzioni
tiene conto dei risultati quantitativi raggiunti al termine dell ’anno prece-
dente, separatamente per i Ministeri e le altre amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pubblici non economici con
organico superiore a duecento unità, nonché per le F orze armate, le Forze
di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Ai predetti fini i Mini-
stri per la funzione pubblica e del tesor o, del bilancio e della pr ogramma-
zione economica riferiscono al Consiglio dei ministri entr o il primo
bimestre di ogni anno11. 
3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione delle amministra-
zioni pubbliche connessi all ’attuazione della riforma amministrativ a, garan-
tendo il rispetto degli obiettivi di riduzione pr ogrammata del personale, a
decorrere dall’anno 2000 il Consiglio dei ministri, su pr oposta dei Ministri
per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, definisce preliminarmente le priorità e le necessità operativ e da sod-
disfare, tenuto conto in particolare delle correlate esigenze di introduzione di
nuove professionalità. In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun anno,
il Consiglio dei ministri determina il numero massimo complessivo delle assun-
zioni delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di
riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell’anno precedente. Le assun-
zioni restano comunque subordinate all’indisponibilità di personale da trasfe-
rire secondo le vigenti pr ocedure di mobilità e possono esser e disposte
esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori carenze di personale.

Determinazione
del numero
massimo,
complessivo
delle assunzioni

8. Periodo aggiunto dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488.
9. Periodo aggiunto dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488.
10. Periodo aggiunto dall ’articolo 51, L. 23 dicembr e 2000, n. 388 e poi così sostituito dal
comma 3 dell’articolo 19, L. 28 dicembre 2001, n. 448.
11. Comma aggiunto dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488.
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Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle assunzioni pr evi-
ste da norme speciali o derogatorie12. 
3-bis. A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui al comma
3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, e riguarda tutte le procedure di reclutamento e le nuove as-
sunzioni di personale. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da
emanare a decorrere dallo stesso anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, mo-
dalità e termini anche differenziati delle assunzioni da disporre rispetto a quelli
indicati nel comma 3, allo scopo di tener conto delle peculiarità e delle speci-
fiche esigenze delle amministrazioni per il pieno adempimento dei compiti
istituzionali13. 
3-ter.14 Omissis. 
4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3, si procede co-
munque all’assunzione di 3.800 unità di personale, secondo le modalità di cui
ai commi da 5 a 15. 
5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’amministrazione finan-
ziaria si provvede con i criteri e le modalità di cui al comma 8 all ’assunzione
di 2.400 unità di personale. 
6. Al fine di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previdenza, si prov-
vede altresì all’assunzione di 300 unità di personale destinate al servizio ispet-
tivo delle D irezioni provinciali e r egionali del M inistero del lav oro e della
previdenza sociale e di 300 unità di personale destinate all’attività dell’Istituto
nazionale della previdenza sociale; il predetto Istituto provvede a destinare un
numero non inferiore di unità al Servizio ispettivo. 
7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il
Ministro per la funzione pubblica e con il M inistro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, previo parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, ai sensi dell ’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.
400, sono indicati i criteri e le modalità, nonché i pr ocessi formativi, per di-
sciplinare il passaggio, in ambito r egionale, del personale delle amministra-

12. Comma prima modificato dall’articolo 22, L. 23 dicembre 1998, n. 448 e poi così sostituito
dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembr e 1999, n. 488. In attuazione di quanto previsto nel
presente comma, vedi il D.P.R. 30 agosto 2000, il D.P.R. 30 marzo 2001, il D.P.R. 15 marzo
2006, il D.P.R. 12 dicembre 2006, il D.P.R. 29 dicembre 2007 e il D.P.R. 3 dicembre 2008.
13. Comma aggiunto dall’articolo 22, L. 23 dicembre 1998, n. 448 e poi così modificato dal-
l’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488.
14. Comma aggiunto dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488, poi così modi-
ficato dall’articolo 33, comma 5, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e, infine, abrogato dalla lettera
a) del comma 1 dell’articolo 66, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Vedi, anche, l’articolo 40-bis,
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, aggiunto dal comma 2 dell ’articolo 17, L. 28 dicembre 2001,
n. 448, il D.P.R. 18 aprile 2005 e il D.P.R. 14 gennaio 2009.
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zioni dello Stato, anche in deroga alla normativa vigente in materia di mobi-
lità volontaria o concordata, al servizio ispettivo delle Direzioni regionali e pro-
vinciali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale15. 
8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità: 
a) i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispondente ai territori

regionali ovvero provinciali, per la provincia autonoma di Trento, o com-
partimentale, in r elazione all’articolazione periferica dei dipar timenti del
Ministero delle finanze; 

b) il numero dei posti da metter e a concorso nella settima qualifica funzio-
nale in ciascuna cir coscrizione territoriale è determinato sulla base della
somma delle effettiv e vacanze di organico riscontrabili negli uffici av enti
sede nella circoscrizione territoriale medesima, fatta eccezione per quelli ri-
compresi nel territorio della pr ovincia autonoma di Bolzano, con riferi-
mento ai profili professionali di settima, ottava e nona qualifica funzionale,
ferma restando, per le ultime due qualifiche, la disponibilità dei posti v a-
canti. Per il profilo professionale di ingegnere direttore la determinazione
dei posti da metter e a concorso viene effettuata con le stesse modalità,
avendo a riferimento il pr ofilo professionale medesimo e quello di inge-
gnere direttore coordinatore appartenente alla nona qualifica funzionale; 

c) i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su una serie di que-
siti a risposta multipla mirati all’accertamento del grado di cultura generale
e specifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professionalità specialisti-
che nei settori giuridico, tecnico, informatico, contabile, economico e finan-
ziario, per svolgere le funzioni del corrispondente pr ofilo professionale. I
candidati che hanno superato positivamente la prova attitudinale sono am-
messi a sostenere un colloquio interdisciplinare; 

d) la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’ambito di ciascuna
delle circoscrizioni territoriali; 

e) ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura concorsuale. 
9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni dell ’articolo 11,
commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 1975, n. 397, in materia di gra-
duatoria unica nazionale, quelle dell ’articolo 10, ultimo comma, della stessa
legge, con esclusione di qualsiasi effetto economico, nonché quelle di cui al
comma 2 dell’articolo 43 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni. 
10. Per assicurare forme più efficaci di contrasto e prevenzione del fenomeno
dell’evasione fiscale, il Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze
individua all’interno del contingente di cui all ’articolo 55, comma 2, lettera
b), del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 287, due

15. In attuazione di quanto disposto dal pr esente comma v edi il D.P.R. 24 giugno 1998,
n. 255.
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aree funzionali composte da personale di alta professionalità destinato ad ope-
rare in sede regionale, nel settore dell’accertamento e del contenzioso. Nelle
aree predette sono inseriti, previa specifica formazione da svolgersi in àmbito
periferico, il personale destinato al D ipartimento delle entrate ai sensi del
comma 5, nonché altri funzionari già addetti agli specifici settori, scelti sulla
base della loro esperienza professionale e formativa, secondo criteri e moda-
lità di carattere oggettivo. 
11. Dopo l’immissione in servizio del personale di cui al comma 5, si procede
alla riduzione proporzionale delle dotazioni organiche delle qualifiche funzio-
nali inferiori alla settima nella misura complessiva corrispondente al personale
effettivamente assunto nel corso del 1998 ai sensi del comma 4, provvedendo
separatamente per i singoli ruoli. 
12. Omissis. 
13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi dell ’articolo 28,
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successiv e modifi-
cazioni, conservano validità per un periodo di diciotto mesi dalla data della
loro approvazione16. 
14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei beni culturali
presenti nelle aree soggette a rischio sismico il Ministero per i beni culturali e
ambientali, nell’osservanza di quanto disposto dai commi 1 e 2, è autorizzato,
nei limiti delle dotazioni organiche complessive, ad assumere 600 unità di per-
sonale anche in eccedenza ai contingenti previsti per i singoli profili professio-
nali, ferme restando le dotazioni di ciascuna qualifica funzionale. Le assunzioni
sono effettuate tramite concorsi da espletare anche su base regionale mediante
una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta multipla mirati
all’accertamento del grado di cultura generale e specifica, nonché delle attitu-
dini ad acquisire le professionalità specialistiche nei settori tecnico, scientifico,
giuridico, contabile, informatico, per sv olgere le funzioni del corrispondente
profilo professionale. I candidati che hanno superato con esito positivo la prova
attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio interdisciplinare. Costitui-
sce titolo di pr eferenza la par tecipazione per almeno un anno, in corrispon-
dente professionalità, ai piani o progetti di cui all’articolo 6 del decreto-legge
21 marzo 1988, n. 86, conv ertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio
1988, n. 160, e successive modificazioni. 
15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite di 200 unità
complessive, con le procedure previste dal comma 3, personale dotato di alta
professionalità, anche al di fuori della dotazione organica risultante dalla ri-
levazione dei carichi di lavoro prevista dall’articolo 3, comma 5, della legge
24 dicembre 1993, n. 537, in ragione delle necessità sopraggiunte alla pr e-

16. Vedi, anche, l’articolo 20, comma 3, L. 23 dicembre 1999, n. 488.
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detta rilevazione, a seguito di pr ovvedimenti legislativi di attribuzione di
nuove e specifiche competenze alle stesse amministrazioni dello Stato. Si ap-
plicano per le assunzioni di cui al pr esente comma le disposizioni pr eviste
dai commi 8 e 11. 
16. Le assunzioni di cui ai commi pr ecedenti sono subordinate all’indisponi-
bilità di idonei in concorsi già espletati le cui graduatorie siano state approvate
a decorr ere dal 1° gennaio 1994 secondo quanto pr evisto dall ’articolo 1,
comma 4, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, che richiama le disposizioni
di cui all’articolo 22, comma 8, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 
17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’articolo 12, comma 3, del
decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attribuzione temporanea di man-
sioni superiori, è ulteriormente differito alla data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti di revisione degli ordinamenti professionali e, comunque, non oltre
il 31 dicembre 199817. 
18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni il Consiglio
dei ministri, con la determinazione da adottare ai sensi del comma 3, defini-
sce, entro il primo semestre di ciascun anno, anche la percentuale del perso-
nale da assumere annualmente con contratto di lavoro a tempo parziale o altre
tipologie contrattuali flessibili, salvo che per le Forze armate, le Forze di po-
lizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco . Tale percentuale non può es-
sere inferior e al 50 per cento delle assunzioni autorizzate salv o che le
corrispondenti riduzioni di spesa siano ugualmente realizzate anche mediante
ricorso ad ulteriori tipologie di assunzioni comportanti oneri unitari inferiori
rispetto a quelli derivanti dalle ordinarie assunzioni di personale18. Per le am-
ministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo par-
ziale pari almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni
possono essere autorizzate, salvo motivate deroghe, esclusivamente con con-
tratto a tempo parziale. L’eventuale trasformazione a tempo pieno può inter-
venire pur ché ciò non compor ti riduzione complessiv a delle unità con
rapporto di lavoro a tempo parziale19. 
18-bis. È consentito l’accesso ad un regime di impegno ridotto per il personale
non sanitario con qualifica dirigenziale che non sia preposto alla titolarità di uf-

17. La Corte costituzionale, con sentenza 19 giugno-4 luglio 2003, n. 229 (Gazz. Uff. 9 luglio
2003, n. 27, 1ª serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzio-
nale dell’articolo 39, comma 17, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sollevate in riferimento
all’articolo 36 della Costituzione.
18. Periodo così sostituito dall’articolo 51, L. 23 dicembre 2000, n. 388.
19. L’originario comma 18, già sostituito dall’articolo 22, L. 23 dicembre 1998, n. 448, è stato
così sostituito, con gli attuali commi 18 e 18-bis, dall ’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembr e
1999, n. 488.
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fici, con conseguenti effetti sul trattamento economico secondo criteri definiti
dai contratti collettivi nazionali di lavoro20. 
19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le aziende e gli enti
del Servizio sanitario nazionale, le univ ersità e gli enti di ricer ca adeguano i
propri ordinamenti ai princìpi di cui al comma 1 finalizzandoli alla riduzione
programmata delle spese di personale21. 
20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni necessarie per
l’attuazione dei princìpi di cui ai commi 1 e 18, adeguando, ove occorra, i pro-
pri ordinamenti con l ’obiettivo di una riduzione delle spese per il personale.
Agli enti pubblici non economici con organico superior e a 200 unità si ap-
plica anche il disposto di cui ai commi 2 e 3. 
20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano discipline au-
torizzatorie delle assunzioni, fermo restando quanto previsto dai commi 19 e
20, programmano le proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai princìpi
di riduzione complessiva della spesa di personale, in particolare per nuove as-
sunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter, per quanto applicabili, realiz-
zabili anche mediante l’incremento della quota di personale ad orario ridotto
o con altre tipologie contrattuali flessibili nel quadro delle assunzioni compa-
tibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di rior-
dino o di trasferimento di funzioni e competenz e. Per le università restano
ferme le disposizioni dell’articolo 5122. 

20. L’originario comma 18, già sostituito dall’articolo 22, L. 23 dicembre 1998, n. 448, è stato
così sostituito, con gli attuali commi 18 e 18-bis, dall ’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembr e
1999, n. 488. I n deroga a quanto disposto dal pr esente comma vedi l’articolo 3, L. 3 agosto
2007, n. 120.
21. La Corte costituzionale, con ordinanza 13-18 novembre 2000, n. 507 (G azz. Uff. 22 no-
vembre 2000, n. 48, serie speciale), ha dichiarato tra l’altro: 
a) non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli ar tt. 32, commi 2, 4 e 5; 34,

comma 1; 37; 39, comma 19; 41, comma 1; 43, comma 3; 44, comma 4; 47, comma 1; 48,
comma 1, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 81, 117, 118 e 119 Cost.;

b) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 48, comma 4, sollevata in
riferimento agli artt. 117, 118 e 119 Cost.; 

c) non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli ar tt. 17, comma 10, primo pe-
riodo; 17, comma 22; 17, comma 29; 18; 32, comma 15; 41, comma 3; 55, comma 14, sol-
levate in riferimento agli artt. 3, 5, 117, 118 e 119 Cost.;

d) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli ar tt. 32, commi 2, 4, 5; 34,
comma 1; 37; 39, comma 19; 47, comma 1; 48, comma 1, sollevate in riferimento agli artt.
2, 32, 97, 128 Cost.; 

e) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 17, comma 29, e 32, comma
15, sollevate in riferimento agli artt. 2, 32 e 97 Cost.; 

f ) inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 48, comma 4, sollevata
in riferimento all’articolo 97 della Cost.

22. Comma aggiunto dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488.

NO
RM
AT
IVA

Programmazione
delle politiche 
di assunzioni 

in relazione 
ai principi 

di riduzione
complessiva
della spesa 

di personale

SDAPI131_9 copia.qxd  12-01-2011  13:22  Pagina 106



IL DIRIGENTE SCOLASTICO • 107

NO
RM
AT
IVA

20-ter. Le ulteriori economie conseguenti all’applicazione del presente articolo,
realizzate in ciascuna delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo, e presso gli enti pubblici non economici con organico superiore a
duecento unità, sono destinate, entro i limiti e con le modalità di cui all ’arti-
colo 43, comma 5, ai fondi per la contrattazione integrativ a di cui ai vigenti
contratti collettivi nazionali di lavoro ed alla retribuzione di risultato del per-
sonale dirigente. Con la medesima destinazione e ai sensi del predetto articolo
43, comma 5, le amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a ridurre la
propria consistenza di personale di una percentuale superiore allo 0,4 per cento
rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di cui al comma 2 possono
comunque utilizzare le maggiori economie conseguite23. 
21. Per le attività connesse all ’attuazione del presente articolo, la Presidenza
del Consiglio dei ministri ed il M inistero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica possono avv alersi di personale comandato da altr e
amministrazioni dello Stato, in deroga al contingente determinato ai sensi della
legge 23 agosto 1988, n. 400, per un numero massimo di 25 unità. 
22. Al fine dell’attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la Presidenza del
Consiglio dei ministri è autorizzata, in deroga ad ogni altra disposizione, ad av-
valersi di un contingente integrativo di personale in posizione di comando o di
fuori ruolo, fino ad un massimo di cinquanta unità, appartenente alle ammini-
strazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, commi 4 e 5, del decr eto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché ad enti pubblici economici. Si applicano le
disposizioni previste dall’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997,
n. 127. Il personale di cui al pr esente comma mantiene il trattamento econo-
mico fondamentale delle amministrazioni o degli enti di appartenenza e i rela-
tivi oneri rimangono a carico di tali amministrazioni o enti. Al personale di cui
al presente comma sono attribuiti l’indennità e il trattamento economico acces-
sorio spettanti al personale di ruolo della Presidenza del Consiglio dei ministri,
se più favorevoli. Il servizio prestato presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri è valutabile ai fini della progressione della carriera e dei concorsi24. 
23. All’articolo 9, comma 19, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le parole: «31 di-
cembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». Al comma 18
dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dall’arti-
colo 6, comma 18, lettera c), della legge 15 maggio 1997, n. 127, le parole «31
dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». L’eventuale
trasformazione dei contratti previsti dalla citata legge n. 549 del 1995 avviene nel-
l’ambito della programmazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo. 

23. Comma aggiunto dall’articolo 20, comma 1, L. 23 dicembre 1999, n. 488.
24. Comma così modificato prima dall’articolo 9, L. 8 marzo 1999, n. 50, con la decorrenza in-
dicata nell’articolo 11 della stessa legge e poi dall’articolo 1, L. 24 novembre 2000, n. 340.
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24. In deroga a quanto previsto dall’articolo 1, comma 115, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, l’entità complessiva di giovani iscritti alle liste di leva di
cui all’articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964,
n. 237, da ammettere annualmente al servizio ausiliario di leva nelle Forze di
polizia, è incrementato di 3.000 unità, da assegnar e alla Polizia di Stato, al-
l’Arma dei carabinieri ed al Corpo della guardia di finanza, in proporzione alle
rispettive dotazioni organiche. A decorrere dall’anno 1999 è disposto un ulte-
riore incremento di 2.000 unità da assegnare all’Arma dei carabinieri, nell’am-
bito delle procedure di programmazione ed autorizzazione delle assunzioni di
cui al presente articolo25. 
25. Al fine di incentiv are la trasformazione del rappor to di lavoro dei dipen-
denti pubblici da tempo pieno a tempo parziale e garantendo in ogni caso che
ciò non si ripercuota negativamente sulla funzionalità degli enti pubblici con
un basso numero di dipendenti, come i piccoli comuni e le comunità montane,
la contrattazione collettiva può prevedere che i trattamenti accessori collegati
al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri
istituti contrattuali non collegati alla durata della prestazione lavorativa siano
applicati in favore del personale a tempo parziale anche in misura non frazio-
nata o non direttamente proporzionale al regime orario adottato. I decreti di
cui all’articolo 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, intro-
dotto dall’articolo 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, dev ono essere emanati
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigor e della presente legge. In
mancanza, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere
negata esclusivamente nel caso in cui l’attività che il dipendente intende svol-
gere sia in palese contrasto con quella svolta presso l’amministrazione di appar-
tenenza o in concorr enza con essa, con motiv ato provvedimento emanato
d’intesa fra l ’amministrazione di appar tenenza e la P residenza del Consiglio
dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica. 
26. Le domande di trasformazione del rappor to di lavoro da tempo pieno a
tempo parziale, respinte prima della data di entrata in vigor e della presente
legge, sono riesaminate d ’ufficio secondo i criteri e le modalità indicati al
comma 25, tenendo conto dell’attualità dell’interesse del dipendente. 
27. Le disposizioni dell’articolo 1, commi 58 e 59, della L. 23 dicembre 1996,
n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale, si applicano al per-
sonale dipendente delle regioni e degli enti locali finché non diversamente di-
sposto da ciascun ente con proprio atto normativo26. 
28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’articolo 1, comma 62, della legge
23 dicembre 1996, n. 662, il Corpo della guardia di finanza agisce avvalendosi

25. Periodo aggiunto dall’articolo 22, L. 23 dicembre 1998, n. 448.
26. Vedi, anche, l’articolo 31, comma 41, L. 23 dicembre 1998, n. 448.
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dei poteri di polizia tributaria previsti dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e dal
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Nel corso
delle verifiche previste dall’articolo 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, non è opponibile il segreto d’ufficio27. 

LEGGE 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge finanziaria 2007)28.

Articolo 1.

618. Con regolamento da emanare ai sensi dell ’articolo 17, comma 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite le modalità delle procedure concor-
suali per il reclutamento dei dirigenti scolastici secondo i seguenti princìpi: ca-
denza triennale del concorso su tutti i posti vacanti nel triennio; unificazione dei
tre settori di dirigenza scolastica; accesso aperto al personale docente ed educa-
tivo delle istituzioni scolastiche ed educativ e statali, in possesso di laur ea, che
abbia maturato dopo la nomina in ruolo un servizio effettivamente prestato di
almeno cinque anni; previsione di una preselezione mediante prove oggettive di
carattere culturale e professionale, in sostituzione dell’attuale preselezione per ti-
toli; svolgimento di una o più prove scritte, cui sono ammessi tutti coloro che
superano la preselezione; effettuazione di una prova orale; valutazione dei titoli;
formulazione della graduatoria di merito; periodo di formazione e tirocinio, di
durata non superiore a quattro mesi, nei limiti dei posti messi a concorso, con
conseguente soppressione dell’aliquota aggiuntiva del 10 per cento. Con effetto
dalla data di entrata in vigor e del regolamento previsto dal presente comma
sono abrogate le disposizioni vigenti con esso incompatibili, la cui ricognizione
è affidata al regolamento medesimo29. 
619. Il regolamento di cui al comma 618 è emanato entro il 31 dicembre 2007.
In attesa della sua emanazione si pr ocede alla nomina sui posti pr evisti dal
bando di concorso ordinario a dirigente scolastico indetto con decr eto diret-
toriale del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 novembre

27. Vedi, anche, gli artt. 45 e 49, L. 17 maggio 1999, n. 144 e l’articolo 3, commi da 53 a 56,
L. 24 dicembre 2003, n. 350. In deroga a quanto disposto nel presente articolo vedi, inoltre, l’ar-
ticolo 1, L. 17 agosto 1999, n. 301, l ’articolo 1, comma 11, L. 10 agosto 2000, n. 246, l ’arti-
colo 119, L. 23 dicembre 2000, n. 388, l’articolo 5, L. 29 dicembre 2000, n. 400, l’articolo 2,
L. 21 dicembre 2001, n. 442, il comma 4 dell’articolo 19 e l’articolo 21, L. 28 dicembre 2001,
n. 448, l’articolo 2, D.L. 27 gennaio 2004, n. 16, nel testo integrato dalla relativa legge di con-
versione, l’articolo 1, D.L. 28 febbraio 2005, n. 22, nel testo integrato dalla r elativa legge di
conversione, l’articolo 1, L. 20 febbraio 2006, n. 79, il comma 572 dell’articolo 1, L. 27 dicem-
bre 2006, n. 296 e il comma 1 dell’articolo 586, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66.
28. Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2006, n. 299, S.O.
29. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 10 luglio 2008, n. 140.
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2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale – 4a serie speciale – n. 94 del 26 no-
vembre 2004, e, ove non sufficienti, sui posti vacanti e disponibili relativi agli
anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009, dei candidati del citato concorso, com-
presi, successivamente alla nomina dei candidati ammessi pleno jure, i candi-
dati in possesso dei pr escritti r equisiti ammessi con riser va a seguito di
provvedimento cautelare in sede giurisdizionale o amministrativa, che abbiano
superato le prove di esame propedeutiche alla fase della formazione con la pro-
duzione da parte degli stessi di una relazione finale e il rilascio di un attestato
positivo da parte del direttore del corso, senza effettuazione dell ’esame finale
previsto dal bando medesimo. Si procede, altresì, sui posti vacanti e disponi-
bili a livello regionale relativi al medesimo periodo, alla nomina degli altri can-
didati che abbiano superato le pr ove di esame pr opedeutiche al corso di
formazione del predetto concorso ma non vi abbiano partecipato perché non
utilmente collocati nelle relative graduatorie; questi ultimi devono partecipare
con esito positivo ad un apposito corso intensivo di formazione, indetto dal-
l’amministrazione con le medesime modalità di cui sopra, che si conclude nel-
l’anno scolastico 2006/2007; le nomine di cui al pr esente comma, fermo
restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’articolo 39,
comma 3-bis, della legge 27 dicembr e 1997, n. 449, sono conferite secondo
l’ordine della graduatoria di merito30.

DECRETO LEGGE 28 dicembre 2006, n. 300, «Proroga di termini previ-
sti da disposizioni legislative e disposizioni diverse»31.

Articolo 1. Proroga di termini in materia di personale, professioni e lavoro.

6-sexies. All’articolo 1, comma 619, primo periodo, della legge 27 dicembr e
2006, n. 296, le par ole da: «In attesa dell’emanazione» fino a: «comma 618»
sono sostituite dalle seguenti: «Il regolamento di cui al comma 618 è emanato
entro il 31 dicembre 2007. In attesa della sua emanazione» e, dopo le parole:
«candidati del citato concorso, compresi» sono inserite le seguenti: «, successi-
vamente alla nomina dei candidati ammessi pleno jure,»32.

30. Comma così modificato dal comma 6-sexies dell’articolo 1, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300,
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
31. Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 dicembre 2006, n. 300.
32. Comma aggiunto dalla legge di conversione 26 febbraio 2007, n. 17.
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D.L. 31 dicembre 2007, n. 24833, «Proroga di termini previsti da disposizioni
legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria»34.

Articolo 24-quinquies. Disposizioni in materia di dirigenti scolastici.

1. Dopo la nomina dei vincitori del corso-concorso di formazione or dinario a
dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale – 4ª serie speciale – n. 94 del 26 no vembre 2004, e del corso-concorso
di formazione riser vato per il r eclutamento di dirigenti scolastici indetto con
decreto del Ministro della pubblica istruzione 3 ottobre 2006, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale – 4ª serie speciale – n. 76 del 6 ottobre 2006, nonché dopo
la nomina dei soggetti av enti titolo ai sensi dei commi 605, lettera c), e 619
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni,
gli aspiranti utilmente inclusi nelle rispettive graduatorie, che non conseguono
la nomina per car enza di posti nel settor e formativo cui si riferisce la nomina
stessa, possono chiedere di essere nominati, nell’ambito della medesima tipolo-
gia concorsuale cui hanno partecipato, a posti rimasti eventualmente vacanti e
disponibili in un div erso settore formativo, previo inserimento alla fine della
relativa graduatoria. La possibilità di nomina, previo inserimento alla fine della
relativa graduatoria, in ordine di punteggio degli idonei afferenti al primo e al
secondo settore formativo, è ammessa anche per la coper tura di posti rimasti
eventualmente vacanti e disponibili in altra regione. Le graduatorie dei suddetti
concorsi sono trasformate in graduatorie ad esaurimento35.

D.P.R. 10 luglio 2008, n. 140, «Regolamento recante la disciplina per il re-
clutamento dei dirigenti scolastici, ai sensi dell’articolo 1, comma 618, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296».

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
Visto l’articolo 21 della legge 15 mar zo 1997, n. 59 , recante «Delega al Go-
verno per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per
la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione ammi-
nistrativa»; 

33. Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2007, n. 302. Convertito in legge, con modifica-
zioni, dall’articolo 1, comma 1, L. 28 febbraio 2008, n. 31 (Gazz. Uff. 29 febbraio 2008, n. 51,
S.O.), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.
34. Articolo aggiunto dalla legge di conversione 28 febbraio 2008, n. 31. Pubblicato nella Gazz.
Uff. 9 settembre 2008, n. 211.
35. Pubblicato nella Gazz. Uff. 27 novembre 2009, n. 277.
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Visto l’articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche» e successive modificazioni; 
Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di istruzione» e successive modificazioni; 
Visto l’articolo 1, comma 618, della legge 27 dicembr e 2006, n. 296 , recante
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2007)»; 
Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri»; 
Visto l’articolo 1, comma 6-sexies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, recante «Proroga di
termini previsti da disposizioni legislative. Disposizioni di delegazione legislativa»; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli
atti normativi nelle adunanze del 17 dicembre 2007 e del 31 marzo 2008; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27
giugno 2008; 
Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer ca, di
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e con
il Ministro dell’economia e delle finanze; 
Emana
il seguente regolamento:

Articolo 1. Ambito di applicazione.

1. Il presente regolamento è emanato in attuazione dell’articolo 1, comma 618,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e definisce le modalità delle procedure
concorsuali per il reclutamento dei dirigenti scolastici nei ruoli regionali di cui
all’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Articolo 2. Programmazione.

1. In attuazione di quanto pr evisto dall’articolo 39 della legge 27 dicembr e
1997, n. 449, i posti di dirigente scolastico destinati alla pr ocedura concor-
suale di cui all’articolo 3 si determinano in sede di programmazione del fabbi-
sogno di personale.

Articolo 3. Reclutamento.

1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici, con l’unificazione dei tre settori for-
mativi della dirigenza scolastica, si r ealizza mediante un unico concorso per
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esami e titoli che si svolge in sede regionale. Il concorso è indetto con cadenza
triennale con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. Gli uffici scolastici r egionali curano l ’organizzazione e lo sv olgimento
del concorso.
2. Il numero dei posti messi a concorso si calcola sommando i posti vacanti
e disponibili degli istituti di istruzione di ogni ordine e grado al 1° settem-
bre dell’anno scolastico in cui si indice il concorso e i posti che presumibil-
mente si r endono disponibili nel triennio successiv o per collocamento a
riposo per limiti di età ev entualmente residuati dopo la nomina dei vinci-
tori dei precedenti concorsi, maggiorati della percentuale media triennale di
cessazione dal ser vizio per altri motivi. N el bando di concorso il numer o
dei posti si ripartisce a livello regionale sulla base dei criteri indicati nel pre-
sente comma.

Articolo 4. Requisiti di accesso e procedura concorsuale.

1. Partecipa al concorso di cui all’articolo 3, comma 1, il personale docente ed
educativo in servizio nelle istituzioni scolastiche ed educative statali, in possesso
dei seguenti requisiti:
a) servizio effettivamente prestato, dopo la nomina in r uolo, di almeno cin-

que anni in qualsiasi ordine di scuola; 
b) laurea magistrale o titolo equiparato ovvero laurea conseguita in base al pre-

cedente ordinamento.
2. La domanda di par tecipazione al concorso si pr esenta in una sola r e-
gione.
3. Alle prove concorsuali si accede mediante pr eselezione. Il concorso si ar ti-
cola in due prove scritte ed una prova orale seguite dalla valutazione dei titoli
e si conclude con la formulazione della graduatoria di merito e lo svolgimento
di un periodo obbligatorio di formazione e tirocinio.

Articolo 5. Procedura di preselezione.

1. La procedura di preselezione prevede il superamento di una prova oggettiva
a carattere culturale e professionale. La prova consiste in un congruo numero
di quesiti diretti all’accertamento delle conoscenze di base per l’espletamento
della funzione dirigenziale in r elazione alle tematiche di cui all ’articolo 6,
comma 1, ivi compr ese quelle sull ’uso delle apparecchiature e delle applica-
zioni informatiche più diffuse a livello avanzato, nonché sull’uso di una lingua
straniera, a livello B1 del quadro comune europeo di riferimento, prescelta dal
candidato tra francese, inglese, tedesco e spagnolo.
2. La prova oggettiva si valuta in centesimi e si intende superata se il candidato
consegue un punteggio non inferiore a 80/100.
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3. L’esito della prova oggettiva di pr eselezione non concorr e alla formazione
del voto finale nella graduatoria di merito.
4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca può affidare all’Isti-
tuto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di forma-
zione la predisposizione della prova oggettiva di preselezione e il suo svolgimento
con il r elativo esito anche mediante l ’uso di str umenti info-telematici. A tale
fine possono, altresì, essere promosse specifiche collaborazioni con univ ersità,
altri enti di ricerca e associazioni professionali, mediante la stipula di apposite
convenzioni definite nell’ambito delle risorse ordinarie assegnate per il recluta-
mento dei dirigenti scolastici. La prova è unica su tutto il territorio nazionale,
si svolge nella stessa data e nelle sedi individuate dagli uffici scolastici regionali.

Articolo 6. Procedura di selezione.

1. Le due prove scritte accertano la preparazione del candidato sia sotto il pro-
filo teorico sia sotto quello operativo, in relazione alla funzione di dirigente sco-
lastico. La prima prova scritta consiste nello svolgimento di un elaborato su te-
matiche relative ai sistemi formativi e agli ordinamenti degli studi in Italia e nei
Paesi dell’Unione europea, alle modalità di conduzione delle organizzazioni com-
plesse, oltre che alle specifiche aree giuridico-amministrativo-finanziaria, socio-
psicopedagogica, organizzativa, relazionale e comunicativa. La seconda prova
scritta consiste nella risoluzione di un caso relativo alla gestione dell’istituzione
scolastica con particolare riferimento alle strategie di direzione anche in rapporto
alle esigenze formative del territorio. Sono ammessi alla prova orale coloro che
ottengono un punteggio non inferiore a 21/30 in ciascuna prova scritta.
2. La prova orale consiste in un colloquio interdisciplinare sulle materie indi-
cate nel bando di concorso in relazione alle tematiche di cui al comma 1 e ac-
certa la preparazione professionale del candidato. La prova orale accerta, altresì,
la capacità di conversazione su tematiche educative nella lingua straniera pre-
scelta dal candidato. Superano la prova orale coloro che ottengono un punteg-
gio non inferiore a 21/30.
3. La valutazione dei titoli si effettua soltanto nei confronti dei candidati che
superano le prove scritte e la prova orale. Ai titoli, indicati nella tabella allegata
al bando, si attribuisce un punteggio complessivo non superiore a 30. La tabella
indica i titoli professionali e culturali relativi alla funzione dirigenziale e il pun-
teggio massimo attribuibile singolarmente a ciascuno di essi. Si attribuisce una
specifica e prevalente valutazione ai master di secondo livello o titoli equivalenti
su materie inerenti il profilo professionale del dirigente scolastico e rilasciati da
università statali o equiparate.
4. Il punteggio finale dei candidati si valuta in centoventesimi e si ottiene dalla
somma dei voti delle due prove scritte, dal voto della prova orale e dal punteg-
gio riportato nella valutazione dei titoli.
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5. La graduatoria si formula in base al punteggio complessivo conseguito dal
candidato. A parità di merito si applicano le vigenti disposizioni in materia
di precedenza e pr eferenza per l ’ammissione all’impiego nelle amministra-
zioni statali.
6. L’ufficio scolastico r egionale pubblica la graduatoria all ’albo e sulla r ete
Intranet e sul sito Internet del Ministero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca.

Articolo 7. Vincitori del concorso.

1. I candidati utilmente collocati in graduatoria, in r elazione al numero dei
posti messi a concorso, sono dichiarati vincitori e sono tenuti ad effettuar e il
periodo di formazione e tirocinio di cui all’articolo 8.
2. I vincitori che effettuano il periodo di formazione e tir ocinio sono assunti
con contratto a tempo indeterminato, nel limite dei posti annualmente vacanti
e disponibili, secondo l’ordine di graduatoria. Coloro che rifiutano la nomina
sono depennati dalla graduatoria. Le nomine sono subor dinate al regime au-
torizzatorio in materia di assunzioni di cui all’articolo 39, comma 3-bis, della
legge 27 dicembre 1997, n. 449.
3. Le graduatorie hanno validità triennale a decorrere dalla data della pubbli-
cazione.
4. L’assegnazione della sede, disposta sulla base dei principi di cui al decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, tiene conto delle specifiche esperienze profes-
sionali acquisite nel settore formativo di provenienza.

Articolo 8. Durata e struttura del periodo di formazione e tirocinio.

1. Il periodo di formazione e tir ocinio per i vincitori del concorso ha durata
non superiore a quattro mesi e, comunque, non inferiore a tre.
2. L’attività di formazione si sv olge parte in presenza e par te con str umenti
info-telematici. È finalizzata all’arricchimento delle competenze relative all’a-
nalisi del contesto esterno alla scuola, alla progettualità formativa, ai rapporti
con i soggetti interni ed esterni alla scuola, alla gestione dell ’organizzazione
scolastica ivi compresi gli aspetti giuridici, finanziari ed informatici.
3. I contenuti delle attività formative sono indicati nel bando.
4. Il periodo di tirocinio è finalizzato al consolidamento delle competenze con-
nesse alla funzione dirigenziale e si svolge presso scuole anche in collegamento
con università, amministrazioni pubbliche, imprese.
5. Il periodo di formazione e tirocinio è valido se le assenze, debitamente giu-
stificate e documentate, non superano un sesto delle ore complessive svolte in
presenza. In caso di assenz e giustificate e documentate superiori al limite di
ore stabilite, il corsista partecipa al corso di formazione e tirocinio del succes-
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sivo concorso indetto per il reclutamento dei dirigenti scolastici. In caso di as-
senze ingiustificate e/o non documentate, il corsista decade dalla graduatoria
dei vincitori del concorso di cui all’articolo 7.
6. Il periodo di formazione e tirocinio si conclude con una relazione nella quale
il corsista illustra sinteticamente il percorso formativo e le tematiche affrontate
in sede di tirocinio.
7. Gli uffici scolastici regionali, per l’organizzazione e lo svolgimento dell’atti-
vità di formazione e tirocinio, si avvalgono della collaborazione dell’Agenzia na-
zionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica.

Articolo 9. Termine della procedura concorsuale.

1. La durata della procedura di reclutamento non può eccedere i dodici mesi
dalla prima prova scritta di cui all’articolo 6.

Articolo 10. Commissioni.

1. Le commissioni esaminatrici sono nominate con decreto dei competenti di-
rettori generali degli uffici scolastici regionali.
2. Le commissioni sono composte da un presidente e due componenti, devono
garantire le pari oppor tunità tra uomini e donne nella configurazione com-
plessiva delle commissioni a liv ello regionale e possono compr endere anche
soggetti collocati in quiescenza da non più di tre anni.
3. Il presidente è scelto tra: pr ofessori di prima fascia di univ ersità statali o
equiparate, magistrati amministrativi o contabili o avv ocati dello Stato, diri-
genti di amministrazioni pubbliche che ricoprano o abbiano ricoperto un in-
carico di direzione di uffici dirigenziali generali. In carenza di personale nelle
qualifiche citate, la funzione di presidente è esercitata da dirigenti amministra-
tivi o tecnici o scolastici con una anzianità di servizio di almeno dieci anni.
4. Gli altri due componenti sono scelti uno fra i dirigenti scolastici e l’altro fra
esperti di organizzazioni pubbliche o private con competenze in campo orga-
nizzativo e gestionale, dirigenti tecnici o dirigenti amministrativi. P er i diri-
genti tecnici, amministrativi e scolastici si richiedono documentate competenze
nella organizzazione, gestione e direzione di sistemi complessi e un’anzianità nel
ruolo di almeno cinque anni.
5. Gli aspiranti alla nomina in commissioni di concorso sono inclusi, a domanda,
in un apposito elenco costituito sulla base di un decreto del direttore generale re-
gionale. Con decreto interministeriale, di intesa con il Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze,
si definiscono i compensi per i componenti delle commissioni di concorso.
6. Le funzioni di segretario sono svolte da personale appartenente all’area pro-
fessionale C o, in carenza, da personale appartenente all’area professionale B3.
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7. Le commissioni esaminatrici sono integrate da esperti nella lingua straniera
prescelta dai candidati.
8. Ferma restando, ai sensi dell’articolo 2, comma 7, del decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri 30 maggio 2001, n. 341, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 207 del 6 settembre 2001, l’unicità del presidente, le commissioni
esaminatrici sono suddivise in sottocommissioni qualora i candidati, che hanno
sostenuto le prove scritte per i posti messi a concorso, superino le cinquecento
unità. Per ogni gruppo di cinquecento candidati o frazione di cinquecento le
commissioni sono integrate da un numer o di componenti pari a quello delle
commissioni originarie e un segretario aggiunto, secondo le medesime moda-
lità di scelta di cui ai commi 2, 3, 4 e 5. A ciascuna delle sottocommissioni si
assegna un numero di candidati non inferiore a cento.
9. Il presidente della commissione nominata all’inizio della procedura concor-
suale, in presenza di sottocommissioni, sv olge le funzioni di coor dinamento
per definire collegialmente i criteri generali per lo sv olgimento delle attività
concorsuali.
10. I provvedimenti di nomina delle commissioni esaminatrici indicano anche
uno o più supplenti per ciascun componente.

Articolo 11. Risorse finanziarie.

1. Le disposizioni contenute nel presente regolamento non devono comportare
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Articolo 12. Abrogazioni e disapplicazioni.

1. Con effetto dalla data di entrata in vigor e del pr esente regolamento sono
abrogate le disposizioni dell’articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, che prevedono, ai fini del reclutamento e della mobilità professionale,
la distinzione in settori formativi dei dirigenti scolastici, nonché ogni altra di-
sposizione dello stesso articolo incompatibile con il presente regolamento. È,
altresì, abrogato il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 maggio
2001, n. 341, recante regolamento relativo ai criteri per la composizione delle
commissioni esaminatrici del corso concorso selettivo di formazione dei diri-
genti scolastici.
2. Sono disapplicate le disposizioni contrattuali vigenti in contrasto con le
norme dettate dal presente regolamento.
3. Restano in vigore, in quanto compatibili, le norme amministrative e legisla-
tive, non esplicitamente abrogate dal presente regolamento.

Abrogazione
della
distinzione 
in settori
formativi 
dei dirigenti
scolastici

SDAPI131_9 copia.qxd  12-01-2011  13:22  Pagina 117



118 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

Articolo 13. Entrata in vigore.

1. Il presente regolamento entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nella G azzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

DECRETO LEGGE 27 novembre 2009, n. 17036 37, «Disposizione correttiva
del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 novembre 2009, n. 167, in mater ia di concorsi per dir igenti
scolastici».

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni per abro-
gare l’articolo 1, comma 4-quinquiesdecies del decr eto-legge 25 settembr e
2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2009, n.
167, entrato in vigore il 25 novembre 2009; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27
novembre 2009; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca; 
Emana
il seguente decreto-legge:

Articolo 1.

1. È abrogato l’articolo 1, comma 4-quinquiesdecies, del decreto-legge 25 settem-
bre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2009,
n. 167.
2. Sono nulli gli effetti eventualmente prodotti dall’articolo 1, comma 4-quin-
quiesdecies, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 novembre 2009, n. 167 , nel periodo di vigenza della
norma medesima.

36. Convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, L. 21 dicembre 2009, n.
190.
37. Comma aggiunto dalla legge di conversione 21 dicembre 2009, n. 190.
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2-bis. Fino all’avvenuta rinnovazione e al completamento, a seguito di annul-
lamento giurisdizionale, della procedura concorsuale a posti di dirigente sco-
lastico, di cui al decr eto dir ettoriale 22 no vembre 2004, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale – 4ª serie speciale – n. 94 del 26 no vembre 2004, il perso-
nale in servizio con funzioni di dirigente scolastico, a seguito della procedura
concorsuale annullata, continua a esercitare le funzioni medesime in via tran-
sitoria nelle sedi di rispettiva assegnazione alla data di entrata in vigore del pre-
sente decr eto. S ono fatti salvi gli atti adottati dal pr edetto personale
nell’espletamento degli incarichi di cui al presente comma38. 
2-ter. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. 

9.2 ASSUNZIONE IN SERVIZIO

Vedi articolo 7 (Vincitori del concorso) del D.P.R. 10.7.2008, n. 140, «Rego-
lamento recante la disciplina per il reclutamento dei dirigenti scolastici, ai sensi
dell’articolo 1, comma 618, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».

9.3 CONTRATTO INDIVIDUALE DI LAVORO

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V quadriennio giuridico 2006-09 e 1°biennio econo-
mico 2006-07.

Articolo 6. Contratto individuale di lavoro.

1. I commi 3, 4 e 5 dell’art. 12 del CCNL 11-4-2006 sono così sostituiti: 
«3. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 13 del CCNL dell ’11/4/2006, ai fini
dell’articolazione delle funzioni dirigenziali e delle connesse responsabilità, cui
è correlata la retribuzione di posizione, si tiene conto dei seguenti criteri gene-
rali concernenti le oggettive caratteristiche delle istituzioni scolastiche: 
a) criteri attinenti alla dimensione (numero alunni, numero docenti, numero

ATA);
b) criteri attinenti alla complessità (pluralità di gradi scolastici, di indirizzi);
c) criteri attinenti al contesto territoriale (zone di particolare disagio sociale o

territoriale).
4. I criteri generali di cui al precedente comma 3 si fondano sui dati obiettivi
del sistema informativo del MIUR.

38. Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 settembre 2008, n. 211.
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5. I criteri di cui al precedente comma 3 possono essere integrati in sede di
contrattazione integrativa a liv ello regionale con altri legati alle specifiche
realtà locali».

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V quadriennio giuridico 2002-05 e 1°biennio econo-
mico 2002-03.

Articolo 12. Contratto individuale di lavoro (Artt. 13 e 23 del CCNL 01.03.02).

1. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto indivi-
duale di lavoro che, nel r ecepire la disciplina del pr esente CCNL, indica in
particolare: 
– la data d’inizio del rapporto;
– la qualifica, il trattamento economico fondamentale, di posizione e di risultato;
– la sede di lavoro;
– le possibili cause di risoluzione del rapporto di lavoro.
2. Il contratto individuale specifica che il rapporto di lavoro è regolato dai con-
tratti collettivi nel tempo vigenti anche per quanto concerne le cause di riso-
luzione e i r elativi termini di pr eavviso. Costituisce in ogni modo causa di
risoluzione del contratto, senza obbligo di preavviso, l’annullamento della pro-
cedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 
3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 13, ai fini dell ’articolazione delle
funzioni dirigenziali e delle connesse responsabilità, cui è correlata la retribu-
zione di posizione, si tiene conto dei seguenti criteri generali concernenti le
oggettive caratteristiche delle istituzioni scolastiche:
A) Criteri attinenti alla dimensione;
B) Criteri attinenti alla complessità;
C) Criteri attinenti al contesto territoriale.
4. I criteri generali di cui al precedente comma 3 sono così specificati:
A) DIMENSIONE 

a) numero degli alunni;
b) numero dei docenti;
c) numero personale amministrativo, tecnico ed ausiliario.

B) COMPLESSITÀ
a) istituzioni scolastiche con pluralità di gradi o di indirizzi;
b) istituzioni scolastiche individuate come sede di riferimento didattico ed

organizzativo per i centri di educazione degli adulti;
c) istituzioni scolastiche con sezioni funzionanti pr esso i pr esidi ospeda-

lieri o presso gli istituti di detenzione e pena, o con corsi serali;
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d) istituzioni scolastiche con officine e/o laboratori ad alta specializzazione
o con rilevante specificità;

e) istituzioni scolastiche con annesse sezioni staccate o con succursali, plessi
e/o scuole aventi incidenza sull’organizzazione dei servizi;

f ) istituzioni scolastiche con aziende agrarie e convitti annessi;
g) istituzioni scolastiche con vigilanza su scuole private.

C) CONTESTO TERRITORIALE 
a) istituzioni scolastiche situate in zone di particolare disagio socio-econo-

mico;
b) istituzioni scolastiche situate in z one di par ticolare disagio territoriale

(piccole isole, zone di montagna, ecc.).
5. I criteri di cui al comma precedente potranno essere integrati in sede di con-
trattazione integrativa a liv ello regionale con altri legati alle specifiche r ealtà
locali.

9.4 MOBBING

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V quadriennio giuridico 2002-05 e 1°biennio econo-
mico 2002-03.

Articolo 34. Comitato paritetico per il mobbing. 

1. Per mobbing si intende una forma di violenza morale o psichica nell’ambito
del contesto lavorativo, attuato dal datore di lavoro o da dipendenti nei con-
fronti di altro personale, anche so vraordinato, pure attraverso l’utilizzo stru-
mentale ed emulativo di norme e procedure. Esso è caratterizzato da una serie
di atti, atteggiamenti o comportamenti diversi e ripetuti nel tempo in modo si-
stematico ed abituale, aventi connotazioni aggressive, denigratorie o vessatorie
tali da compor tare un’afflizione lavorativa idonea a compr omettere la salute
e/o la professionalità e la dignità del dipendente sul luogo di lavoro, fino all’i-
potesi di r endere afflittiva la condizione lav orativa o di escluder e il soggetto
dallo stesso contesto di lavoro. 
2. In relazione al comma 1, le Parti, anche con riferimento alla risoluzione del
Parlamento Europeo del 20 settembr e 2001, riconoscono la necessità di av-
viare adeguate ed opportune iniziative al fine di contrastare l’evenienza di tali
comportamenti; viene pertanto istituito, entro sessanta giorni dall’entrata in vi-
gore del presente contratto, uno specifico Comitato paritetico presso il MIUR
con i seguenti compiti: 
a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno; 
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b) individuazione delle possibili cause, con par ticolare riferimento alla v erifica
dell’esistenza di condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che pos-
sano determinare l’insorgere di situazioni persecutorie o di violenza morale; 

c) proposte di azioni positiv e in ordine alla prevenzione delle situazioni che
possano favorire l’insorgere del mobbing; 

d) formulazione di proposte per la definizione dei codici di condotta. 
3. Le proposte formulate dal Comitato sono presentate alle Amministrazioni
per i connessi provvedimenti, tra i quali rientrano, in particolare, la costituzione
e il funzionamento di sportelli di ascolto nell’ambito delle strutture esistenti,
l’istituzione della figura del consigliere/consigliera di fiducia, nonché la defini-
zione dei codici di condotta, sentite le organizzazioni sindacali firmatarie del
presente CCNL. 
4. In relazione all’attività di prevenzione del fenomeno, il Comitato valuta l’op-
portunità di attuare, nell’ambito dei piani generali per la formazione, idonei in-
terventi formativi e di aggiornamento che possono essere finalizzati, tra l’altro,
ai seguenti obiettivi: 
a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevo-

lezza della gravità del fenomeno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 
b) favorire la coesione e la solidarietà dei dirigenti attraverso una più specifica

conoscenza dei ruoli e delle dinamiche interpersonali, anche al fine di in-
centivare il recupero della motivazione e dell’affezione all’ambiente lavora-
tivo da parte degli stessi.

5. Il Comitato di cui al comma 3 è costituito da un componente designato da
ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL e da un
pari numero di rappresentanti dell’Amministrazione. Il presidente del Comi-
tato e il vicepresidente vengono alternativamente designati tra i rappresentanti
dell’Amministrazione e della parte sindacale. Per ogni componente effettivo è
previsto un componente supplente. Ferma rimanendo la composizione parite-
tica del Comitato, di esso fa parte anche un rappresentante del Comitato per
le pari oppor tunità, appositamente designato da quest ’ultimo, allo scopo di
garantire il raccordo tra le attività dei due organismi. 
6. L’Amministrazione favorisce l’operatività del Comitato e garantisce tutti gli
strumenti idonei al suo funzionamento. In particolare valorizza e pubblicizza
con ogni mezzo, nell’ambito lavorativo, i risultati conseguito dal Comitato
stesso. Il Comitato è tenuto a redigere una relazione annuale sull’attività svolta. 
7. Il Comitato di cui al presente articolo rimane in carica per la durata di un
quadriennio e comunque fino alla costituzione del nuo vo. I componenti del
Comitato possono essere rinnovati nell’incarico per un sola volta.
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9.5 ORGANICI

D.P.R. 18.6.1998, n. 23339, «Regolamento recante norme per il dimensiona-
mento ottimale delle istituzioni scolastiche e per la determinazione degli or-
ganici funzionali dei singoli istituti, a norma dell ’articolo 21 della L. 15
marzo 1997, n. 59».

Articolo 5. Organici pluriennali.

1. La consistenza complessiva degli organici del personale della scuola, ivi com-
presi i dirigenti scolastici, pr edeterminata a livello nazionale per il triennio
1998-2000 a norma delle vigenti disposizioni, è articolata su base regionale e
ripartita per aree provinciali o sub-provinciali. Le successive rideterminazioni
sono attuate ai sensi della normativa in vigore, in relazione alle funzioni di pro-
grammazione e riorganizzazione della rete scolastica attribuite alle regioni dal
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, tenendo conto: 
a) del numero degli alunni pr evisti, distinti per età e per or dine e grado di

scuole; 
b) del numero degli istituti previsti, delle loro dimensioni e dell’articolazione

delle stesse istituzioni sul territorio; 
c) delle caratteristiche demografiche e orografiche di ciascuna regione; 
d) degli indici di disagio economico e socio-culturale; 
e) degli obiettivi correlati all’economia regionale e all’evoluzione del mercato

del lavoro; 
f ) della distribuzione per ambiti disciplinari del personale in servizio. 
2. Entro il limite della dotazione organica pr ovinciale complessiva l’organico
funzionale di ciascuna istituzione scolastica è definito dai dirigenti dell’ammi-
nistrazione scolastica periferica, in conformità ai criteri e ai parametri generali
stabiliti a norma del comma 1, sulla base dei seguenti dati di riferimento ed ele-
menti di valutazione: 
a) numero degli alunni e delle classi previste, distinti per anno di corso e in-

dirizzo di studi; 
b) insegnamenti da impartire nelle classi previste in relazione agli obiettivi for-

mativi previsti dai corrispondenti curricoli; 
c) esigenze di sostegno degli alunni portatori di handicap; 
d) attività didattiche finalizzate al recupero della dispersione scolastica e degli

insuccessi formativi, alla sperimentazione di nuo vi metodi didattici e di
nuovi ordinamenti e strutture curricolari, all’adattamento dei percorsi for-
mativi, secondo criteri di flessibilità e modularità, alle esigenze di persona-

39. Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 luglio 1998, n. 164.
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lizzazione dei processi di apprendimento, alle caratteristiche dell’economia
regionale o locale e all’evoluzione del mercato del lavoro; 

e) azioni di suppor to socio-psico-pedagogico, organizzativo e gestionale, di
ricerca educativa e scientifica di orientamento scolastico e professionale e di
valutazione dei processi formativi, tenuto conto anche dell ’eventuale arti-
colazione della funzione docente sulla base di par ticolari profili di specia-
lizzazione; 

f ) esigenze specifiche delle istituzioni che operano in z one a rischio di de-
vianza giovanile e criminalità minorile, o vvero nelle comunità montane e
nelle piccole isole; 

g) prevedibili necessità di copertura dei posti di insegnamento vacanti e di so-
stituzione degli insegnanti assenti per periodi di durata inferiore all’intero
anno scolastico. 

3. Le risorse umane necessarie per le finalità indicate alle lettere d), e), f ) e g)
del comma 2 sono attribuite alle singole istituzioni scolastiche o a reti di scuole,
anche sulla base delle richieste e dei progetti formativi delle stesse istituzioni. 
4. Nei limiti delle dotazioni organiche assegnate i dirigenti scolastici, nel ri-
spetto delle competenze degli organi collegiali della scuola, procedono alla for-
mazione delle classi e, in conformità ai princìpi e criteri stabiliti con la
contrattazione collettiva decentrata a liv ello nazionale e territoriale, attribui-
scono ai singoli docenti le funzioni da svolgere. 
5. Le scuole annesse ad istituti di educazione statale non hanno personalità
giuridica distinta dagli istituti di appar tenenza. La dotazione organica di isti-
tuto relativa alle suddette scuole, considerata nella sua entità complessiv a, è
determinata ai sensi dei commi 1 e 2. 
6. Gli organici di cui al comma 1, per le scuole e gli istituti di istr uzione sta-
tali in lingua slovena delle province di Gorizia e Trieste, sono separatamente de-
terminati e distinti dall ’organico complessiv o riferito alla r egione di
appartenenza. 

9.6 PARITÀ UOMO/DONNA

COSTITUZIONE

Articolo 37.

La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lav oro, le stesse retribu-
zioni che spettano al lavoratore.
Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale
funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata
protezione.
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La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi,
a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.

D.LGS. 30.3.2001, n. 165, «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche».

Articolo 57. Pari opportunità.

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uo-
mini e donne per l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro: 
a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti

di componente delle commissioni di concorso, fermo restando il principio
di cui all’articolo 35, comma 3, lettera e); 

b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uo-
mini e donne sul lavoro, conformemente alle direttive impartite dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica; 

c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di forma-
zione e di aggiornamento professionale in rapporto proporzionale alla loro
presenza nelle amministrazioni inter essate ai corsi medesimi, adottando
modalità organizzative atte a fav orirne la par tecipazione, consentendo la
conciliazione fra vita professionale e vita familiare; 

d) possono finanziare programmi di azioni positiv e e l ’attività dei Comitati
pari opportunità nell’àmbito delle proprie disponibilità di bilancio. 

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all ’articolo 9,
adottano tutte le misure per attuare le direttive della Unione europea in mate-
ria di pari opportunità, sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V quadriennio giuridico 2002-05 e 1°biennio econo-
mico 2002-03.

Articolo 33. Comitato paritetico per le pari opportunità. 

1. Al fine di consentir e una reale parità uomini-donne, è istituito, pr esso il
MIUR, il Comitato pari opportunità con il compito di proporre misure adatte
a creare effettive condizioni di pari oppor tunità, secondo i principi definiti
dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con particolare riferimento all’articolo 1. Il
Comitato è costituito da una persona designata da ciascuna delle organizzazioni

Comitato
paritetico 
per le pari
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sindacali di Area firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di rappre-
sentanti dell’amministrazione. Il presidente del Comitato è nominato dal Mi-
nistro dell’IUR e designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è
previsto un componente supplente.
2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 
a) raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che l’ammini-

strazione è tenuta a fornire;
b) formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della

contrattazione integrativa;
c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per l ’af-

fermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonché a r ealizzare
azioni positive, ai sensi della legge n. 125/1991.

3. L’Amministrazione assicura l’operatività del Comitato e garantisce tutti gli
strumenti idonei e le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione
dell’articolo 17 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n° 387. In particolare,
valorizza e pubblicizza con ogni mezzo, nell’ambito lavorativo, i risultati del la-
voro svolto dallo stesso. Il Comitato è tenuto a svolgere una relazione annuale
sulle condizioni del personale dirigente femminile, di cui dev e essere data la
massima pubblicizzazione.
4. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un qua-
driennio e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Co-
mitato possono essere rinnovati nell’incarico per un solo mandato.
5. A livello di Amministrazione scolastica regionale, su richiesta delle organiz-
zazioni sindacali abilitate alla contrattazione integrativa, possono essere costi-
tuiti appositi comitati entr o 60 giorni dall ’entrata in vigor e del pr esente
contratto, con composizione e compiti analoghi a quello nazionale dei quali
deve essere assicurato il funzionamento da par te delle Direzioni regionali. Il
Presidente è nominato dal Direttore regionale.
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Il rapporto di lavoro è quel rapporto giuridico che origina dal contratto di la-
voro ed è caratterizzato da molteplici situazioni giuridiche. Tra queste, le più
importanti sono senza dubbio la prestazione lavorativa e la retribuzione, ma nu-
merose altre situazioni giuridiche sostengono e regolano il rapporto di servizio:
l’assunzione, la prestazione, la cessazione, il conferimento/mutamento dell’in-
carico, il trattamento economico, l ’impegno di lavoro, la formazione e l ’ag-
giornamento professionale nonché gli incarichi aggiuntivi, il collocamento
fuori ruolo, la mobilità professionale.
L’identità professionale dei dirigenti scolastici, r egolata in massima par te dalla
contrattazione collettiva, è contenuta dunque nelle norme di seguito evidenziate
che, nel loro insieme, costituiscono lo stato giuridico del dirigente scolastico. 

10.1 CONFERIMENTO/MUTAMENTO DELL’INCARICO

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio eco-
nomico 2006-07.

TITOLO VIII – NORME TRANSITORIE E FINALI 

Articolo 28. Disapplicazioni.

1. Sono disapplicate le seguenti disposizioni del CCNL quadriennio normativo
2002-2005 e biennio economico 2002-2003 sottoscritto l ’11/4/2006: art. 6;
art. 11, comma 5, lett. f); art. 17; art. 18; art. 24, comma 10; art. 25; art. 28;
art. 35; art. 38; art. 39; art. 42.

10. RAPPORTO 
DI LAVORO

SDAPI131_10 copia.qxd  12-01-2011  13:22  Pagina 127



128 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 11. Conferimento dell’incarico (Articoli. 13 e 23 del CCNL 01.03.02).

1. Ciascun dirigente ha diritto al conferimento di un incarico in assenza di
provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 21 del D.Lgs. n. 165/2001.
2. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo determinato; l’affidamento
e l’avvicendamento degli incarichi, per le tipologie pr eviste dalle norme vi-
genti, avvengono nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. n.165/2001.
3. Il procedimento di definizione e di conferimento dell’incarico deve precisare,
contestualmente o attraverso il richiamo delle direttive emanate dall’organo di
vertice, la natura, l’oggetto, i programmi da realizzare e gli obiettivi da conse-
guire in coerenza con il POF della specifica Istituzione scolastica, sentito anche
il dirigente scolastico, i tempi di loro attuazione, le risorse umane, finanziarie
e strumentali a disposizione, la durata dell’incarico ed il trattamento economico
complessivo.
4. L’incarico è conferito dal Direttore scolastico regionale nell’ambito della do-
tazione dei rispettivi ruoli regionali della dirigenza con le modalità e alle con-
dizioni previste dal D.Lgs. n. 165/2001. Ai dirigenti scolastici utilizzati presso
l’Amministrazione centrale e regionale gli incarichi sono conferiti dai respon-
sabili dei relativi Uffici. 
Esso ha la durata minima di tre anni e massima di cinque, decorrendo comun-
que dall’inizio dell’anno scolastico o accademico.
In via eccezionale l ’incarico o il rinno vo può essere di durata inferior e a tr e
anni nel caso di collocamento a riposo del dirigente in data antecedente ai pre-
detti tre anni.
Nei casi di incarichi di studio, di ricerca, ispettivi o di incarico presso l’Ammi-
nistrazione centrale e periferica dell’Istruzione, in funzione di collaborazione in
strutture di staff o in servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolasti-
che, tenuto conto di quanto stabilito dall ’art, 26, comma 8, della legge n.
448/98, la durata dell’incarico è correlata al programma di lavoro e all’obiet-
tivo assegnato.
Deve essere assicurata, da ciascun Ufficio Scolastico regionale, la pubblicità ed
il continuo aggiornamento degli incarichi conferiti e dei posti dirigenziali va-
canti e ciò anche al fine di consentir e agli interessati l’esercizio del diritto a
produrre eventuali domande per l’accesso a tali posti dirigenziali vacanti.
5. L’assegnazione degli incarichi è effettuata nel seguente ordine:
a) conferma degli incarichi ricoperti;
b) assegnazione di altro incarico per ristr utturazione e riorganizzazione del-

l’ufficio dirigenziale;
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c) conferimento di nuovo incarico e assegnazione degli incarichi ai dirigenti
scolastici che rientrano, ai sensi delle disposizioni vigenti, dal collocamento
fuori ruolo, comando o utilizzazione, ivi compresi gli incarichi sindacali e
quelli all’estero. A tal fine, gli interessati dovranno presentare domanda al
competente Ufficio scolastico regionale in tempo utile, tenendo conto del
termine fissato al comma 3 del presente articolo;

d) mutamento d’incarico in pendenza di contratto individuale;
e) mutamento d’incarico in casi eccezionali;
f ) nuovo incarico per mobilità professionale;
g) mobilità interregionale.
6. Nell’ambito delle fasi di cui alle lettere b), c) d) ed e) del comma 1 viene con-
ferito l’incarico con priorità nella pr ovincia di r esidenza del dirigente scola-
stico interessato e successivamente nelle altre province della regione.
7. Le operazioni di conferimento degli incarichi devono concludersi entro il 15
luglio per consentire ai dirigenti scolastici di assumere il nuovo incarico dal 1°
settembre dell’anno scolastico successivo.
8. I responsabili dei singoli Uffici Scolastici regionali effettueranno, con le pro-
cedure e i criteri di cui all’articolo 20, entro tre mesi dalla scadenza naturale del
contratto individuale, una valutazione complessiva dell’incarico svolto. Qua-
lora, nell’ambito dei criteri generali di cui al comma 4, non venga confermato
lo stesso incarico precedentemente ricoperto e non vi sia una espressa valuta-
zione negativa ai sensi del citato articolo 20, sono tenuti ad assicurare al diri-
gente, nell’ambito degli incarichi disponibili, un incarico di norma equivalente.
Per incarico equivalente s’intende quello cui corrisponde almeno un’analoga re-
tribuzione di posizione.
9. Nelle ipotesi di ristrutturazione e riorganizzazione che compor tino la mo-
difica o la soppressione dell’ufficio dirigenziale ricoperto, si provvede ad una
nuova stipulazione dell’atto di incarico, tenendo conto, per quanto possibile,
delle preferenze del dirigente interessato.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V quadriennio giuridico 2006-09 e 1°biennio econo-
mico 2006-07.

Articolo 9. Mutamento dell’incarico1.

1. Il mutamento degli incarichi dei dirigenti ha effetto dall’inizio di ogni anno
scolastico o accademico.
2. Il mutamento dell’incarico, a richiesta del dirigente, in ogni caso segue i sot-
toindicati criteri: 
a) esperienze professionali e competenze maturate, desumibili anche dall’ap-

plicazione delle procedure di cui all’art. 20 del CCNL dell’11-4-2006; il di-
rigente che ha ottenuto il mutamento dell ’incarico in applicazione del
presente criterio non ha titolo a formular e ulteriori richieste per tutta la
durata dell’incarico stesso;

b) va riconosciuta un’ulteriore priorità, a parità di condizioni, a chi abbia ma-
turato nell’attuale sede di servizio un maggior numero di anni e/o si impe-
gni a permanere per almeno due incarichi consecutivi nella sede richiesta,
con espressa rinuncia ad avvalersi della facoltà di chiedere mutamento del-
l’incarico.
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1. Per effetto dell’articolo 28 del CCNL 15 luglio 2010, già citato, l’articolo 17 del previgente
CCNL – quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio economico 2002-03 – è disapplicato. Se
ne riporta, di seguito, il testo:
«Articolo 17 Mutamento dell’incarico (Artt. 24 e 25 del CCNL 01.03.02)
1. Il mutamento degli incarichi dei dirigenti ha effetto dall’inizio di ogni anno scolastico o ac-
cademico.
2. Dall’anno successivo, a richiesta del dirigente che abbia superato il periodo di prova, può es-
sere disposto il mutamento dell ’incarico anche in pendenza di contratto individuale per sede
e/o Istituzione diversa da quella di servizio. Il mutamento di incarico può avvenire, comunque
ed esclusivamente, sulla base di criteri coer enti con quanto previsto dal D.Lgs. n. 165/2001 e
dall’articolo 11 del presente contratto. 
3. Il dirigente che ha ottenuto il mutamento dell’incarico ai sensi del comma 2 per una delle sedi o delle
Istituzioni richieste non ha titolo a formulare ulteriori richieste analoghe per i successivi due anni.
4. Il mutamento di incarico su posti liberi è ammesso eccezionalmente nei seguenti casi di par-
ticolare urgenza e di esigenze familiari:
a) insorgenza di malattie che necessitano di cure in strutture sanitarie esistenti solo nelle sedi

richieste;
b) trasferimento del coniuge successivamente alla data di stipula del contratto individuale;
c) altri casi previsti da norme speciali.
5. Per motivate esigenze, previo assenso del dirigente dell’Ufficio scolastico regionale di prove-
nienza e con il consenso del dirigente dell ’Ufficio scolastico della regione richiesta, è possibile
procedere ad una mobilità interregionale fino al limite del 15% complessivo dei posti vacanti an-
nualmente. La richiesta deve essere presentata entro il mese di maggio di ciascun anno e l’esito
comunicato entro il successivo 15 luglio.
Nelle ipotesi di cui al presente comma, il mutamento d’incarico, ove concesso, non può nuova-
mente essere richiesto nell’arco di un triennio dall’incarico conferito».
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3. In deroga ai criteri di cui comma 2, il mutamento di incarico su posti liberi
è ammesso eccezionalmente nei seguenti casi di par ticolare urgenza e di esi-
genze familiari: 
a) insorgenza di malattie che necessitano di cure in strutture sanitarie esistenti

solo nelle sedi richieste;
b) trasferimento del coniuge successivamente alla data di stipula del contratto

individuale;
c) altri casi di particolare rilevanza previsti da norme speciali.
4. Su richiesta del dirigente scolastico alla scadenza del suo incarico, previo as-
senso del dirigente dell ’Ufficio scolastico r egionale di provenienza e con il
consenso del dirigente dell ’Ufficio scolastico della regione richiesta, è possi-
bile procedere ad una mobilità interregionale fino al limite del 30% comples-
sivo dei posti vacanti annualmente. La richiesta deve essere presentata entro
il mese di maggio di ciascun anno e l’esito comunicato entro il successivo 15
luglio. Nell’ipotesi di cui al pr esente comma, il mutamento d ’incarico, ove
concesso, non può nuovamente essere richiesto nell’arco di un triennio dal-
l’incarico conferito.
5. Il presente articolo sostituisce l’art. 17 del CCNL 11-4-2006.

10.2 DISCIPLINA DEL RAPPORTO DI LAVORO

D.P.R. 10.1.1957, n. 32, «Testo unico delle disposizioni concernenti lo sta-
tuto degli impiegati civili dello Stato».

CAPO V - RIAMMISSIONE IN SERVIZIO 

Articolo 132. Riammissione.

L’impiegato con qualifica inferiore a direttore generale, cessato dal servizio per
dimissioni o per collocamento a riposo o per decadenza dall ’impiego nei casi
previsti dalle lettere b) e c) dell’articolo 127, può essere riammesso in servizio,
sentito il parere del Consiglio di amministrazione. 
Può essere riammesso in servizio l’impiegata dichiarata decaduta ai sensi della
lettera a) dell’articolo 127, quando la perdita della cittadinanza italiana si sia
verificata a seguito di matrimonio contratto con cittadino straniero e l’impie-
gata abbia riacquistata la cittadinanza per effetto dell ’annullamento o dello
scioglimento del matrimonio. 

Disciplinare 
del rapporto 
di lavoro 
dei dirigenti
scolastici: 
riammissione
in servizio

2. Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 gennaio 1957, n. 22, S.O.
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L’impiegato riammesso è collocato nel ruolo e nella qualifica cui apparteneva
al momento della cessazione dal servizio, con decorrenza di anzianità nella qua-
lifica stessa dalla data del provvedimento di riammissione3. 
La riammissione in ser vizio è subordinata alla vacanza del posto e non può
aver luogo se la cessazione dal servizio avvenne in applicazione di disposizioni
di carattere transitorio o speciale4.

LEGGE 15.3.1997, n. 595, «Delega al Governo per il conferimento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Am-
ministrazione e per la semplificazione amministrativa».

Articolo 21.

17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di con-
trattazione collettiva del comparto scuola, articolato in autonome aree. 

D.LGS. 30.3.2001, n. 165, «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche».

TITOLO III – CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E RAPPRESENTATIVITÀ
SINDACALE 

Articolo 40. Contratti collettivi nazionali e integrativi.

1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi dir ettamente
pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sin-
dacali. Sono, in particolare, escluse dalla contrattazione collettiv a le materie
attinenti all’organizzazione degli uffici, quelle oggetto di par tecipazione sin-
dacale ai sensi dell ’articolo 9, quelle affer enti alle pr erogative dirigenziali ai
sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della

3. La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 luglio 1999, n. 344 (Gazz. Uff. 28 luglio 1999,
n. 30, serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’ar-
ticolo 132, terzo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 36 della Costituzione.
4. Per l’applicabilità al personale degli enti locali delle disposizioni contenute nel presente arti-
colo, vedi l’articolo 3, comma 12, L. 24 dicembr e 1993, n. 537. P er la disapplicazione delle
norme contenute nel presente articolo, limitatamente al personale del comparto Ministeri, vedi
l’articolo 34 del CCNL di cui all’Accordo 16 maggio 2001; per il comparto Aziende e Ammi-
nistrazioni dello Stato a ordinamento autonomo vedi l’articolo 37 del CCNL di cui all’Accordo
24 aprile 2002.
5. Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 marzo 1997, n. 63, S.O.
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revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all’articolo 2, comma
1, lettera c), della legge 23 ottobr e 1992, n. 421. N elle materie relative alle
sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della correspon-
sione del trattamento accessorio, della mobilità e delle progressioni economi-
che, la contrattazione collettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti dalle
norme di legge6.
2. Tramite appositi accordi tra l ’ARAN e le Confederazioni rappr esentative,
secondo le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro
comparti di contrattazione collettiva nazionale, cui corrispondono non più di
quattro separate aree per la dirigenza. U na apposita sezione contrattuale di
un’area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sani-
tario nazionale, per gli effetti di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell’ambito dei comparti di
contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per spe-
cifiche professionalità7.
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la
struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti col-
lettivi nazionali e integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coin-
cidenza fra la vigenza della disciplina giuridica e di quella economica8.
3-bis. Le pubbliche amministrazioni attiv ano autonomi liv elli di contratta-
zione collettiva integrativa, nel rispetto dell’articolo 7, comma 5, e dei vincoli
di bilancio risultanti dagli str umenti di programmazione annuale e plurien-
nale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa as-
sicura adeguati liv elli di efficienza e pr oduttività dei ser vizi pubblici,
incentivando l’impegno e la qualità della per formance ai sensi dell ’articolo
45, comma 3. A tale fine destina al trattamento economico accessorio colle-
gato alla performance individuale una quota prevalente del trattamento acces-
sorio complessivo comunque denominato. Essa si svolge sulle materie, con i
vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e
con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere ambito
territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali

6. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
7. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell ’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobr e 2009, n. 150. P recedente-
mente, il comma 2 era stato modificato dall’articolo 7, comma 4, L. 15 luglio 2002, n. 145, dal-
l’articolo 14, L. 29 luglio 2003, n. 229 e dal comma 125 dell’articolo 1, L. 30 dicembre 2004,
n. 311.
8. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
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definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza
del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa
e decisione9.
3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della fun-
zione pubblica, qualora non si raggiunga l’accordo per la stipulazione di un
contratto collettivo integrativo, l’amministrazione interessata può provve-
dere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla
successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si applicano le
procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria previste dal-
l’articolo 40-bis10.
3-quater. La Commissione di cui all ’articolo 13 del decreto legislativo di at-
tuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche
amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di ogni anno, all ’ARAN una
graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli enti pubblici
nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole amministrazioni, per settori,
su almeno tre livelli di merito, in funzione dei risultati di per formance otte-
nuti. La contrattazione nazionale definisce le modalità di ripar tizione delle
risorse per la contrattazione decentrata tra i div ersi livelli di merito assicu-
rando l’invarianza complessiva dei relativi oneri nel compar to o nell ’area di
contrattazione11.
3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministra-
zioni di cui al comma 3 dell’articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse in-
dicate all’articolo 45, comma 3-bis, individuando i criteri e i limiti finanziari
entro i quali si deve svolgere la contrattazione integrativa. Le regioni, per quanto
concerne le proprie amministrazioni, e gli enti locali possono destinar e risorse
aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione
nazionale e nei limiti dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale
dalle vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del
patto di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo stan-
ziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato al-
l’effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, v alutazione e
trasparenza della performance e in materia di merito e premi applicabili alle re-
gioni e agli enti locali secondo quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimiz-

9. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
10. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
11. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
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zazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle
pubbliche amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni
caso sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto
con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che di-
sciplinano materie non espr essamente delegate a tale liv ello negoziale ovvero
che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale
e pluriennale di ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e
dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme
di legge, le clausole sono nulle, non possono essere applicate e sono sostituite ai
sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile. I n caso di
accertato superamento di vincoli finanziari da par te delle sezioni r egionali di
controllo della Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del
Ministero dell’economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero nel-
l’ambito della sessione negoziale successiva. Le disposizioni del presente comma
trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti successiv amente alla
data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni12.
3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni
redigono una relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utiliz-
zando gli schemi appositamente predisposti e resi disponibili tramite i rispet-
tivi siti istituzionali dal Ministero dell’economia e delle finanze di intesa con
il Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni vengono certificate dagli
organi di controllo di cui all’articolo 40-bis, comma 113. 
4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i con-
tratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiv a
e ne assicurano l’osservanza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti14.

TITOLO IV – RAPPORTO DI LAVORO 

Articolo 51. Disciplina del rapporto di lavoro (Articolo 55 del D.Lgs n. 29 del 1993). 

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è di-
sciplinato secondo le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 

12. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
13. Gli attuali commi da 1 a 3-sexies così sostituiscono gli originari commi da 1 a 3 ai sensi di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 54, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
14. Il presente articolo era stato modificato, con l ’aggiunta del comma 2-bis, dall ’articolo 10,
D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, soppresso dalla relativa legge di conversione.
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2. La legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, si
applica alle pubbliche amministrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti.

Articolo 69. Norme transitorie.

1. Salvo che per le materie di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge
23 ottobre 1992, n. 421, gli accordi sindacali recepiti in decreti del Presidente
della Repubblica in base alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e le norme generali e
speciali del pubblico impiego, vigenti alla data del 13 gennaio 1994 e non abro-
gate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rapporto di lavoro, la disciplina
di cui all’articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a seguito della
stipulazione dei contratti collettivi del quadriennio 1994-1997, in relazione ai
soggetti e alle materie dagli stessi contemplati. Tali disposizioni cessano in ogni
caso di produrre effetti dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di
riferimento, dei contratti collettivi del quadriennio 1998-200115. 
2. In attesa di una nuo va regolamentazione contrattuale della materia, r esta
ferma per i dipendenti di cui all ’articolo 2, comma 2, la disciplina vigente in
materia di trattamento di fine rapporto. 
3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli ar ticoli 60 e 61 del
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, e successiv e
modificazioni ed integrazioni, e quello di cui all’articolo 15 della legge 9 marzo
1989, n. 88, i cui ruoli sono contestualmente soppressi dalla data del 21 feb-
braio 1993, conserva le qualifiche ad personam. A tale personale sono attribuite
funzioni vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di particolare ri-
levanza non riservati al dirigente, nonché compiti di studio, ricerca, ispezione
e vigilanza ad esse delegati dal dirigente. I l trattamento economico è definito
tramite il relativo contratto collettivo. 
4. La disposizione di cui all’articolo 56, comma 1, si applica, per ciascun am-
bito di riferimento, a far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del
quadriennio contrattuale 1998-2001. 
5. Le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 17 e 18, della legge 29 dicem-
bre 1994, n. 724, continuano ad applicarsi alle amministrazioni che non hanno
ancora provveduto alla determinazione delle dotazioni organiche previa rileva-
zione dei carichi di lavoro. 
6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 3, del pre-
sente decreto, non si applica l’articolo 199 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
7. Sono attribuite al giudice or dinario, in funzione di giudice del lav oro, le
controversie di cui all’articolo 63 del presente decreto, relative a questioni at-

15. Articolo aggiunto dall’articolo 4, L. 16 gennaio 2003, n. 3. Vedi, anche, la Dir. Min. 6 ago-
sto 2004 e l’articolo 13, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82.
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tinenti al periodo del rapporto di lavoro successivo al 30 giugno 1998. Le con-
troversie relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro anteriore
a tale data r estano attribuite alla giurisdizione esclusiv a del giudice ammini-
strativo solo qualora siano state proposte, a pena di decadenza, entro il 15 set-
tembre 200016 17 18. 
8. Fino all’entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal contratto col-
lettivo per il comparto scuola, relativo al quadriennio 1998-2001, continuano
ad applicarsi al personale della scuola le procedure di cui all’articolo 484 del de-
creto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
9. Per i primi due bandi successivi alla data del 22 novembre 1998, relativi alla
copertura di posti riservati ai concorsi di cui all’articolo 28, comma 2, lettera
b, del presente decreto, con il regolamento governativo di cui al comma 3, del
medesimo articolo è determinata la quota di posti per i quali sono ammessi sog-
getti anche se non in possesso del previsto titolo di specializzazione. 
10. Sino all’applicazione dell’articolo 46, comma 12, l’ARAN utilizza personale
in posizione di comando e fuori ruolo nei limiti massimi delle tabelle previste
dal decreto del Presidente della Repubblica 25 gennaio 1994, n. 144, come
modificato dall’articolo 8, comma 4, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
11. In attesa di una organica normativa nella materia, restano ferme le norme
che disciplinano, per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, l ’eserci-
zio delle professioni per le quali sono richieste l ’abilitazione o l’iscrizione ad
ordini o albi professionali. Il personale di cui all’articolo 6, comma 5, del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed in-

16. La Corte costituzionale, con ordinanza 5-6 luglio 2004, n. 214 (Gazz. Uff. 14 luglio 2004,
n. 27, 1ª serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità
costituzionale dell’articolo 69, comma 7, sollevata in riferimento agli artt. 76, 3 e 24 della Co-
stituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costitu-
zionale dell’articolo 69, comma 7, sollevata in riferimento agli artt. 76, 77 e 3 della Costituzione,
dalla Corte di appello di Catanzar o, e del combinato disposto degli ar tt. 69, comma 7, e 72,
comma 1, lettera bb), del medesimo decreto legislativo, sollevata, in riferimento agli artt. 76 e
111 della Costituzione. La stessa Cor te, con successiva ordinanza 23-26 maggio 2005, n. 213
(Gazz. Uff. 1° giugno 2005, n. 22, 1ª serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità
delle questioni di legittimità costituzionale dell ’articolo 69, comma 7, sollevate in riferimento
agli articoli 3, 24, 113, 76 e 77 della Costituzione.
17. La stessa Corte, con successiva ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 382 (Gazz. Uff.
12 ottobre 2005, n. 41, 1ª serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della que-
stione di legittimità costituzionale dell’articolo 69, comma 7, sollevata in riferimento agli arti-
coli 3, 24, 113 e 76 della Costituzione; ha infine dichiarato la manifesta infondatezza della
questione di legittimità costituzionale dell’articolo 69, comma 7, sollevata in riferimento agli ar-
ticoli 3, 24 e 113 della Costituzione.
18. La Corte costituzionale, con ordinanza 3-11 maggio 2006, n. 197 (G azz. Uff. 17 maggio
2006, n. 20, 1ª serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legit-
timità costituzionale dell’articolo 69, comma 7, sollevata in riferimento agli articoli 3, 24 e 36
della Costituzione.
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tegrazioni, può iscriversi, se in possesso dei prescritti requisiti, al relativo or-
dine professionale. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 4. Contrattazione collettiva integrativa.

1. In sede di contrattazione collettiv a integrativa nazionale, presso il MIUR,
sono disciplinati, con cadenza annuale: 
a) criteri generali e modalità di attuazione dei programmi di formazione e di

aggiornamento;
b) determinazione dei compensi per incarichi aggiuntivi;
c) determinazione dei fondi di posizione e di risultato;
d) criteri per la concessione dei congedi di cui all’articolo 24, commi 4 e 5, del

presente CCNL;
e) criteri per il conferimento e il mutamento degli incarichi.
2. In sede di contrattazione collettiva regionale presso ciascuna Direzione sco-
lastica regionale sono disciplinati, con cadenza annuale o div ersa per accordo
tra le Parti: 
a) criteri di determinazione della retribuzione di posizione e di risultato;
b) criteri generali e modalità di attuazione dei programmi di formazione e di

aggiornamento attivati dalla Direzione scolastica regionale a livello locale; 
c) modalità e criteri di applicazione dei diritti sindacali; 
d) criteri e modalità di monitoraggio della conformità alle normative di sicu-

rezza delle strutture sedi di attività formative nonché dell’attuazione delle
normative in materia di sicurezza dei lavoratori e degli studenti.

3. La contrattazione integrativa si svolge alle condizioni previste dagli artt. 40
e 40 bis del decreto legislativo n. 165/2001. La verifica sulla compatibilità dei
costi della medesima si attua ai sensi dell’articolo 48, comma 6, del D.Lgs. n.
165/2001. Decorsi trenta giorni lavorativi dal ricevimento del contratto inte-
grativo da parte dell’Organo competente per la predetta verifica, in assenza di
specifici rilievi esso si intende approvato. 
Entro il primo mese di negoziato le par ti non assumono iniziative unilaterali
né procedono ad azioni dirette. 
Sulle materie che incidono sull ’ordinato e tempestivo avvio dell ’anno scola-
stico o accademico la contrattazione deve concludersi due mesi prima dall’ini-
zio degli stessi. 
4. Le parti, decorsi sessanta giorni dall ’inizio effettivo delle trattative, riassu-
mono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione relativamente
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alle materie non dir ettamente implicanti l ’erogazione di risorse destinate al
trattamento economico, così come pr evisto dall’articolo 45, comma 1, del
D.Lgs. n. 165/2001, nel rispetto, comunque, delle specifiche discipline fissate
dal presente CCNL. Durante il predetto periodo di sessanta giorni deve essere
programmato un congr uo numero di incontri funzionale alla più sollecita e
positiva conclusione delle trattative. 
5. La contrattazione integrativa per i dirigenti AFAM si svolge presso il MIUR.

Articolo 43. Normativa vigente e disapplicazioni.

1. In applicazione dell’articolo 69, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001, tutte le
norme generali e speciali del pubblico impiego vigenti alla data del 13 gennaio
1994 e non abrogate divengono non applicabili con la firma definitiva del pre-
sente CCNL, con l’eccezione delle seguenti norme e di quelle richiamate nel
testo del presente CCNL che, invece, continuano a trovare applicazione nella
presente area dirigenziale: 
a) artt. 1 e 2 della legge 24 maggio 1970, n. 336 e successive modificazioni e

integrazioni; 
b) tutta la normativa, contrattuale e non contrattuale, sin qui applicata, in

materia di mutilati ed invalidi per servizio e norme in favore dei congiunti
dei caduti per servizio, benefici spettanti ai mutilati ed invalidi di guerra ed
ai congiunti dei caduti in guerra; 

c) tutta la materia relativa al collocamento a riposo regolata dalle norme vigenti; 
d) tutta la normativa, contrattuale e non contrattuale, sin qui applicata, in

materia di missioni all’estero; 
e) la normativa richiamata nel presente CCNL; 
f ) la normativa sul riposo festivo settimanale come previsto dall’articolo 2109,

comma 1, del Codice Civile; 
g) l’articolo 132 T.U. n. 3/1957 (riammissione in servizio); 
h) l’articolo 2 L. 476/1984 (congedo per dottorato di ricerca), l’articolo 4 L.

498/1992 (coniuge dipendente militare che presti servizio all’estero), arti-
colo 453 T.U. 297/1994 (incarichi e borse di studio);

i) l’articolo 69, comma 2, del CCNL del Comparto Scuola 04.08.95. 
2. Le parti convengono che la materia di cui al presente articolo verrà ulterior-
mente esaminata nel corso di apposita sequenza contrattuale, ove se ne ravvisi
la necessità. 
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10.3 TRATTAMENTO ECONOMICO

CCNL comparto scuola 4 agosto 1995 

Articolo 69. Indennità di funzioni superiori e di reggenza.

(omissis…)
Comma 2. Qualora si dia luogo all’affidamento in reggenza degli uffici di cui
al comma 1, ai titolari che assumono la r eggenza è corrisposta una indennità
pari al cinquanta per cento di quella prevista per gli incarichi o le sostituzioni,
così come definita nel comma medesimo. In tal caso, al docente vicario è cor-
risposta una indennità di pari importo.

D.LGS. 30.3.2001, n. 165, «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche».

Articolo 24. Trattamento economico.

1. La r etribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai
contratti collettivi per le aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento eco-
nomico accessorio sia correlato alle funzioni attribuite, alle connesse responsa-
bilità e ai risultati conseguiti. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai
fini del trattamento accessorio è definita, ai sensi dell ’articolo 4, con decreto
ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispet-
tivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma r estando co-
munque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità finanziarie fissate
dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica19. 
1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costituire almeno il 30
per cento della retribuzione complessiva del dirigente considerata al netto della
retribuzione individuale di anzianità e degli incarichi aggiuntivi soggetti al re-
gime dell’onnicomprensività20.
1-ter. I contratti collettivi nazionali incr ementano progressivamente la com-
ponente legata al risultato, in modo da adeguarsi a quanto disposto dal comma
1-bis, entro la tornata contrattuale successiva a quella decorrente dal 1° gennaio

19. Comma così modificato dalla lettera a) del comma 1 dell ’articolo 45, D.Lgs. 27 ottobr e
2009, n. 150.
20. Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 45, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n.
150.
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2010, destinando comunque a tale componente tutti gli incr ementi previsti
per la parte accessoria della retribuzione. La disposizione di cui al comma 1-
bis non si applica alla dirigenza del S ervizio sanitario nazionale e dall ’attua-
zione del medesimo comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica21.
1-quater. La parte della retribuzione collegata al raggiungimento dei risultati
della prestazione non può essere corrisposta al dirigente r esponsabile qualora
l’amministrazione di appar tenenza, decorso il periodo transitorio di sei mesi
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della pr oduttività del lavoro
pubblico e di efficienza e traspar enza delle pubbliche amministrazioni, non
abbia predisposto il sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato decreto
legislativo22.
2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell’articolo
19, commi 3 e 4, con contratto individuale è stabilito il trattamento economico
fondamentale, assumendo come parametri di base i valori economici massimi
contemplati dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, e sono determinati
gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al livello di respon-
sabilità attribuito con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’atti-
vità amministrativ a e di gestione, ed i r elativi impor ti. Con decr eto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze sono stabiliti i criteri per l ’individuazione dei trattamenti
accessori massimi, secondo principi di contenimento della spesa e di uniformità
e perequazione23 24 25. 
3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 r emunera
tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a quanto previsto dal
presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi conferito in ragione del loro
ufficio o comunque conferito dall’amministrazione presso cui prestano servi-
zio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti

21. Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 45, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n.
150.
22. Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 45, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n.
150.
23. Periodo aggiunto dall’articolo 34, D.L. 4 luglio 2006, n. 223. Vedi, anche, la Dir. Min. 26
luglio 2006, n. 4/06.
24. Vedi, anche, il comma 577 dell’articolo 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
25. La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 gennaio 2002, n. 11 (G azz. Uff. 6 febbraio
2002, n. 6, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità
costituzionale degli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 nel testo ri-
sultante dalle modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80 e 29 otto-
bre 1998, n. 387 ora sostituiti dagli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n.
165 sollevata in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della Costituzione.
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direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle risorse desti-
nate al trattamento economico accessorio della dirigenza26. 
4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall ’articolo 3,
comma 1, la retribuzione è determinata ai sensi dell ’articolo 2, commi 5 e 7,
della legge 6 marzo 1992, n. 216, nonché dalle successive modifiche ed inte-
grazioni della relativa disciplina. 
5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’ambito delle risorse da
destinare ai miglioramenti economici delle categorie di personale di cui all’ar-
ticolo 3, indicano le somme da destinare, in caso di perequazione, al riequili-
brio del trattamento economico del restante personale dirigente civile e militare
non contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti collettivi nazio-
nali per i dirigenti del comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi tratta-
menti economici complessivi e degli incr ementi comunque determinatisi a
partire dal febbraio 1993, e secondo i criteri indicati nell’articolo 1, comma 2,
della legge 2 ottobre 1997, n. 334. 
6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 2 ottobre 1997,
n. 334, destinati al personale di cui all’articolo 3, comma 2, sono assegnati alle
università e da queste utilizzati per l’incentivazione dell’impegno didattico dei
professori e ricercatori universitari, con particolare riferimento al sostegno del-
l’innovazione didattica, delle attività di orientamento e tutorato, della diversi-
ficazione dell’offerta formativa. Le univ ersità possono destinar e allo stesso
scopo propri fondi, utilizzando anche le somme attualmente stanziate per il
pagamento delle supplenze e degli affidamenti. Le università possono erogare,
a valere sul proprio bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori e ri-
cercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell’àmbito dei progetti e
dei programmi dell’Unione europea e internazionali. L’incentivazione, a valere
sui fondi di cui all ’articolo 2 della pr edetta legge n. 334 del 1997, è er ogata
come assegno aggiuntivo pensionabile. 
7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruoli di cui al-
l’articolo 23 o equiparati sono assorbiti nel trattamento economico attribuito
ai sensi dei commi precedenti27. 
8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse
che si rendono disponibili ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi
istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamente agli altri compensi pre-
visti dal presente articolo. 
9. [Una quota pari al 10 per cento delle risorse di ciascun fondo confluisce in
un apposito fondo costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Le
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26. Vedi, anche, il comma 1 dell ’articolo 16, L. 28 dicembre 2001, n. 448 e il comma 22-bis
dell’articolo 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, modificato dal comma 156 dell ’articolo 2, D.L.
3 ottobre 2006, n. 262, come modificato dalla relativa legge di conversione.
27. Comma così modificato dall’articolo 1-ter, D.L. 28 maggio 2004, n. 136, nel testo integrato
dalla relativa legge di conversione.
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predette quote sono ridistribuite tra i fondi di cui al comma 8, secondo criteri
diretti ad armonizzare la quantità di risorse disponibili]28 29. 

Articolo 45. Trattamento economico.

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio, fatto salv o quanto
previsto all’articolo 40, commi 3-ter e 3-quater, e all’articolo 47-bis, comma 1,
è definito dai contratti collettivi30. 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai pr opri dipendenti di cui al-
l’articolo 2, comma 2, parità di trattamento contrattuale e comunque tratta-
menti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
3. I contratti collettivi definiscono, in coer enza con le disposizioni legislative
vigenti, trattamenti economici accessori collegati:
a) alla performance individuale;
b) alla performance organizzativa con riferimento all’amministrazione nel suo

complesso e alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola
l’amministrazione;

c) all’effettivo svolgimento di attività par ticolarmente disagiate ovvero peri-
colose o dannose per la salute31.

3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei dipen-
denti, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sono destinate, compatibil-
mente con i vincoli di finanza pubblica, apposite risorse nell’ambito di quelle
previste per il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro32.
4. I dirigenti sono r esponsabili dell’attribuzione dei trattamenti economici
accessori. 
5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non
diplomatico del Ministero degli affari esteri, per i servizi che si prestano all’e-
stero presso le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni
culturali e scolastiche, sono disciplinati, limitatamente al periodo di servizio ivi
prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dalle altre
pertinenti normative di settore del Ministero degli affari esteri. 

Performance
individuale 
ed
organizzativa: 
responsabilità
del dirigente
nell’attribuzione
dei trattamenti
economici
accessori

28. Comma abrogato dall’articolo 1-ter, D.L. 28 maggio 2004, n. 136, nel testo integrato dalla
relativa legge di conversione.
29. In deroga a quanto disposto dal pr esente articolo vedi gli articoli 1 e 8, O.P.C.M. 10 giu-
gno 2008, n. 3682 e l’articolo 5, O.P.C.M. 2 luglio 2009. Vedi, anche, quanto disposto dall’ar-
ticolo 12 della stessa O.P.C.M. 2 luglio 2009.
30. Comma così modificato dalla lettera a) del comma 1 dell ’articolo 57, D.Lgs. 27 ottobr e
2009, n. 150.
31. Comma così sostituito dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 57, D.Lgs. 27 ottobre 2009,
n. 150.
32. Comma aggiunto dalla lettera c) del comma 1 dell’articolo 57, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n.
150.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE  DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 40. Trattamento di trasferta. 

1. Il presente articolo si applica ai dirigenti inviati dall’Amministrazione a pre-
stare la propria attività lavorativa in località diversa dalla dimora abituale e di-
stante più di 10 km dalla sede centrale di servizio. Nel caso in cui il dirigente
venga inviato in trasferta in luogo compreso tra la località sede centrale di ser-
vizio e quella di dimora abituale, la distanza si computa dalla località più vi-
cina a quella della trasfer ta. Le disposizioni del pr esente articolo si applicano
anche nel caso di conferimento di reggenza e di raggiungimento di sedi di la-
voro individuate dall’Amministrazione per incarichi. 
2. Ai dirigenti di cui al comma 1, oltre alla normale retribuzione, compete: 
a) una indennità di trasferta, avente natura non retributiva, pari a: 

– 24,12 per ogni periodo di 24 ore di trasferta;
– 1,01 per ogni ora di trasferta, in caso di trasferte di durata inferiore alle

24 ore o per le ore eccedenti le 24 ore;
b) il rimborso delle spese effettiv amente sostenute per i viaggi in ferr ovia,

aereo, nave, ivi compresi i traghetti, gli aliscafi e le navi veloci, ed altri mezzi
di trasporto extraurbani, nel limite del costo del biglietto di prima classe o
equiparati; 

c) un’indennità supplementare pari al 5% del costo del biglietto aer eo e del
10% del costo del biglietto del treno e/o nave; 

d) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi di trasporto urbani. 
3. Ai soli fini del comma 2, lettera a), nel computo delle ore di trasferta si con-
sidera anche il tempo occorrente per il viaggio. 
4. Il dirigente inviato in trasferta può essere autorizzato ad utilizzare il pro-
prio mezzo di trasporto secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al
comma 10. 
5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al dirigente spetta il rimborso
della spesa sostenuta per il pernottamento in albergo di categoria quattro stelle,
secondo la disciplina dell’articolo 1, comma 68, della L. 662 del 1996, e della
spesa per uno o due pasti giornalieri, nel limite di € 30,55 per il primo pasto
e di complessivi € 61,10 per i due pasti. Per le trasferte di durata fino a 12 ore
e comunque non inferiori a 8 ore, compete solo il rimborso per il primo pasto.
Nei casi di trasferta continuativa nella medesima località di durata non inferiore
a trenta giorni è consentito il rimborso della spesa per il pernottamento in re-
sidenza turistico alberghiera di categoria corrispondente a quella ammessa per
l’albergo, sempreché risulti economicamente più conveniente rispetto al costo
medio della categoria alberghiera consentita nella medesima località. 
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6. Nel caso in cui il dirigente fruisca del rimborso: 
– delle spese sostenute per l’albergo, l’indennità di cui al comma 2 viene ri-

dotta di 1/3; 
– delle spese sostenute per il vitto, l ’indennità di cui al comma 2 viene ri-

dotta di 1/2; 
– delle spese sostenute per il vitto e l ’albergo, l’indennità di cui al comma 2

viene ridotta di 2/3.
7. L’indennità di trasferta non viene corrisposta in caso di trasferte di durata in-
feriore alle 4 ore. 
8. L’indennità di trasferta cessa di essere corrisposta dopo i primi 240 giorni di
trasferta continuativa nella medesima località. 
9. Il dirigente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha diritto ad una
anticipazione non inferiore al 75% del trattamento complessiv o presumibil-
mente spettante per la trasferta. 
10. Il dirigente inviato in trasfer ta può essere autorizzato ad usar e il proprio
mezzo di traspor to secondo quanto pr evisto dalla normativa sin qui vigente
che, a tal fine, viene mantenuta in vigore. 
11. Per quanto non previsto dai precedenti commi, il trattamento di trasferta,
ivi compreso quello relativo alle missioni all ’estero, rimane disciplinato dalle
leggi n. 836 del 18.12.1973, n. 417 del 26.07.1978 e DPR 513 del 1978 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, dalla legge n. 17 del 17.2.1985, dall’art.
1, commi 213, 214, 215 e 216 della legge 23.12.2005, n. 266, nonché dalle
norme regolamentari vigenti. In particolare per le missioni all’estero, continua
ad essere applicato il R.D. n. 941 del 3.6.1926, la legge n. 176 del 6.3.1958,
la legge n. 425 del 28.12. 1989 e successive modificazioni ed integrazioni non-
ché i relativi regolamenti 
12. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo si fa fronte nei
limiti delle risorse già previste nel bilancio dell’Amministrazione per tale spe-
cifica finalità, ad invarianza di spesa complessiva.

Articolo 41. Trattamento di trasferimento.

1. Al dirigente trasferito ad altra sede della stessa Amministrazione per motivi
organizzativi o di servizio, quando il trasferimento comporti un cambio della
sua residenza, deve essere corrisposto il seguente trattamento economico: 
a) indennità di trasferta per sé ed i familiari; 
b) rimborso spese di viaggio per sé ed i familiari nonché di traspor to di mo-

bili e masserizie; 
c) rimborso forfetario di spese di imballaggio, presa e resa a domicilio etc.; 
d) indennità chilometrica nel caso di trasferimento con auto vettura di pro-

prietà per sé ed i familiari; 
e) indennità di prima sistemazione.

Trattamento
economico per
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disposto 
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organizzativi 
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2. Il dirigente che versa nelle condizioni di cui al comma 1 ha, altresì, titolo al
rimborso delle eventuali spese per anticipata risoluzione del contratto di loca-
zione della propria abitazione, regolarmente registrato. 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse
previste nei bilancio dell’Amministrazione per tale specifica finalità.
4. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alle leggi n. 836 del
18/12/73, n. 417 del 26/7/78 e D.P.R. 513/1978 e successive modificazioni ed
integrazioni nonché alle norme regolamentari vigenti.

TITOLO VIII – TRATTAMENTO ECONOMICO

Articolo 52. Struttura della retribuzione.

1. La struttura della retribuzione dei dirigenti scolastici si compone delle se-
guenti voci: 
a) stipendio tabellare;
b) retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita e spettante;
c) retribuzione di posizione, parte fissa e parte variabile;
d) retribuzione di risultato.
2. Il trattamento economico di cui al comma pr ecedente remunera tutte le
funzioni, i compiti e gli incarichi attribuiti ai dirigenti.

CONTRATTO INTEGRATIVO NAZIONALE per il personale dell’area V
della Dirigenza scolastica in attuazione dell’articolo 4, comma 1, lett. e) del
C.C.N.L. sottoscritto in data 11 aprile 2006.

L’anno 2009, il giorno 11 del mese di dicembre 2009 in Roma, presso il Mi-
nistero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca in sede di negoziazione in-
tegrativa a livello nazionale tra la delegazione di parte pubblica trattante per la
contrattazione integrativa a livello nazionale e i rappresentanti delle Organiz-
zazioni sindacali firmatarie del C.C.N.L. relativo al personale dell’Area V della
dirigenza scolastica sottoscritto in data 11 aprile 2006 

PREMESSO
che in data 11 aprile 2006 è stato sottoscritto il Contratto Collettiv o Nazio-
nale di Lavoro relativo al personale dirigente dell’area V della dirigenza scola-
stica per il quadriennio 2002/2005;
che detto C.C.N.L., all’articolo 4, demanda alla contrattazione integrativa na-
zionale, con cadenza annuale, la disciplina dei criteri generali in ordine ad al-
cuni istituti contrattuali;
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che in particolare, il comma 1, lett. e), del citato articolo 4, demanda alla con-
trattazione nazionale integrativa annuale i «criteri per il conferimento e il mu-
tamento degli incarichi»;
A seguito della compatibilità economico-finanziaria espr essa dalla Presidenza
del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica – con nota
del 19.10.2009 viene sottoscritto, tra le parti sopraindicate, in attuazione del-
l’articolo 4, comma 1, lettera e) del C.C.N.L. 11 aprile 2006, il presente Con-
tratto Integrativo Nazionale relativo al personale dell ’area V della dirigenza
scolastica per l’a.s. 2009/2010.

Articolo 1. (Vigenza contrattuale).

1. La presente disciplina contrattuale ha validità per l’a.s. 2009/2010 ed inte-
gra coerentemente quella vigente ai sensi degli ar tt. 11, 13, 17, 18 e 20 del
C.C.N.L. per il personale dirigente dell ’area V, sottoscritto in data 11 aprile
2006, che si intende integralmente richiamato.

Articolo 2. (Conferma dell’incarico).

1. La conferma della nomina nella sede di incarico in continuità di ser vizio è
effettuata senza specifica domanda da par te dell’interessato, salva diversa ri-
chiesta dello stesso o diverso provvedimento, da parte del Direttore dell’Uffi-
cio scolastico regionale, adeguatamente motivato.

Articolo 3. (Attribuzione e mutamento dell’incarico).

1. L’attribuzione e il mutamento dell ’incarico, tenuto conto di quanto pr evi-
sto dal D.Lgs n. 165/2001 e dall ’articolo 11 – comma 5 e dall ’articolo 13 –
comma 4 – del C.C.N.L., seguono i sottoindicati criteri, la cui applicazione
deve conformarsi a principi di legalità, imparzialità e trasparenza e deve essere
adeguatamente motivata:
a) vanno valutate le esperienze e le competenz e maturate, desumibili anche

dall’applicazione delle procedure di cui all’articolo 20 del C.C.N.L.;
b) va riconosciuta un’ulteriore priorità, a parità di condizioni, a chi abbia ma-

turato nell’attuale sede di servizio un maggior numero di anni e/o si impe-
gni a permanere per almeno due incarichi consecutivi nella sede richiesta,
con espressa rinuncia ad avv alersi della facoltà pr evista dall’articolo 17 –
commi 2 e 3 del C.C.N.L.

Attribuzione 
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Articolo 4. (Mutamento dell’incarico a seguito di ristrutturazione
e riorganizzazione).

1. Il conferimento del nuovo incarico, nell’ipotesi di ristrutturazione e riorga-
nizzazione di cui all’articolo 11, comma 5 – lettera b), del C.C.N.L., è effet-
tuato, senza distinzione di settori formativi, nell ’ordine di cui allo stesso
articolo, comma 5 e tiene conto di norma:
a) dell’accordo tra i dirigenti definito con l’Ufficio scolastico regionale;
b) delle preferenze espresse dai dirigenti;
c) dell’esperienza dirigenziale e professionale complessivamente maturata;
d) della corrispondenza del nuovo incarico alla fascia di posizione non inferiore

a quella ricoperta;
e) del numero di classi della scuola di provenienza che confluisce nella nuova

scuola;
f ) dell’impegno del dirigente a permanere, per almeno due incarichi consecu-

tivi, nella sede richiesta con espressa rinuncia ad avvalersi della facoltà pre-
vista dall’articolo 17, commi 2 e 3 del C.C.N.L. 3

2. Il conferimento di nuovo incarico al dirigente scolastico, individuato come
soprannumerario, qualora non sia possibile per mancanza di sedi vacanti e di-
sponibili nell’ambito della regione di appartenenza, è attribuito anche in altra
regione a domanda del dirigente scolastico . L’incarico è conferito per un pe-
riodo limitato di un anno rinnovabile, con diritto di precedenza al rientro nella
regione di provenienza in presenza di disponibilità di sedi e al di fuori dell’ali-
quota del 15% di cui all ’articolo 6, comma 1 (M obilità interregionale), del
presente C.I.N.
3. Qualora il dirigente scolastico, individuato come soprannumerario, non pre-
senti domanda, ai sensi del succitato comma 2, l ’Amministrazione può attri-
buire altro incarico ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del C.C.N.L. 11.4.2006
– area V – dirigenza scolastica nell’ambito della regione di appartenenza.

Articolo 5. (Mobilità professionale).

1. I settori formativi ai fini della mobilità professionale sono quelli indicati al-
l’articolo 29 del D.Lgs. 165/2001.
2. Possono presentare domanda di mobilità pr ofessionale i dirigenti che ab-
biano superato il periodo di prova. 
3. Alla mobilità professionale è destinata un’aliquota di posti pari al 30% della
disponibilità annualmente vacante in ciascun settore formativo.
4. In applicazione del comma pr ecedente, per l ’a.s. 2009/2010, la mobilità
professionale è effettuata in ciascun settore formativo sui posti che risultano va-
canti al 1° settembre 2009.
5. La mobilità professionale si effettua nel rispetto dei medesimi criteri fissati
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dal precedente articolo 3, lettere a) e b), considerando anche ev entuali espe-
rienze maturate nel settore richiesto.
6. L’Amministrazione, sulla base della programmazione operata dall’Ente bilate-
rale di cui all’articolo 21 – comma 11, del C.C.N.L., predispone specifiche azioni
di formazione per i dirigenti che hanno ottenuto la mobilità professionale.

Articolo 6. (Mobilità interregionale).

1. Per motivate esigenze, previo assenso del Direttore dell’Ufficio scolastico della
regione di provenienza e con il consenso del D irettore dell’Ufficio scolastico
della regione richiesta, è possibile attuare la mobilità interregionale per un’ali-
quota pari al 15% dei posti annualmente vacanti in ciascun settore formativo.
2. In applicazione del comma precedente, per l’a.s. 2009/2010, la mobilità in-
terregionale è effettuata in ciascun settore formativo sui posti che risultano va-
canti al 1° settembre 2009.
3. La mobilità interregionale si effettua nel rispetto dei medesimi criteri fissati
dal precedente articolo 3, lettere a) e b), considerando anche ev entuali espe-
rienze maturate 

Articolo 7. (Norma finale).

1. Nelle ipotesi di attribuzione degli incarichi di cui al presente contratto su una
scuola diversa da quelle indicate dal dirigente, il Direttore dell’Ufficio scolastico
regionale, su richiesta dell’interessato, motiverà il diniego. 
2. Per quanto riguarda il mutamento di incarico per effetto di situazioni ecce-
zionali, si rinvia alle disposizioni di cui all’articolo 17, comma 4 del C.C.N.L.
3. Il Direttore dell’Ufficio scolastico regionale fornisce annualmente informa-
zione preventiva e, ove necessario, la relativa documentazione sul conferimento
e mutamento degli incarichi.

D.LGS. 27.10.2009, n. 15033, «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15,
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni».

Articolo 57. Modifica all’articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165.

1. All’articolo 45, comma 1, del decr eto legislativo 30 mar zo 2001, n. 165,
sono apportate le seguenti modificazioni:

33. Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 ottobre 2009, n. 254, S.O.
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a) al comma 1, dopo le parole: «fondamentale ed accessorio» sono inserite le
seguenti: «fatto salvo quanto previsto all’articolo 40, commi 3-ter e 3-qua-
ter, e all’articolo 47-bis, comma 1,»; 

b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni legisla-
tive vigenti, trattamenti economici accessori collegati:
a) alla performance individuale; 
b) alla performance organizzativa con riferimento all’amministrazione nel

suo complesso e alle unità organizzativ e o aree di responsabilità in cui
si articola l’amministrazione; 

c) all’effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate ovvero pe-
ricolose o dannose per la salute.»; 

c) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della per formance dei
dipendenti, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sono destinate,
compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, apposite risorse nel-
l’ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro.

10.4 IMPEGNO DI LAVORO

COSTITUZIONE

Articolo 36.

Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qua-
lità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’e-
sistenza libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non
può rinunziarvi.

D.P.R. 8.3.1999, n. 27534, «Regolamento recante norme in materia di auto-
nomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’articolo 21 della L. 15 marzo
1997, n. 59».

Articolo 14. Attribuzione di funzioni alle istituzioni scolastiche.
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34. Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 agosto 1999, n. 186, S.O.
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1. A decorrere dal 1° settembre 2000 alle istituzioni scolastiche sono attribuite
le funzioni già di competenza dell’amministrazione centrale e periferica relative
alla carriera scolastica e al rapporto con gli alunni, all’amministrazione e alla ge-
stione del patrimonio e delle risorse e allo stato giuridico ed economico del
personale non riservate, in base all’articolo 15 o ad altre specifiche disposizioni,
all’amministrazione centrale e periferica. Per l’esercizio delle funzioni connesse
alle competenze escluse di cui all ’articolo 15 e a quelle di cui all ’articolo 138
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le istituzioni scolastiche utiliz-
zano il sistema informativ o del Ministero della pubblica istr uzione. Restano
ferme le attribuzioni già rientranti nella competenza delle istituzioni scolasti-
che non richiamate dal presente regolamento. 
2. In particolare le istituzioni scolastiche provvedono a tutti gli adempimenti re-
lativi alla carriera scolastica degli alunni e disciplinano, nel rispetto della legisla-
zione vigente, le iscrizioni, le frequenze, le certificazioni, la documentazione, la
valutazione, il riconoscimento degli studi compiuti in I talia e all’estero ai fini
della prosecuzione degli studi medesimi, la valutazione dei crediti e debiti for-
mativi, la partecipazione a progetti territoriali e internazionali, la realizzazione
di scambi educativi internazionali. A norma dell’articolo 4 del regolamento re-
cante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, le
istituzioni scolastiche adottano il regolamento di disciplina degli alunni. 
3. Per quanto attiene all’amministrazione, alla gestione del bilancio e dei beni
e alle modalità di definizione e di stipula dei contratti di pr estazione d’opera
di cui all’articolo 40, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le isti-
tuzioni scolastiche provvedono in conformità a quanto stabilito dal r egola-
mento di contabilità di cui all’articolo 21, commi 1 e 14, della legge 15 marzo
1997, n. 59, che può contenere deroghe alle norme vigenti in materia di con-
tabilità dello Stato, nel rispetto dei princìpi di universalità, unicità e veridicità
della gestione e dell’equilibrio finanziario. Tale regolamento stabilisce le moda-
lità di esercizio della capacità negoziale e ogni adempimento contabile relativo
allo svolgimento dell’attività negoziale medesima, nonché modalità e pr oce-
dure per il controllo dei bilanci della gestione e dei costi. 
4. Le istituzioni scolastiche riorganizzano i servizi amministrativi e contabili
tenendo conto del nuovo assetto istituzionale delle scuole e della complessità
dei compiti ad esse affidati, per garantire all’utenza un efficace servizio. Assi-
curano comunque modalità organizzative particolari per le scuole articolate in
più sedi. Le istituzioni scolastiche concorr ono, altresì, anche con iniziativ e
autonome, alla specifica formazione e aggiornamento culturale e pr ofessio-
nale del relativo personale per corrisponder e alle esigenze derivanti dal pre-
sente regolamento. 
5. Alle istituzioni scolastiche sono attribuite competenze in materia di artico-
lazione territoriale della scuola. Tali competenze sono esercitate a norma del-
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l’articolo 4, comma 2, del r egolamento approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233. 
6. Sono abolite tutte le autorizzazioni e le approvazioni concernenti le funzioni
attribuite alle istituzioni scolastiche, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 15.
Ove allo scadere del termine di cui al comma 1 non sia stato ancora adottato il
regolamento di contabilità di cui al comma 3, nelle mor e della sua adozione
alle istituzioni scolastiche seguitano ad applicarsi gli articoli 26, 27, 28 e 29 del
testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
7. I provvedimenti adottati dalle istituzioni scolastiche, fatte salve le specifiche
disposizioni in materia di disciplina del personale e degli studenti, divengono
definitivi il quindicesimo giorno dalla data della lor o pubblicazione nell’albo
della scuola. Entro tale termine, chiunque abbia inter esse può proporre re-
clamo all’organo che ha adottato l’atto, che deve pronunciarsi sul reclamo stesso
nel termine di trenta giorni, decorso il quale l’atto diviene definitivo. Gli atti
divengono altresì definitivi a seguito della decisione sul reclamo. 
7-bis. L’Avvocatura dello Stato continua ad assumere la rappresentanza e la di-
fesa nei giudizi attivi e passivi davanti le autorità giudiziarie, i collegi arbitrali
e le giurisdizioni amministrative e speciali di tutte le istituzioni scolastiche cui
è stata attribuita l ’autonomia e la personalità giuridica a norma dell ’articolo
21 della legge 15 marzo 1997, n. 5935. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 15. Impegno di lavoro (Articolo 16 del CCNL 01.03.02).

1. In relazione alla complessiva responsabilità per i risultati, il dirigente orga-
nizza autonomamente i tempi ed i modi della propria attività, correlandola in
modo flessibile alle esigenze della Istituzione cui è preposto e all’espletamento
dell’incarico affidatogli. 
2. Qualora, in relazione ad esigenze eccezionali, si determini un’interruzione od
una riduzione del riposo fisiologico giornalier o o settimanale o, comunque,
derivante da giorni di festività, al dirigente scolastico deve essere in ogni caso
garantito, una volta cessate tali esigenze eccezionali, un adeguato recupero del
tempo di riposo sacrificato alle necessità del servizio.
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35. Comma aggiunto dall ’articolo 1, D.P.R. 4 agosto 2001, n. 352 (G azz. Uff. 26 settembre
2001, n. 224).
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Articolo 16. Ferie e festività (Articolo 17 del CCNL 01.03.02).

1. Il dirigente ha diritto, in ogni anno di lav oro, ad un periodo di ferie r etri-
buito pari a 32 giorni lav orativi, comprensivi delle due giornate previste dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera a), della l. 23 dicembr e 1977, n. 937. I n tale
periodo al dirigente spetta anche la retribuzione di posizione. 
2. I dirigenti assunti al primo impiego nella Pubblica Amministrazione dopo
la stipulazione del presente CCNL, hanno diritto a 30 giorni lavorativi di ferie
comprensivi delle due giornate previste dal comma 1. Dopo tre anni di servi-
zio agli stessi dirigenti spettano i giorni di ferie previsti nel comma 1. 
3. Nel caso che presso l’Amministrazione o presso la struttura cui il dirigente
è preposto l’orario settimanale di servizio si articoli su cinque giorni per setti-
mana, le ferie spettanti sono pari a 28 giornate lavorative, ridotte a 26 per i di-
rigenti assunti al primo impiego; in entrambe le fattispecie le ferie sono
comprensive delle due giornate di cui al comma l. 
4. Al dirigente sono altr esì attribuite 4 giornate di riposo da fr uire nell’anno
scolastico ai sensi della legge n. 937 del 1977 ed alle condizioni ivi previste. 
5. Le festività nazionali e la ricorrenza del Santo Patrono nella località in cui il
dirigente presta servizio sono considerate giorni festivi e, se coincidenti con la
domenica, non danno luogo a riposo compensativo né a monetizzazione. 
6. Nell’anno di assunzione ed in quello di cessazione dal servizio la durata delle
ferie è determinata proporzionalmente al servizio prestato, in ragione dei do-
dicesimi di anno maturati. La frazione di mese superior e a quindici giorni è
considerata a tutti gli effetti come mese intero. 
7. Il dirigente che abbia fruito di assenze retribuite ai sensi del successivo arti-
colo 22 conserva il diritto alle ferie. 
8. Le ferie costituiscono un diritto irrinunciabile e, salv o quanto previsto al
successivo comma 13, non sono monetizzabili. Costituisce specifica responsa-
bilità del dirigente programmare e organizzare le proprie ferie comunicandole
al direttore dell’Ufficio Scolastico regionale in modo da garantire la continuità
del servizio. 
9. In caso di rientro anticipato dalle ferie per impreviste necessità di servizio,
il dirigente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di
rientro in sede e per quello di ritorno al luogo di sv olgimento delle ferie,
nonché all’indennità di missione per la durata del medesimo viaggio; il diri-
gente ha inoltr e diritto al rimborso delle spese sostenute per il periodo di
ferie non goduto. 
10. Le ferie sono sospese da malattie che si pr otraggano per più di 3 giorni o
diano luogo a ricovero ospedaliero. È cura del dirigente informare tempestiva-
mente l’Amministrazione, producendo la relativa documentazione sanitaria. 
11. In presenza di motivate, gravi esigenze personali o di servizio che non ab-
biano reso possibile il godimento delle ferie nel corso dell ’anno scolastico, le
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ferie dovranno essere fruite entro il primo semestre dell’anno scolastico succes-
sivo. In caso di esigenze di servizio assolutamente indifferibili, tale termine può
essere prorogato alla fine dell’anno scolastico successivo. 
12. Il periodo di ferie non è riducibile per assenz e per malattia o infor tunio,
anche se tali assenze si siano protratte per l’intero anno scolastico. In tal caso,
il godimento delle ferie avverrà anche oltre il termine di cui al comma 11. 
13. Fermo restando il disposto del comma 8, le ferie per qualsiasi causa di-
sponibili all’atto della cessazione dal rapporto di lavoro e non fruite dal diri-
gente per esigenze di servizio, danno titolo alla corresponsione del pagamento
sostitutivo.

Articolo 22. Assenze retribuite (Articolo 18 del CCNL 01.03.02).

1. Il dirigente ha diritto di assentarsi dal servizio, conservando la retribuzione,
nei seguenti casi: 
– partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento

delle prove, ovvero a congressi, convegni, seminari e corsi di aggiornamento
professionale facoltativo entro il limite complessivo di giorni otto per cia-
scun anno scolastico, ivi compr esi quelli ev entualmente occorrenti per il
viaggio; 

– lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, di soggetti
componenti la famiglia anagrafica o di affini di primo grado in ragione di
giorni tre anche non consecutivi per evento; 

– particolari motivi personali o familiari, entr o il limite complessiv o di tr e
giorni per ciascun anno scolastico; 

– il dirigente scolastico ha altresì diritto ad assentarsi per 15 giorni consecu-
tivi in occasione di matrimonio, con decorrenza entro il quarto giorno dal
matrimonio stesso. 

2. Gli eventi di cui sopra sono dichiarati agli atti dell ’Istituzione anche me-
diante autocertificazione e comunicati alla Direzione regionale 
3. Le assenze di cui al comma 1 possono cumularsi nell ’anno scolastico, non
riducono le ferie e sono valutate agli effetti dell’anzianità di servizio. 
4. Durante i predetti periodi di assenza al dirigente spetta l’intera retribuzione,
compresa quella di posizione. 
5. Le assenze previste dall’articolo 33, comma 3, della legge 104 del 1992,
come modificato e integrato dall’articolo 19 della legge n. 53/2000, non sono
computate ai fini del raggiungimento del limite fissato dai precedenti commi
e non riducono le ferie. 
6. Il dirigente ha altresì diritto ad assentarsi per tutti gli eventi in relazione ai
quali specifiche disposizioni di legge o dei r elativi regolamenti di attuazione
prevedono la concessione di permessi o congedi comunque denominati. 
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Articolo 23. Congedi parentali (Articolo 19 del CCNL 01.03.02).

1. Ai dirigenti si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della ma-
ternità e della paternità contenute nel D.Lgs. 151 del 2001 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. 
2. Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli artt. 16 e 17, commi 1
e 2 del D.Lgs. 151/2001, alla dirigente o al dirigente, anche nell’ipotesi di cui
all’articolo 28 del citato decreto legislativo, spetta l’intera retribuzione mensile,
inclusa quella di posizione. 
3. In caso di parto prematuro, alle dirigenti spettano comunque i mesi di asten-
sione obbligatoria non goduti prima della data presunta del parto. Qualora il
figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso una strut-
tura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richieder e che il
restante periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il restante periodo ante-
parto non fruito, possano decorrere in tutto o in par te dalla data di effettiv o
rientro a casa del figlio; la richiesta viene accolta qualora sia avallata da idonea
certificazione medica dalla quale risulti che le condizioni di salute della diri-
gente consentono il rientro al lavoro. Alla dirigente rientrata al lavoro spettano
in ogni caso i periodi di riposo di cui all’articolo 39 del D.Lgs. n. 151/2001. 
4. Nell’ambito del periodo di congedo parentale di cui all’articolo 32, comma
1, del D.Lgs. 151 del 2001, per le dirigenti madri o, in alternativ a, per i diri-
genti padri, i primi trenta giorni di assenza, fruibili anche in modo frazionato,
non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio. Per tale as-
senza spetta l’intera retribuzione mensile, compresa la retribuzione di posizione. 
5. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 2 e fino al com-
pimento del terzo anno di vita, nei casi previsti dall’articolo 47 del D.Lgs. 151
del 2001, alle dirigenti madri ed, in alternativa, ai dirigenti padri sono ricono-
sciuti, per ciascun anno di età del bambino, trenta giorni di assenza retribuita
secondo le modalità indicate nel comma 2. Ciascun genitore, alternativamente,
ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi al-
l’anno, non retribuiti, per le malattie di ogni figlio di età compr esa fra i tre e
gli otto anni. 
6. I periodi di assenza di cui ai commi 4 e 5, nel caso di fruizione continuativa,
comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all ’interno degli
stessi. Tale modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione
frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al
lavoro del dirigente o della dirigente. 
7. Ai fini della fr uizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal la-
voro, di cui all ’articolo 32, commi 1 e 2, del D.Lgs. 151/2001, la dirigente
madre o il dirigente padre presentano la relativa comunicazione, con l’indica-
zione della durata, all ’Ufficio scolastico r egionale di norma quindici giorni
prima della data di decorr enza del periodo di astensione. La comunicazione
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può essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento
purché sia assicurato comunque il rispetto del termine minimo di quindici
giorni. Tale disciplina trova applicazione anche nel caso di proroga dell’origi-
nario periodo di astensione. 
8. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano im-
possibile il rispetto della disciplina di cui al precedente comma, la comunica-
zione può essere presentata entro le quarantotto or e precedenti l’inizio del
periodo di astensione dal lavoro. 
9. Ferma restando l’applicazione dell’articolo 7 del D.Lgs. 151/2001, qualora du-
rante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi dopo il parto si accerti che l’e-
spletamento dell’attività lavorativa comporta una situazione di danno o di pericolo
per la gestazione o la salute della dirigente madre, l’Amministrazione provvede al
temporaneo impiego della medesima e con il suo consenso in altr e attività, nel-
l’ambito di quelle disponibili, che comportino minor aggravio psicofisico. 
10. Al dirigente rientrato in ser vizio a seguito della fruizione dei congedi pa-
rentali, si applica quanto previsto dall’articolo 17 della legge n. 53 del 2000.

Articolo 24. Congedi per motivi di famiglia e di studio (Articolo 20 del CCNL
01.03.02).

1. Il dirigente può chiedere, per documentati e gravi motivi familiari, un pe-
riodo di congedo continuativ o o frazionato, non superior e a due anni, in
conformità a quanto disposto dall ’articolo 4, commi 2 e 3, della legge n.
53/2000. 
2. I periodi di congedo di cui al comma 1 non si cumulano con le assenze per
malattia previste dal successivo articolo 25. 
3. Il dirigente ammesso ai corsi di dottorato di ricer ca, ai sensi della legge 13
agosto 1984, n. 476 oppure che usufruisca delle borse di studio di cui alla legge
30 novembre 1989, n. 398 è collocato, a domanda, per tutto il periodo di du-
rata del corso o della borsa in aspettativa per motivi di studio senza assegni, fatta
salva l’applicazione dell’articolo 52, comma 57, della legge n. 448 del 2001. Il
periodo è considerato utile ad ogni altro effetto. 
4. Ai sensi dell’articolo 5 della L. 53/2000, fermo restando quanto previsto dal
successivo articolo 6, ai dirigenti con anzianità di ser vizio di almeno cinque
anni presso la stessa Amministrazione, possono essere concessi, a richiesta, con-
gedi non retribuiti per la formazione nella misura percentuale annua comples-
siva del 10% del personale in servizio, presente al 31 dicembre di ciascun anno,
con arrotondamento all’unità superiore.
5. Per la concessione dei congedi di cui al comma precedente, i dirigenti inte-
ressati ed in possesso della prescritta anzianità, devono presentare al Direttore
regionale una specifica domanda, contenente l’indicazione dell’attività forma-
tiva che intendono sv olgere, della data di inizio e della durata pr evista della
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stessa. Tale domanda deve essere presentata, di norma, almeno tr enta giorni
prima dell’inizio delle attività formative.
La contrattazione integrativa regionale stabilirà le procedure di accoglimento
delle domande.
6. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici con l’interesse
formativo del dirigente, qualora la concessione del congedo possa determinare
un grave pregiudizio alla funzionalità del ser vizio, non risolvibile durante la
fase di preavviso di cui al comma precedente, l’Amministrazione può differire
la fruizione del congedo stesso fino ad un massimo di sei mesi.
7. Il dirigente che abbia dovuto interrompere il congedo formativo per malat-
tia può rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo, con diritto di
priorità.
8. Il diritto alla formazione previsto e disciplinato dal presente articolo com-
pete anche al dirigente che abbia chiesto ed ottenuto un periodo di congedo
ai sensi dell’articolo 4, comma 2, della legge n. 53/2000. Le modalità di par-
tecipazione agli eventuali corsi di formazione del personale che ripr ende l’at-
tività lavorativa dopo la sospensione prevista dal presente comma sono regolate,
ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della legge n. 53/2000, in sede di contratta-
zione integrativa regionale.
9. Il dirigente è inoltre collocato in congedo, a domanda, per un anno scola-
stico senza assegni, per realizzare, nell’ambito di un altro comparto della P.A.,
l’esperienza di una diversa attività lavorativa o per superare un periodo di prova.
10. Per favorire la circolazione di esperienze tra studi accademici ed esperienze
lavorative avanzate, nell’ambito di specifici corsi di Università ed Istituti di alta
formazione mirati all’insegnamento di materie connesse con le problematiche
dell’amministrazione e della contrattazione, i dirigenti possono sottoscriv ere
contratti di didattica integrativa o di insegnamento.
Nelle ipotesi del presente comma i dirigenti interessati potranno porsi o in con-
gedo non retribuito o svolgere queste attività in aggiunta agli obblighi ordinari
di servizio, previa autorizzazione del dirigente dell’Ufficio scolastico regionale.

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2006-09, e 1° biennio eco-
nomico 2006-07.

Articolo 11. Assenze per malattia.

1. Il dirigente assente per malattia o per infor tunio non dipendente da causa
di servizio ha diritto alla conser vazione del posto per un periodo di diciotto
mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano, alle assenze
dovute all’ultimo episodio morboso, le assenz e per malattia v erificatesi nel
triennio precedente.
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2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al dirigente che ne faccia richie-
sta è concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di diciotto mesi in casi par-
ticolarmente gravi, senza diritto ad alcun trattamento retributivo.
3. Prima di concedere su richiesta del dirigente l’ulteriore periodo di assenza di
cui al comma 2, l ’Ufficio scolastico regionale può procedere all’accertamento
delle sue condizioni di salute, per il tramite del competente organo sanitario ai
sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause
di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro. 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, op-
pure nel caso che, a seguito dell ’accertamento disposto ai sensi del comma 3,
il dirigente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi pro-
ficuo lavoro, l’Ufficio scolastico regionale può procedere, salvo quanto previ-
sto dal successivo comma 5, alla risoluzione del rappor to corrispondendo al
dipendente l’indennità sostitutiva del preavviso.
5. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del pre-
sente articolo, non interrompono la maturazione dell ’anzianità di ser vizio a
tutti gli effetti.
6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC,
nonché quanto previsto dalla legge 26 giugno 1990, n. 162 e dal D.P.R. 9 ot-
tobre 1990, n. 309.
7. Il trattamento economico spettante al dirigente, nel caso di assenza per ma-
lattia nel triennio di cui al comma 1, è il seguente: 
a) intera retribuzione tabellare mensile, RIA, retribuzione di posizione, per i

primi nove mesi di assenza; nell’ambito di tale periodo nei primi dieci giorni
di assenza, salvo il caso di ricovero ospedaliero, al dirigente compete solo lo
stipendio tabellare mensile, la RIA e la retribuzione di posizione, parte fissa;

b) 90% della retribuzione di cui alla lett. a) per i successivi 3 mesi di assenza;
c) 50% della retribuzione di cui alla lett. a) per gli ulteriori 6 mesi del periodo

di conservazione del posto previsto nel comma 1.
8. In caso di assenze relative a patologie gravi che richiedano terapie salvavita
sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia, di cui ai commi 1
e 7 del presente articolo, oltre ai giorni di ricovero ospedaliero o di day hospi-
tal anche quelli di assenza dovuti alle terapie certificate. Pertanto per i giorni
anzidetti di assenza spetta l ’intera retribuzione tabellare mensile, la RIA e la
retribuzione di posizione.
9. Il dirigente si attiene, in occasione delle pr oprie assenze per malattia, alle
norme di comportamento che regolano la materia, in particolare provvedendo
alla tempestiva comunicazione all’Istituzione scolastica dello stato di infermità
e del luogo di dimora e alla produzione della certificazione eventualmente ne-
cessaria, dandone informativa alla Direzione regionale. La visita fiscale viene di-
sposta dall’Istituzione scolastica secondo le vigenti normative in materia.
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10. Nel caso in cui l’infermità derivante da infortunio non sul lavoro sia ascri-
vibile a responsabilità di terzi, il dirigente è tenuto a dare comunicazione di tale
circostanza all’Amministrazione, ai fini della riv alsa da par te di quest ’ultima
verso il terzo responsabile per la parte corrispondente alle retribuzioni erogate
durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7 e agli oneri riflessi relativi.
11. Nel caso di cui al comma precedente, il risarcimento del danno da mancato
guadagno effettivamente liquidato da parte del terzo responsabile – qualora com-
prensivo anche della normale retribuzione – è versato dal dipendente all’Ammi-
nistrazione fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo
di assenza ai sensi del comma 7, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi ine-
renti. La presente disposizione non pregiudica l’esercizio, da parte dell’Ammini-
strazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del terzo responsabile.
12. Il presente articolo sostituisce l’art. 25 del CCNL 11/4/200636.

36. L’articolo 25 così disponeva:
«Assenze per malattia (Articolo 21 del CCNL 01.03.02)
1. Il dirigente assente per malattia o per infor tunio non dipendente da causa di ser vizio ha di-
ritto alla conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della maturazione del
predetto periodo, si sommano, alle assenze dovute all’ultimo episodio morboso, le assenze per
malattia verificatesi nel triennio precedente. 
2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al dirigente che ne faccia richiesta è concesso di as-
sentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi, senza diritto ad alcun
trattamento retributivo. 
3. Prima di concedere su richiesta del dirigente l’ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2,
l’Ufficio scolastico regionale può procedere all’accertamento delle sue condizioni di salute, per
il tramite del competente organo sanitario ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilir e
la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi pro-
ficuo lavoro. 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, oppure nel caso che,
a seguito dell’accertamento disposto ai sensi del comma 3, il dirigente sia dichiarato permanen-
temente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l’Ufficio scolastico regionale può proce-
dere, salvo quanto previsto dal successivo comma 5, alla risoluzione del rapporto corrispondendo
al dipendente l’indennità sostitutiva del preavviso. 
5. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non
interrompono la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti. 
6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC, nonché quanto
previsto dalla legge 26 giugno 1990, n. 162 e dal D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309.
7. Il trattamento economico spettante al dirigente, nel caso di assenza per malattia nel triennio
di cui al comma 1, è il seguente: 
a) intera retribuzione mensile, ivi compresa la retribuzione di posizione, per i primi nove mesi
di assenza.
b) 90% della retribuzione di cui alla lett. a) per i successivi 3 mesi di assenza;
c) 50% della retribuzione di cui alla lett. a) per gli ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione
del posto previsto nel comma 1. 
8. In caso di gravi patologie che richiedano terapie temporaneamente e/o par zialmente invali-
danti sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia, di cui ai commi 1 e 7 del pre-
sente articolo, oltre ai giorni di rico vero ospedaliero o di day hospital anche quelli di assenza
dovuti alle terapie certificate. Pertanto per i giorni anzidetti di assenza spetta l’intera retribuzione,
compresa quella di posizione.
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Articolo 26. Infortunio sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio (Articolo
22 del CCNL 01.03.02).

1. In caso di assenza per invalidità temporanea dovuta ad infortunio sul lavoro
il dirigente ha diritto alla conservazione del posto fino alla guarigione clinica.
Per l’intero periodo al dirigente spetta l’intera retribuzione comprensiva della
retribuzione di posizione. 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, se l’assenza è dovuta a malattia ricono-
sciuta dipendente da causa di servizio, al dirigente spetta l’intera retribuzione
comprensiva della retribuzione di posizione, fino alla guarigione clinica. 
Decorso il periodo massimo di conser vazione del posto di cui all ’articolo 25,
commi 1 e 2, tr ova applicazione quanto pr evisto dallo stesso ar ticolo 25,
comma 3. Nel caso in cui l’Amministrazione decida di non procedere alla ri-
soluzione del rappor to di lavoro prevista da tale disposizione, per l ’ulteriore
periodo di assenza al dirigente non spetta alcuna retribuzione. 
4. Il procedimento per il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio
delle infermità, per la corresponsione dell’equo indennizzo e per la risoluzione
del rapporto di lavoro in caso di inabilità permanente rimane r egolato dalle
seguenti disposizioni vigenti e loro successive modificazioni, che vengono au-
tomaticamente recepite nella disciplina pattizia: DPR 3 maggio 1957, n. 686;
legge 27 luglio 1962, n. 1116 e successivo DPCM del 5 luglio 1965; DPR 20
aprile 1994, n. 349; DPR 834 del 1981 (tabelle); articolo 22, commi da 27 a
31 della legge 23 dicembr e 1994, n. 724; ar ticolo 1, commi da 119 a 122,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; DPR 29 ottobre 2001, n. 461.

9. Il dirigente si attiene, in occasione delle proprie assenze per malattia, alle norme di compor-
tamento che regolano la materia, in particolare provvedendo alla tempestiva comunicazione al-
l’Istituzione scolastica dello stato di infermità e del luogo di dimora e alla pr oduzione della
certificazione eventualmente necessaria, dandone informativa alla Direzione regionale.
10. Nel caso in cui l’infermità derivante da infortunio non sul lavoro sia ascrivibile a responsa-
bilità di terzi, il dirigente è tenuto a dare comunicazione di tale circostanza all’Amministrazione,
ai fini della riv alsa da par te di quest ’ultima verso il ter zo responsabile per la par te corrispon-
dente alle retribuzioni erogate durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7 e agli oneri ri-
flessi relativi.
11. Nel caso di cui al comma precedente, il risarcimento del danno da mancato guadagno effet-
tivamente liquidato da parte del terzo responsabile – qualora comprensivo anche della normale
retribuzione – è versato dal dipendente all’Amministrazione fino a concorrenza di quanto dalla
stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7, lettere a), b) e c), compresi gli
oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l’esercizio, da parte dell’Ammi-
nistrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del terzo responsabile». 
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10.5 FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE

COSTITUZIONE 

Articolo 35. 

La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori.
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad af-
fermare e regolare i diritti del lavoro.
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nel-
l’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.

D.LGS. 16.4.1994, n. 297 37, «Approvazione del testo unico delle disposi-
zioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni or-
dine e grado».

Articolo 283. Iniziative di aggiornamento delle istituzioni scolastiche.

1. Nell’àmbito del piano nazionale di aggiornamento e nei limiti degli stanzia-
menti annuali di bilancio, possono essere assegnati fondi direttamente ad isti-
tuzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado, per la realizzazione di
attività di aggiornamento destinate al personale della medesima istituzione sco-
lastica destinataria e di altre istituzioni scolastiche. 
2. Alla liquidazione delle spese per le finalità di cui al comma 1 provvedono le
istituzioni scolastiche interessate, ai sensi dell’articolo 27 e delle istruzioni am-
ministrativo-contabili emanate ai sensi del medesimo articolo 27. 
3. Per la somministrazione dei fondi di cui al comma 1 si provvede mediante
ordinativi diretti intestati alle istituzioni scolastiche oppure mediante ordina-
tivi tratti su fondi messi a disposizione dei provveditori agli studi con aperture
di credito dal Ministero della pubblica istr uzione. Detti ordinativi si estin-
guono con le modalità stabilite dalle istruzioni amministrativo-contabili di cui
al comma 2.

37. Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 maggio 1994, n. 115, S.O.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V quadriennio giuridico 2002-05 e 1°biennio econo-
mico 2002-03.

Articolo 21. La formazione del dirigente (Articolo 14 del CCNL 01.03.02).

1. Nell’ambito dei processi di riforma della P ubblica Amministrazione verso
obiettivi di modernizzazione e di efficienza/efficacia al servizio dei cittadini, la
formazione costituisce un fattore decisivo di successo e una leva strategica fon-
damentale per gli apparati pubblici. 
2. In relazione alle premesse enunciate al comma 1, la formazione e l ’aggior-
namento professionale del dirigente sono assunti dall’Amministrazione come
metodo permanente teso ad assicurare il costante adeguamento delle compe-
tenze dirigenziali allo sviluppo del contesto culturale, tecnologico e organizza-
tivo di riferimento e a fav orire il consolidarsi di una cultura di gestione
orientata al risultato e all’innovazione. 
3. Gli interventi formativi, secondo le singole finalità, hanno sia contenuti di
formazione al ruolo, per sostenere processi di mobilità o di ordinaria rotazione,
sia contenuti di formazione allo sviluppo, per sostenere processi di inserimento
in funzioni di maggiore criticità ovvero emergenti nell’evoluzione dei processi
di trasformazione. 
4. L’aggiornamento e la formazione continua costituiscono elemento caratteriz-
zante dell’identità professionale del dirigente, da consolidare in una prospettiva
aperta anche alla dimensione ed alle esperienze europee ed internazionali. Entro
tale quadro di riferimento culturale e pr ofessionale, gli inter venti formativi
hanno, in particolare, l’obiettivo di curare e sviluppare il patrimonio di compe-
tenze necessario a ciascun dirigente, in relazione alle responsabilità attribuitegli,
per l’ottimale utilizzo dei sistemi di gestione delle risorse umane, finanziarie, tec-
niche e di contr ollo, finalizzato all ’accrescimento dell’efficienza/efficacia della
struttura e del miglioramento della qualità dei servizi resi. 
5. Il Ministero definisce annualmente la quota delle risorse da destinar e ai
programmi di aggiornamento e di formazione dei dirigenti tenendo conto
delle direttive governative in materia di formazione e delle finalità e delle po-
litiche che le sottendono, nonché delle ev entuali risorse aggiuntive dedicate
alla formazione stessa in attuazione del Patto sociale per lo sviluppo e l’occu-
pazione del 22-12-1998. 
6. Le politiche formativ e della dirigenza sono definite dall ’Amministrazione
in conformità alle proprie linee strategiche e di sviluppo. Le iniziative forma-
tive sono realizzate dalla stessa Amministrazione, da altri Enti, dall’Università,
da soggetti pubblici (quali la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione,
la Scuola Superiore dell’Economia e delle F inanze, etc.) o da agenzie priv ate
specializzate nel settore ed associazioni professionali, anche d’intesa tra loro. Le
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attività formative devono tendere, in particolare, a rafforzare comportamenti
innovativi dei dirigenti e la loro attitudine a promuovere e sostenere iniziative
di miglioramento volte a caratterizzare le strutture pubbliche in termini di di-
namismo e competitività. 
7. La par tecipazione alle iniziative di formazione, inserite in appositi per corsi
formativi, anche individuali, è comunicata all’Amministrazione dal dirigente in-
teressato con congruo anticipo, intendendosi autorizzata se non esplicitamente
e motivatamente negata o rinviata, ed è considerata servizio utile a tutti gli effetti. 
8. Il dirigente può, inoltre, partecipare, senza oneri per l ’Amministrazione, a
corsi di formazione ed aggiornamento pr ofessionale che siano comunque in
linea con gli obiettivi indicati nei commi che precedono. A tal fine al dirigente
è concesso un periodo di aspettativa non retribuita per motivi di studio della
durata massima di tre mesi nell’arco di un anno. 
9. Qualora l’Amministrazione riconosca l’effettiva connessione delle iniziative
di formazione e aggiornamento svolte dal dirigente ai sensi dei commi 7 e 8 con
l’attività di servizio e l’incarico affidatogli, può concorrere con un proprio con-
tributo alla spesa sostenuta e debitamente documentata. 
10. I dirigenti che hanno superato il periodo di pr ova possono usufr uire, ai
sensi della 23.12.1998, n. 448, articolo 26, comma 14, di un periodo di aspet-
tativa non retribuita della durata massima di un anno scolastico ogni dieci
anni. Per i detti periodi i dirigenti possono provvedere a loro spese alla coper-
tura degli oneri previdenziali. 
11. Le Parti convengono che possa essere istituito un Ente bilaterale, tra il MIUR,
espressione del Comitato di settore dell’Area, e le OO.SS. firmatarie del presente
CCNL, che persegua l’obiettivo di programmare e realizzare qualificate e certi-
ficate iniziative di formazione nazionale per il personale dell ’Area. L’Ente pre-
detto non dovrà comportare alcun onere aggiuntivo. A tal fine, entro trenta giorni
dalla sottoscrizione definitiva del presente CCNL, le Parti si impegnano ad atti-
vare presso il MIUR una commissione paritetica di studio che definisca moda-
lità di costituzione, ordinamento e strumenti dell’Ente di cui sopra.

10.6 INCARICHI AGGIUNTIVI E INCOMPATIBILITÀ

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05, e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 10. Incarichi aggiuntivi.

1. L’art. 19, comma 4 del CCNL 11-4-2006 è così sostituito: 
«4. Allo scopo di remunerare il maggiore impegno e responsabilità dei dirigenti
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che svolgono incarichi aggiuntivi diversi da quelli previsti dai commi 1, 2 e 3,
e debitamente autorizzati previa valutazione da parte del Direttore Generale re-
gionale della compatibilità dell’incarico, viene loro direttamente corrisposta una
quota, in ragione del proprio apporto, pari al 30% della somma complessiva; il
residuo 70% confluisce ai fondi r egionali in attuazione del principio di onni-
comprensività della retribuzione. In questi casi l’Amministrazione, nell’autoriz-
zare questa tipologia di incarichi aggiuntivi, avrà cura di pr ecisare all ’Ente
erogatore del compenso la procedura ed il capitolo su cui do vrà essere versato
tassativamente ed a cura dell’Ente stesso il compenso per l’incarico aggiuntivo».

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05, e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 19. Incarichi aggiuntivi (Articolo 26 del CCNL 01.03.02).

1. Il MIUR e le Direzioni regionali, sulla base delle norme vigenti, possono for-
malmente conferire i seguenti incarichi, che il dirigente è tenuto ad accettare: 
a) presidenza di commissioni di esami di S tato conclusivi dei corsi di studio

di istruzione secondaria superiore e presidenza di commissione di esame di
licenza media; 

b) reggenza di altra istituzione scolastica, oltre quella affidata con incarico di-
rigenziale;

c) presidenza di commissioni o sottocommissioni di concorso a cattedre;
d) funzione di Commissario governativo;
e) componente del nucleo di valutazione delle Istituzioni scolastiche di cui al-

l’articolo 20;
f ) incarichi derivanti da accordi interistituzionali;
g) incarichi relativi alle attività connesse all’EDA e alla terza area degli istituti

professionali;
h) ogni altro incarico previsto come obbligatorio dalla normativa vigente.
In deroga a quanto previsto dall’articolo 24, comma 3, del D.Lgs. n. 165/2001,
i compensi relativi agli incarichi di cui sopra, in quanto di natura obbligatoria
e non declinabili, sono integralmente e direttamente percepiti dal dirigente. 
2. Le attività svolte ai sensi dell’articolo 53, comma 6, del D.Lgs. n. 165/2001
non sono soggette a regime autorizzatorio ed i relativi eventuali compensi ven-
gono integralmente e direttamente percepiti dal dirigente. 
3. Qualora gli incarichi aggiuntivi siano assunti sulla base di deliberazioni degli
organi scolastici competenti, per l’attuazione di iniziative e per la realizzazione
di programmi specifici con finanziamenti esterni, il compenso è determinato
in una quota, da corrispondere direttamente, pari all’80%. Il residuo 20% con-
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fluisce ai fondi regionali in attuazione del principio di onnicomprensività della
retribuzione.
4. Allo scopo di remunerare il maggiore impegno e responsabilità dei dirigenti
che svolgono incarichi aggiuntivi non obbligatori e debitamente autorizzati,
viene loro direttamente corrisposta una quota, in ragione del proprio apporto,
pari al 30% della somma complessiva; il residuo 70% confluisce ai fondi regio-
nali in attuazione del principio di onnicomprensività della retribuzione.
5. Nell’attribuzione degli incarichi aggiuntivi, gli Uffici scolastici regionali se-
guono criteri che tengono conto degli obiettivi, priorità e programmi assegnati
al dirigente, del relativo impegno e responsabilità, delle capacità professionali
dei singoli, assicurando altresì il criterio della rotazione.

10.7 COLLOCAMENTO FUORI RUOLO 

LEGGE 23.12.1998, n. 44838, «Misure di finanza pubblica per la stabilizza-
zione e lo sviluppo».

Articolo 26. Norme di interpretazione autentica, di utilizzazione del personale
scolastico e trattamento di fine rapporto.

(omissis…)
8. L’amministrazione scolastica centrale e periferica può avv alersi, per i com-
piti connessi con l’attuazione dell’autonomia scolastica, dell’opera di docenti
e dirigenti scolastici, forniti di adeguati titoli culturali, scientifici e pr ofessio-
nali, nei limiti di un contingente non superiore a cinquecento unità, determi-
nato con decreto del Ministro della pubblica istr uzione, di concer to con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della pr ogrammazione economica. Presso
gli enti e le associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico-
sociale, assistenza, cura, riabilitazione e r einserimento di tossicodipendenti e
che risultano iscritti all’albo di cui all’articolo 116 del testo unico approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, possono essere
disposte, ai sensi dell’articolo 105 del citato testo unico, assegnazioni di docenti
e dirigenti scolastici nel limite massimo di cento unità. Alle associazioni pr o-
fessionali del personale direttivo e docente ed agli enti cooperativi da esse pro-
mossi, nonché agli enti ed istituzioni che sv olgono, per lor o finalità
istituzionale, impegni nel campo della formazione e della ricerca educativa e di-
dattica, possono essere assegnati docenti e dirigenti scolastici nel limite mas-
simo di cento unità. Le assegnazioni di cui al pr esente comma, ivi compr ese
quelle presso l’amministrazione scolastica centrale e periferica, comportano il

38. Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 1998, n. 302, S.O.
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collocamento in posizione di fuori r uolo. Il personale collocato fuori r uolo
deve aver superato il periodo di prova. Il periodo trascorso in tale posizione è
valido a tutti gli effetti come servizio di istituto nella scuola. All’atto del rien-
tro in r uolo i docenti e i dirigenti scolastici riacquistano la sede nella quale
erano titolari al momento del collocamento fuori ruolo se il periodo di servi-
zio prestato nella predetta posizione non è durato oltr e un quinquennio . In
caso di durata superiore essi sono assegnati con priorità ad una sede disponi-
bile da loro scelta. È abrogato l’articolo 456 del testo unico approvato con de-
creto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con eccezione dei commi 12, 13 e 1439. 

10.8 MOBILITÀ PROFESSIONALE

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 18. Mobilità professionale (Articolo 24 del CCNL 01.03.02).

1. I settori formativi ai fini della mobilità professionale, come previsto dall’ar-
ticolo 29, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001, sono i seguenti:
a) scuola elementare e media 
b) istituti secondari superiori 
c) istituti educativi. 
2. Possono presentare domanda di mobilità pr ofessionale i dirigenti che ab-
biano superato il periodo di prova, da calcolarsi in 180 giorni decorrenti dal 1°
settembre. 
3. Alla mobilità professionale è destinata un’aliquota di posti fino al 30 per cento
di quelli annualmente vacanti e disponibili in ciascun settore formativo.]40

39. Comma così modificato dall’articolo 1, D.L. 28 agosto 2000, n. 240.
40. L’articolo 18 è stato disapplicato dall’articolo 28 del CCNL 15 luglio 2010, citato.
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10.9 PARTICOLARI CONDIZIONI DI STATO

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05, e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 13. Personale in particolari posizioni di stato (Articolo 50 del CCNL
01.03.02).

1. Per i dirigenti ai quali, in base e nei limiti stabiliti dalle norme vigenti e in
particolare dall’articolo 26, comma 8, della legge n. 448/98, vengono assegnate
dall’Amministrazione centrale o r egionale del MIUR funzioni di collabora-
zione in strutture di staff e in servizi di consulenza, studio, ricerca e supporto
alle istituzioni scolastiche autonome, anche con riferimento ai pr ocessi di in-
novazione in atto, l’apposito incarico viene conferito dai responsabili degli Uf-
fici presso i quali detto personale è utilizzato, in base ai seguenti criteri generali: 
a) oggetto e complessità gestionale delle funzioni affidate; 
b) posizione nell’ambito dell’organizzazione dell’Amministrazione; 
c) responsabilità implicate dalla posizione; 
d) requisiti richiesti per lo svolgimento dell’attività di competenza.
2. Trova applicazione per i tipi di incarichi di cui al comma 1 il D.Lgs. n.
165/2001, nonché, in quanto applicabili, i criteri generali richiamati dall’arti-
colo 11. 
3. Si applica a tutto il personale compreso nell’Area V l’articolo 18, comma 4,
del CCNQ 7.8.1998 relativo alle modalità di utilizzo dei distacchi, delle aspet-
tative e dei permessi.
4. Il periodo trascorso dal personale compr eso nell’Area in posizione di co-
mando, distacco, esonero, aspettativa sindacale, utilizzazione e collocamento
fuori ruolo, con retribuzione a carico dell ’Amministrazione del MIUR, è v a-
lido a tutti gli effetti come servizio di istituto, anche ai fini dell’accesso al trat-
tamento economico accessorio. A detto personale competono, pertanto, tutte
le voci retributive, ivi compresa la retribuzione di posizione (parte fissa e parte
variabile) e di risultato. A decorrere dal 1° settembre 2006 la retribuzione di po-
sizione (parte variabile) e quella di risultato sono previste nell’identica misura
di quella attribuita nella sede di titolarità. I dirigenti ricevono un incarico no-
minale per la durata corrispondente al comando. Le sedi affidate per incarico
nominale diventano disponibili per altro incarico.
Restano ferme le disposizioni in vigore che prevedono la validità del periodo tra-
scorso da questo personale scolastico in altre situazioni di stato che comportano
assenza dall’istituzione di titolarità. Al rientro in sede è garantita la precedenza al
dirigente che precede cronologicamente nella titolarità della stessa e, a parità cro-
nologica dell’affidamento, al dirigente che l’abbia effettivamente svolto.
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10.10 DIRIGENTI SCOLASTICI ALL’ESTERO

LEGGE 23.12.1992, n. 49841, «Interventi urgenti in materia di finanza pub-
blica».

Articolo 4. 

1. Per l’anno scolastico 1993-1994, le nomine relative alla copertura dei posti
delle dotazioni organiche aggiuntive, determinate ai sensi dell’articolo 13 della
legge 20 maggio 1982, n. 270, possono esser e disposte nel limite dell ’80 per
cento della consistenza delle predette dotazioni organiche e sempreché i docenti
così nominati siano utilizzabili in posti che altrimenti andrebbero conferiti per
supplenza annuale. 
2. A decorrere dall’anno scolastico 1993-1994, le autorizzazioni ad accettare in-
carichi temporanei per l’espletamento di attività di studio, di ricerca e di con-
sulenza tecnica, di cui all ’articolo 65 del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 417,
possono essere concesse, fino ad un numero non superiore alla metà della to-
talità degli incarichi di durata non inferiore a quattro mesi attribuiti nell’anno
scolastico 1991-1992, solo per incarichi da espletare presso l’Amministrazione
della pubblica istruzione e presso l’università. Possono essere autorizzati altresì
incarichi presso enti pubblici, Stati o enti stranieri, organismi o enti interna-
zionali, con assegni a carico dell ’ente presso cui v engono svolti gli incarichi
stessi. Al personale assegnatario di borse di studio da parte di Amministrazioni
statali, di enti pubblici, di Stati ed enti stranieri, di organismi o enti interna-
zionali si applica il disposto di cui all’articolo 2 della legge 13 agosto 1984, n.
476. Restano confermate tutte le altre disposizioni che disciplinano la materia
di cui al citato articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 31 mag-
gio 1974, n. 417. 
3. Le graduatorie dei concorsi per titoli ed esami, già pr orogate di un anno
scolastico dalla legge 11 febbraio 1992, n. 151, sono ulteriormente prorogate
di un altro anno scolastico. Le graduatorie dei concorsi per titoli ed esami del
personale direttivo della scuola sono prorogate di un biennio42. 
4. La disposizione dell’articolo 1, comma 5, della legge 10 marzo 1987, n. 100,
si applica solo in caso di trasferimenti nell’ambito del territorio nazionale. Re-
stano ferme le disposizioni della legge 11 febbraio 1980, n. 26, a fav ore degli
impiegati dello Stato il cui coniuge, dipendente militare della pubblica ammi-
nistrazione, presti servizio all’estero. 
5. L’articolo 1 della legge 24 maggio 1970, n. 336, v a interpretato nel senso che
per i dipendenti del pubblico impiego, ivi compresi i dirigenti ed equiparati, non-

41. Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 1992, n. 304.
42. Vedi, anche, l’articolo 5, D.L. 22 maggio 1993, n. 155.
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ché per il personale di magistratura ed equiparato, non si pr ocede al computo
delle maggiori anzianità ivi previste in sede di successiva ricostruzione economica
prevista da disposizioni di carattere generale. Gli eventuali maggiori trattamenti
spettanti o in godimento, conseguenti ad interpr etazioni difformi, sono conser-
vati ad personam e sono riassorbiti con la normale progressione economica di car-
riera o con i futuri miglioramenti dovuti sul trattamento di quiescenza43. 
6. Le assunzioni di personale tecnico e amministrativ o delle università, degli
istituti di istruzione universitaria e degli osservatori astronomici, astrofisici e ve-
suviano effettuate nel periodo tra il 1° gennaio 1989 e la data di entrata in vi-
gore della presente legge o comunque r elative ai soli vincitori di concorsi già
espletati entro tale periodo restano regolate esclusivamente dall’articolo 3 della
legge 29 dicembre 1988, n. 554, e successivi provvedimenti di proroga. 

D.LGS. 16.4.1994, n. 297 44, «Approvazione del testo unico delle disposi-
zioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni or-
dine e grado».

Articolo 284. Specifiche iniziative di aggiornamento.

1. Il Ministero della pubblica istruzione adotta ai sensi dell’articolo 115 appo-
site iniziative per l’aggiornamento dei docenti che impartiscono l’insegnamento
nelle attività di sostegno e di integrazione nelle scuole dell ’obbligo che accol-
gono alunni figli di lavoratori stranieri residenti in Italia che abbiano la citta-
dinanza di uno dei Paesi membri della Comunità europea. 
2. In sede di formazione di piani di aggiornamento e formazione del personale
della scuola è data priorità alle iniziative in materia di educazione alla salute, e di
prevenzione delle tossicodipendenze come previsto dall’articolo 104 del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
3. Per il personale in servizio presso le istituzioni scolastiche e culturali all’estero
il Ministero della pubblica istruzione, di concerto con il Ministero degli affari
esteri, promuove l’organizzazione di corsi di aggiornamento.

43. La Corte costituzionale, con or dinanza 22 febbraio – 1 mar zo 1995 n. 72 (G azz. Uff. 8
marzo 1995, n. 10, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di le-
gittimità costituzionale dell’articolo 4, comma 5, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 36 della
Costituzione, in quanto la stessa questione di costituzionalità, già esaminata dalla Cor te e de-
cisa con la sentenza n. 153 del 1994 e con le successiv e ordinanze n. 299 e n. 351 dello stesso
anno, non è stata ora ripresentata con motivazioni diverse. La stessa Corte, chiamata a pronun-
ciarsi nuovamente sulla medesima questione senza prospettare nuovi motivi, con ordinanza 19-
26 ottobre 1995, n. 465 (G azz. Uff. 2 novembre 1995, n. 45, serie speciale) ha dichiarato la
manifesta infondatezza della questione.
44. Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 maggio 1994, n. 115, S.O.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05.

TITOLO VII – DISPOSIZIONI PER LE SCUOLE ITALIANE ALL’ESTERO
[SEQUENZA CONTRATTUALE 6-6-2003]

Articolo 44. Campo di applicazione. 

Gli articoli del presente Titolo riguardano i dirigenti che vengono inviati presso
istituzioni scolastiche o consolari italiane all’estero.

Articolo 45. La funzione del dirigente all’estero.

1. Il dirigente, assegnato a dirigere all’estero una istituzione scolastica, svolge i
compiti previsti nel presente CCNL, nello specifico quadro ordinamentale che
attualmente regola le scuole italiane all ’estero, in coerenza con i principi del-
l’autonomia. 
2. Lo stesso, se assegnato alle sedi consolari, svolge le proprie funzioni, con ri-
ferimento alle iniziativ e scolastiche e al personale della scuola pr esente nella
circoscrizione consolare (corsi, scuole non statali, scuole internazionali, scuole
straniere etc.), avendo presenti gli obiettivi indicati dall’autorità consolare. 
In tale contesto, pr edispone il piano complessiv o dell’offerta formativa a li-
vello circoscrizionale, con l’apporto dei soggetti che vi concorrono; promuove
e coordina le iniziative volte alla diffusione della lingua e della cultura italiana
col supporto delle istituzioni scolastiche.
Ancora promuove e coordina le opportune iniziative per il conseguimento degli
obiettivi, in presenza di accordi in materia scolastica o di progetti di diffusione
della lingua e cultura italiana all’estero, che prevedano l’integrazione dei corsi
scolastici ordinari o di pr ogetti di lingua viv a o di bilinguismo da r ealizzare
nelle scuole straniere e/o internazionali.

Articolo 46. Destinazione dei dirigenti scolastici all’estero.

1. Il Ministero degli Affari Esteri – attivate le relazioni sindacali di cui al pre-
sente CCNL, con particolare riferimento a quanto previsto in materia di infor-
mazione preventiva – provvede tempestivamente e comunque entro e non oltre
il 28 febbraio di ogni anno a pubblicizzare, con apposito avviso – anche tele-
matico e che indichi altresì i criteri di massima che saranno adottati nella v a-
lutazione dei curricula – i posti di dirigenza disponibili per l ’anno scolastico
successivo presso le istituzioni scolastiche italiane all ’estero e presso gli uffici
scolastici delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari italiani.
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Entro i successivi tr enta giorni i dirigenti che aspirino ai pr edetti posti po-
tranno presentare dichiarazione di disponibilità al MAE, corr edata di detta-
gliato curriculum e con l’indicazione delle lingue straniere conosciute, al fine
di ricoprire le funzioni presso le sedi appartenenti alla aree linguistiche francese,
inglese, tedesca e spagnola.
2. La Direzione Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale del
Ministero degli Affari Esteri, vagliate le domande e i relativi curricula, convo-
cherà i dirigenti, le cui note pr ofessionali corrispondano ai criteri di v aluta-
zione adottati, per un colloquio finalizzato alla verifica della conoscenza della
lingua o delle lingue straniere e della particolare idoneità relativa al servizio al-
l’estero, che garantisca lo sv olgimento dell’incarico in uno specifico contesto
educativo e plurilingue. 
3. In caso di valutazione favorevole, il Direttore generale per la Promozione e
Cooperazione Culturale conferirà ai candidati prescelti con specifico provve-
dimento un incarico per l’espletamento delle funzioni dirigenziali, in confor-
mità di quanto previsto dall’articolo 11 del presente CCNL.
4. Similmente per i dirigenti da nominare su un posto di direttore di scuola eu-
ropea, si provvederà con specifico provvedimento per l’espletamento dell’incarico
dirigenziale in uno dei posti disponibili che, considerato quanto pr evisto dallo
Statuto delle predette Scuole, avrà, eccezionalmente, la durata di nove anni.

Articolo 47. Sedi di destinazione all’estero.

1. La destinazione all’estero viene effettuata in relazione ai posti istituiti in cor-
rispondenza dei due seguenti settori formativi: 
a) settore formativo comprendente direzioni didattiche delle scuole/uffici sco-

lastici dei corsi di liv ello elementare ex ar ticolo 636 del D.L.v o 297/94;
scuole secondarie di I grado/uffici scolastici dei corsi di liv ello secondario
di I grado ex articolo 636 del D.L.vo 297/94; istituti comprensivi (scuola
elementare e secondaria di I grado); 

b) settore formativo comprendente scuole secondarie di II grado; istituti com-
prensivi (scuola elementare, scuola secondaria di I e lI grado, o scuola se-
condaria di I e II grado). 

I dirigenti, al momento della stipula del contratto individuale, potranno chie-
dere indifferentemente di essere destinati a posti dell’uno o dell’altro settore for-
mativo all’estero.

Articolo 48. Raccordo con le normative contrattuali nazionali e relazioni
sindacali. 

1. Ai dirigenti scolastici all’estero si applicano gli istituti normativi ed econo-
mici previsti dal presente CCNL. 
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2. Nel caso di assenze per malattia di durata superiore ai 60 giorni, il personale
dirigente in ser vizio all’estero è r estituito ai r uoli metropolitani. Il predetto
personale conserva l’intero assegno di sede per i primi 45 giorni; l’assegno stesso
non è corrisposto per i restanti 15 giorni.
3. Relativamente a ferie e festività si applicano i commi 6 e 7 dell ’articolo 27
del D.Lgs. n. 62/1998. Per quanto riguarda le assenze retribuite si applica l’ar-
ticolo 19 (fruizione dei permessi) dell’accordo 24-2-2000 sulla sequenza con-
trattuale prevista dall’articolo 18 del CCNL 26.05.99 del compar to Scuola.
Relativamente agli infortuni sul lavoro ed alle malattie dovute a causa di ser-
vizio e alle norme sulla tutela e sostegno della maternità e della paternità al
personale del presente accordo si applica l’articolo 35 del D.Lgs. n. 62/1998,
nonché la vigente disciplina circa i congedi parentali.
4. Per quanto riguarda la retribuzione di posizione, questa è corrisposta in mi-
sura pari alla parte fissa della retribuzione di posizione prevista dall’articolo 56
del presente CCNL. Per l’attribuzione e la corresponsione della retribuzione di
risultato, questa è determinata sulla base dell’attribuzione media effettuata dalle
corrispondenti articolazioni regionali di provenienza, che provvedono altresì al-
l’erogazione della stessa, e sulla scorta delle valutazioni espresse dalla Direzione
Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale, la quale, in tema di
verifica dei risultati e di valutazione dei dirigenti, nella circostanza svolge i com-
piti che il presente CCNL prevede quali attribuzioni della Direzione Generale
Scolastica Regionale. La medesima Direzione Generale per la Promozione e la
Cooperazione Culturale è titolare delle r elazioni sindacali che l ’articolo 4 del
presente CCNL colloca a livello della Direzione Generale Scolastica Regionale.
5. Per la definizione di specifici aspetti del servizio dei dirigenti legati alla pre-
vista estensione e attuazione all’estero dell’autonomia scolastica (tra cui le fun-
zioni di raccor do con le RR.DD e CC., alla luce delle nuo ve competenze
previste dalla normativa vigente, e la direzione degli uffici scolastici consolari)
si rinvia alla contrattazione integrativa decentrata a livello di Ministero degli Af-
fari Esteri. La delegazione di parte pubblica per la contrattazione integrativa e
decentrata a livello di Ministero è costituita da un delegato del Ministro degli
Esteri, che la presiede, da un delegato del MIUR e da una rappresentanza dei
titolari degli Uffici interessati dell’Amministrazione degli Affari Esteri e di
quella del MIUR. I soggetti sindacali per la contrattazione decentrata sono
quelli firmatari del presente CCNL.

Articolo 49. Durata del servizio all’estero.

1. Il personale destinatario del presente contratto può prestare servizio all’estero
per un massimo complessivo di nove anni, ivi compreso quello eventualmente
già svolto con qualifica di preside o direttore didattico. È fatta comunque salva
la naturale scadenza degli incarichi in atto.
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La durata del primo incarico per l’espletamento delle funzioni dirigenziali al-
l’estero è di quattro anni.
È facoltà dell ’Amministrazione conferire successivi incarichi di durata v aria-
bile e comunque non oltre un periodo complessivo di nove anni.

Articolo 50. Disapplicazioni e mantenimento in vigore.

1. Sono disapplicate tutte le disposizioni in materia di destinazione all ’estero
dei dirigenti scolastici che siano in contrasto con le norme del pr esente con-
tratto. 
2. Continua ad applicarsi il decreto legislativo n. 62/1998, anche per le par ti
non richiamate dal presente contratto.

Articolo 51. Foro competente.

1. Per ogni controversia relativa al personale del presente Titolo, la competenza
è del Foro di Roma.

10.11 SOSPENSIONE, INTERRUZIONE ED ESTINZIONE 
DEL RAPPORTO DI LAVORO

CODICE CIVILE 

Articolo 2109. Periodo di riposo.

Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di r e-
gola in coincidenza con la domenica [Cost. 36].
Ha anche diritto, dopo un anno d ’ininterrotto servizio45, ad un periodo an-
nuale di ferie retribuito [c.c. 2243], possibilmente continuativo, nel tempo che
l’imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell’impresa e degli inte-
ressi del pr estatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita dalla legge
[dalle norme corporative]46, dagli usi o secondo equità.

45. La Corte costituzionale, con sentenza 7-10 maggio 1963, n. 66 (Gazz. Uff. 18 maggio 1963,
n. 132), ha dichiarato l’illegittimità dell’articolo 2109, secondo comma, c.c. limitatamente al-
l’inciso: «dopo un anno di ininterr otto servizio», in riferimento all ’articolo 36, ter zo comma,
Cost.
46. Le norme corporative sono state abrogate, quali fonti di diritto, per effetto della soppres-
sione dell’ordinamento corporativo, disposta con R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721 e della sop-
pressione delle organizzazioni sindacali fasciste, disposta con D.Lgs.Lgt. 23 novembre 1944,
n. 369.
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L’imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il pe-
riodo stabilito per il godimento delle ferie.
Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell’ar-
ticolo 2118 [c.c. 2751, n. 4]47 48.

Articolo 2120. Disciplina del trattamento di fine rapporto.

In ogni caso di cessazione del rappor to di lavoro subordinato, il prestatore di
lavoro ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola
sommando per ciascun anno di ser vizio una quota pari e comunque non su-
periore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa per 13,5.
La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi
come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del
comma precedente, comprende tutte le somme, compreso l’equivalente delle
prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rappor to di lavoro, a ti-
tolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rim-
borso spese49.
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’anno per una
delle cause di cui all’articolo 2110, nonché in caso di sospensione totale o par-
ziale per la quale sia pr evista l’integrazione salariale, deve essere computato
nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalente della retribuzione a cui
il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto
di lavoro50.

47. La Corte costituzionale, con sentenza 16-22 dicembre 1980, n. 189 (Gazz. Uff. 31 dicem-
bre 1980, n. 357), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 2109 c.c., nella parte
in cui non prevede il diritto a ferie retribuite anche per il lavoratore assunto in prova in caso di
recesso dal contratto durante il periodo di pr ova medesimo. La stessa Corte, con sentenza 16-
30 dicembre 1987, n. 616 (Gazz. Uff. 8 gennaio 1988, n. 1 – prima serie speciale), ha dichia-
rato l’illegittimità dell’articolo 2109 c.c., nella parte in cui non prevede che la malattia insorta
durante il periodo feriale ne sospenda il decorso.
48. In tema di riposo vedi L. 22 febbraio 1934, n. 370; gli ar tt. 7, 8, 9 e 10, L. 2 aprile 1958,
n. 339, per la tutela del lavoro domestico; nonché l’articolo 5, L. 18 aprile 1962, n. 230, recante
disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato.
49. Secondo quanto stabilito dall’articolo 4, terzo comma, L. 29 maggio 1982, n. 297, che di-
sciplina il trattamento di fine rapporto e la materia pensionistica, il disposto di questo comma
non si applica alle aziende dichiarate in crisi ai sensi della L. 12 agosto 1977, n. 675, r ecante
provvedimenti per la politica industriale, la ristrutturazione e lo sviluppo del settore.
50. La Corte costituzionale, con sentenza 4-14 luglio 1988, n. 802 (Gazz. Uff. 20 luglio 1988,
n. 29 – prima serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità del presente
comma, nella parte in cui non prevede il servizio militare di leva tra i periodi di sospensione della
prestazione di lavoro computabili nel calcolo del trattamento di fine rappor to, in relazione al-
l’articolo 52, secondo comma, Cost. La stessa Cor te, con sentenza 25 ottobr e – 7 no vembre
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Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota
maturata nell’anno, è incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni
anno, con l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5 per cento in misura fissa
e dal 75 per cento dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai ed impiegati, accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre
dell’anno precedente.
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente
per frazioni di anno, l ’incremento dell’indice ISTAT è quello risultante nel
mese di cessazione del rappor to di lavoro rispetto a quello di dicembr e del-
l’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si
computano come mese intero.
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore
di lavoro, può chiedere, in costanza di rappor to di lavoro, una anticipazione
non superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di ces-
sazione del rapporto alla data della richiesta51.
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli
aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del nu-
mero totale dei dipendenti.
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e inter venti straordinari riconosciuti

dalle competenti strutture pubbliche;
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con

atto notarile52.
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di la-
voro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento di fine rapporto.
Nell’ipotesi di cui all’articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall’inden-
nità prevista dalla norma medesima.

1989, n. 491 (Gazz. Uff. 15 novembre 1989, n. 46 – prima serie speciale), ha dichiarato non
fondata la questione di legittimità del presente comma, nella parte in cui non prevede il servi-
zio militare di leva tra i periodi di sospensione della pr estazione di lavoro computabili nel cal-
colo del trattamento di fine rapporto, in relazione agli artt. 3 e 136 Cost.
51. Secondo quanto stabilito dall’articolo 4, terzo comma, L. 29 maggio 1982, n. 297, che di-
sciplina il trattamento di fine rapporto e la materia pensionistica, il disposto di questo comma
non si applica alle aziende dichiarate in crisi ai sensi della L. 12 agosto 1977, n. 675, r ecante
provvedimenti per la politica industriale, la ristrutturazione e lo sviluppo del settore.
52. La Corte costituzionale, con sentenza 18 marzo-5 aprile 1991, n. 142 (Gazz. Uff. 10 aprile
1991, n. 15 – prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità dell’ottavo comma, lett. b) del-
l’articolo 2120 c.c., come novellato dall’articolo 1, L. 29 maggio 1982, n. 297, nella parte in cui
non prevede la possibilità di concessione dell ’anticipazione in ipotesi di acquisto «in itiner e»
comprovato con mezzi idonei a dimostrarne l’effettività. Per l’anticipazione del trattamento di
fine rapporto, vedi anche l’articolo 7, L. 8 marzo 2000, n. 53.

Particolari
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Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o
da patti individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di prio-
rità per l’accoglimento delle richieste di anticipazione53.

LEGGE 13 agosto 1984, n. 476 54, «Norma in materia di borse di studio e
dottorato di ricerca nelle Università»55. 

Articolo 1.

omissis56

Articolo 2.

Il pubblico dipendente ammesso ai corsi di dottorato di ricerca è collocato a
domanda in congedo straordinario per motivi di studio senza assegni per il pe-
riodo di durata del corso ed usufr uisce della borsa di studio ove ricorrano le
condizioni richieste. In caso di ammissione a corsi di dottorato di ricerca senza
borsa di studio, o di rinuncia a questa, l’interessato in aspettativa conserva il
trattamento economico, previdenziale e di quiescenza in godimento da parte
dell’amministrazione pubblica presso la quale è instaurato il rappor to di la-
voro. Qualora, dopo il conseguimento del dottorato di ricerca, il rapporto di
lavoro con l ’amministrazione pubblica cessi per v olontà del dipendente nei
due anni successivi, è dovuta la ripetizione degli importi corrisposti ai sensi del
secondo periodo57. 

53. Articolo così sostituito dall’articolo 1, L. 29 maggio 1982, n. 297, recante disciplina del trat-
tamento di fine rapporto e norme in materia pensionistica. Vedi, anche, l’articolo 98 disp. att. c.c.,
l’articolo 1, D.L. 1 febbraio 1977, n. 12, recante norme per l’applicazione dell’indennità di con-
tingenza e, per la tassazione del trattamento di fine rappor to, l’articolo 17, D.P.R. 22 dicembre
1986, n. 917. Vedi, inoltre, i commi 222, 755, 756 e 765 dell’articolo 1, L. 27 dicembre 2006,
n. 296. Vedi il D.M. 30 gennaio 2007 relativo al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti
del settore privato del trattamento di fine rapporto e il D.M. 30 gennaio 2007 sulle procedure di
espressione della volontà del lavoratore circa la destinazione del TFR maturando e sulla disci-
plina della forma pensionistica complementare residuale presso l’INPS (FONDINPS).
54. Pubblicata nella Gazz. Uff. 21 agosto 1984, n. 229.
55. Con riferimento al pr esente provvedimento sono state emanate le seguenti istr uzioni:
I.N.P.D.A.P. (Istituto nazionale previdenza dipendenti amministrazione pubblica): Nota 22 ot-
tobre 1999, n. 1181; I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 15 maggio 1996, n.
103; Ministero dei trasporti e della navigazione: Circ. 12 dicembre 1997, n. 18245;  Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricer ca: Circ. 4 novembre 2002, n. 120; M inistero della
pubblica istruzione: Circ. 11 giugno 1996, n. 225; Circ. 22 luglio 1998, n. 321; Circ. 8 novem-
bre 1999, n. 265; Circ. 23 novembre 1999, n. 281.
56. Modifica gli artt. 71, 73 e 75 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382.
57. Comma così modificato dal comma 57 dell’articolo 52, L. 28 dicembre 2001, n. 448.
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Il periodo di congedo straordinario è utile ai fini della progressione di carriera,
del trattamento di quiescenza e di previdenza58. 

D.LGS. 30 dicembre 1992, n. 503 59, «Norme per il r iordinamento del si-
stema previdenziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma dell’articolo 3
della L. 23 ottobre 1992, n. 421»60. 

TITOLO I – REGIME DELL’ASSICURAZIONE GENERALE OBBLIGATORIA 

Articolo 1. Età per il pensionamento di vecchiaia.

1. Il diritto alla pensione di vecchiaia a carico dell’assicurazione generale ob-
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti

58. Vedi, anche, l ’articolo 1, D.L. 24 settembr e 2002, n. 209, come modificato dalla r elativa
legge di conversione.
59. Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.
60. Con riferimento al pr esente provvedimento sono state emanate le seguenti istr uzioni: –
I.N.P.D.A.P. (Istituto nazionale previdenza dipendenti amministrazione pubblica): Circ. 10 giu-
gno 1996, n. 32; Circ. 3 dicembre 1997, n. 65; Informativa 15 gennaio 2002, n. 4; I nforma-
tiva 18 febbraio 2002, n. 21; Informativa 30 gennaio 2003, n. 5; Informativa 4 febbraio 2003,
n. 5; Informativa 2 maggio 2003, n. 24; Nota 29 gennaio 2004, n. 2; Circ. 9 febbraio 2004, n.
9; Circ. 1 marzo 2004, n. 15; Nota 11 marzo 2004, n. 6; Circ. 12 agosto 2004, n. 53; Nota 26
ottobre 2004, n. 24; Nota 8 febbraio 2005, n. 4; – I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza so-
ciale): Circ. 15 gennaio 1996, n. 12; Circ. 16 gennaio 1996, n. 14; Circ. 13 febbraio 1996, n.
32; Circ. 15 febbraio 1996, n. 37; Circ. 20 febbraio 1996, n. 38; Circ. 18 marzo 1996, n. 62;
Circ. 10 aprile 1996, n. 80; Circ. 6 giugno 1996, n. 117; Circ. 14 giugno 1996, n. 126; Circ.
24 luglio 1996, n. 155; Circ. 30 luglio 1996, n. 158; Circ. 3 ottobre 1996, n. 189; Circ. 28 ot-
tobre 1996, n. 209; Circ. 14 novembre 1996, n. 220; Circ. 24 dicembre 1996, n. 262; Circ. 28
dicembre 1996, n. 263; Circ. 23 gennaio 1997, n. 16; Circ. 30 gennaio 1997, n. 23; Circ. 10
febbraio 1997, n. 26; Circ. 22 febbraio 1997, n. 41; Circ. 5 marzo 1997, n. 49; Msg. 12 marzo
1997, n. 59; Circ. 24 marzo 1997, n. 72; Circ. 30 aprile 1997, n. 104; Circ. 12 giugno 1997,
n. 133; Msg. 24 giugno 1997, n. 14211; Circ. 17 luglio 1997, n. 160; Circ. 31 luglio 1997, n.
172; Circ. 15 ottobre 1997, n. 205; Circ. 17 novembre 1997, n. 230; Circ. 18 dicembre 1997,
n. 257; Circ. 18 febbraio 1998, n. 38; Circ. 5 giugno 1998, n. 120; Circ. 16 luglio 1998, n. 155;
Circ. 17 luglio 1998, n. 156; Cir c. 23 luglio 1998, n. 164; Cir c. 2 novembre 1998, n. 229;
Circ. 9 dicembre 1999, n. 213; Msg. 10 luglio 2000, n. 357; Cir c. 15 novembre 2000, n.
185BIS; Msg. 5 luglio 2001, n. 190; Msg. 30 gennaio 2002, n. 41; Msg. 26 giugno 2002, n.
191; Circ. 13 giugno 2003, n. 103; Circ. 11 luglio 2003, n. 125; Msg. 11 luglio 2003, n. 232;
Msg. 14 luglio 2003, n. 274; Circ. 23 dicembre 2003, n. 197; Msg. 14 giugno 2004, n. 18745;
Msg. 1 luglio 2005, n. 24488;- Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 8 gennaio
1996, n. 8; Circ. 27 luglio 1998, n. 100/98; – Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica: Circ. 24 giugno 1998, n. 57; Circ. 28 luglio 1998, n. 133986-166512; –
Ministero del tesoro: Circ. 8 gennaio 1996, n. 5; Circ. 11 luglio 1996, n. 698; Circ. 16 luglio
1996; Circ. 29 luglio 1996, n. 701; Circ. 29 ottobre 1996, n. 203502; Circ. 21 febbraio 1997,
n. 742; Circ. 1 aprile 1997, n. 751; – Ministero della pubblica istruzione: Circ. 8 marzo 1996,
n. 103; Circ. 14 giugno 1996, n. 229; Circ. 8 agosto 1996, n. 498; Circ. 9 dicembre 1996, n.
733; Circ. 14 marzo 1997, n. 173; Circ. 19 maggio 1997, n. 304; Circ. 14 luglio 1997, n. 432;
Circ. 1 settembre 1997, n. 370; Circ. 1 settembre 1998, n. 367; Circ. 18 settembre 1998, n. 387;
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è subordinato al compimento dell’età indicata, per ciascun periodo, nella ta-
bella A allegata. 
2. Il limite di età previsto per l’applicazione delle disposizioni contenute nel-
l’articolo 6, L. 29 dicembre 1990, n. 407, è elevato fino al compimento del 65°
anno; gli assicurati che alla data di entrata in vigor e del presente decreto pre-
stano ancora attività lav orativa, pur avendo maturato i r equisiti per aver di-
ritto alla pensione di vecchiaia, sono esonerati dall’obbligo della comunicazione
di cui al richiamato articolo 6, comma 2; sono altresì esonerati dall’anzidetto
obbligo gli assicurati che maturino i requisiti previsti entro sei mesi successivi
alla data di entrata in vigore del presente decreto, fermo restando l’obbligo per
gli assicurati stessi di effettuare la comunicazione sopra considerata non oltr e
la data in cui i predetti requisiti sono maturati61. 
3. La percentuale annua di commisurazione della pensione per ogni anno di an-
zianità contributiva acquisita per effetto di opzione esercitata ai sensi dell’arti-
colo 4 della legge 9 dicembre 1977, n. 903 e dell ’articolo 6 del decreto-legge
22 dicembre 1981, n. 791, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio
1982, n. 54, ai fini della permanenza in servizio oltre le età di cui al comma 1,
è incrementata di un punto percentuale fino al compimento del 60° anno di
età per le donne e 65° per gli uomini e di mezzo punto percentuale negli altri
casi, anche in deroga all’articolo 11, comma 2, della legge 30 aprile 1969, n.
153. Gli incentivi indicati sono attribuiti, comunque, fino al raggiungimento
dell’anzianità contributiva massima utile. Per gli anni successivi viene ricono-
sciuta la maggiorazione della pensione di cui al comma 6 dell ’articolo 6 della
legge 29 dicembre 1990, n. 407. 
4. Le percentuali annue di rendimento attribuite ai sensi del comma 3 restano
acquisite indipendentemente dalla successiv a applicazione dell’elevazione del
requisito di età prevista dal comma 1. 
5. Il trattamento pensionistico deriv ante dall’applicazione dei commi 2 e 3
non può comunque superare l’importo della retribuzione pensionabile previ-
sta dai singoli ordinamenti. 
6. Sono confermati i requisiti per la pensione di vecchiaia in vigore alla data del
31 dicembre 1992 per i lavoratori non vedenti. 

– Ministero per i beni culturali e ambientali: Circ. 4 marzo 1997, n. 79; – Presidenza del Con-
siglio dei Ministri: Dipartimento per la funzione pubblica e gli affari r egionali: Circ. 16 aprile
1996, n. 1693; Circ. 1 agosto 1996, n. 5844; – PREVINDAI, Fondo di previdenza e capitaliz-
zazione per i dirigenti di aziende industriali: Circ. 9 febbraio 2004, n. 9; – Ragioneria generale
dello Stato: Circ. 2 luglio 1997, n. 52; – Ufficio italiano Cambi: Circ. 23 aprile 1997, n. 373.
61. Con sentenza 5-6 maggio 1997, n. 117 (Gazz. Uff. 14 maggio 1997, n. 20 – Serie speciale),
la Corte costituzionale ha dichiarato l ’illegittimità costituzionale dell’articolo 1, comma 2, ul-
tima proposizione, nella parte in cui non pr evede che il termine per l ’esercizio della facoltà di
opzione non possa comunque scadere prima che siano trascorsi sei mesi dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo medesimo.
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7. Il conseguimento del diritto alla pensione di v ecchiaia è subordinato alla
cessazione del rapporto di lavoro. 
8. L’elevazione dei limiti di età di cui al comma 1 non si applica agli inv alidi
in misura non inferiore all’80 per cento62. 

Articolo 2. Requisiti assicurativi e contributivi per il pensionamento di
vecchiaia.

1. Nel regime dell’assicurazione generale obbligatoria per i lav oratori dipen-
denti ed i lav oratori autonomi il diritto alla pensione di v ecchiaia è ricono-
sciuto quando siano trascorsi almeno venti anni dall’inizio dell’assicurazione e
risultino versati o accreditati in favore dell’assicurato almeno venti anni di con-
tribuzione, fermi restando i requisiti previsti dalla previgente normativa per le
pensioni ai superstiti. 
2. In fase di prima applicazione i requisiti di cui al comma 1 sono stabiliti in
base alla tabella B allegata. 
3. In deroga ai commi 1 e 2: 
a) continuano a trovare applicazione i r equisiti di assicurazione e contribu-

zione previsti dalla previgente normativa nei confronti dei soggetti che li ab-
biano maturati alla data del 31 dicembre 1992, ovvero che anteriormente
a tale data siano stati ammessi alla prosecuzione volontaria di cui al D.P.R.
31 dicembre 1971, n. 1432, e successive modificazioni ed integrazioni; 

b) per i lavoratori subordinati che possono far valere un’anzianità assicurativa
di almeno venticinque anni, occupati per almeno dieci anni per periodi di
durata inferiore a 52 settimane nell ’anno solare, è fatto salv o il r equisito
contributivo per il pensionamento di v ecchiaia previsto dalla previgente
normativa; 

c) nei casi di lavoratori dipendenti che hanno maturato al 31 dicembre 1992
una anzianità assicurativa e contributiva tale che, anche se incrementata dai
periodi intercorrenti tra la predetta data e quella riferita all ’età per il pen-
sionamento di vecchiaia, non consentirebbe loro di conseguire i requisiti di
cui ai commi 1 e 2, questi ultimi sono corrispondentemente ridotti fino al
limite minimo previsto dalla previgente normativa. 

62. La Corte costituzionale, con sentenza 11-20 dicembre 1996, n. 402 (Gazz. Uff. 28 dicem-
bre 1996, n. 52, serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzio-
nale dell ’articolo 1 (e r elativa tabella A), sollev ata in riferimento agli ar tt. 3 e 38 della
Costituzione.

Requisiti di
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Articolo 3. Retribuzione pensionabile.

1. Per i lavoratori dipendenti iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, che alla data del 31 dicembre 1992 pos-
sono far v alere un’anzianità contributiva inferiore a 15 anni, la r etribuzione
annua pensionabile è determinata con riferimento ai periodi indicati ai commi
ottavo e quattordicesimo dell’articolo 3 della legge 29 maggio 1982, n. 297, in-
crementati dai periodi contributivi che intercorrono tra la predetta data e quella
immediatamente precedente la decorrenza della pensione. 
2. Per i lavoratori che possano far valere, alla data di cui al comma 1, un’anzia-
nità contributiva superiore ai 15 anni, la retribuzione annua pensionabile di cui
ai commi ottavo e quattordicesimo della legge 29 maggio 1982, n. 297, è de-
terminata con riferimento alle ultime 520 settimane di contribuzione antece-
denti la decorrenza della pensione con conseguente adeguamento dei criteri di
calcolo ivi previsti. 
3. In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui al comma 2, per le pen-
sioni da liquidare con decorrenza nel periodo compreso tra il 1°gennaio 1993 ed
il 31 dicembre 2001, le settimane di riferimento, ai fini della determinazione della
retribuzione pensionabile, sono costituite da un numero di 260 settimane aumen-
tato del 50 per cento del numero di settimane intercorrenti tra il 1°gennaio 1993
e la data di decorrenza della pensione, con arrotondamento per difetto63. 
4. L’incremento di cui al comma 1 tr ova applicazione nei confronti dei lavo-
ratori autonomi iscritti all’I.N.P.S. che, al 31 dicembre 1992, abbiano un’an-
zianità contributiva inferiore a 15 anni. 
5. Ai fini del calcolo dei trattamenti pensionistici di cui al presente articolo, le
retribuzioni di cui all’articolo 3, comma 11, della L. 29 maggio 1982, n. 297,
e i redditi di cui all’articolo 5, comma 6, e all’articolo 8, comma 4, della L. 2
agosto 1990, n. 233, sono rivalutati in misura corrispondente alla variazione,
tra l’anno solare di riferimento e quello pr ecedente la decorrenza della pen-
sione, dell’indice annuo dei prezzi al consumo per famiglie di operai ed impie-
gati calcolato dall’ISTAT. Ai predetti redditi e retribuzioni si applica altresì un
aumento di un punto percentuale per ogni anno solare preso in considerazione
ai fini del computo delle retribuzioni e dei redditi pensionabili. 
6. Per i periodi relativi ai trattamenti di mobilità di durata continuativa supe-
riore all’anno, di cui alla legge n. 223 del 23 luglio 1991, ricadenti nel periodo
di riferimento per la determinazione della r etribuzione pensionabile, le retri-
buzioni accreditate figurativamente sono rivalutate anche in base agli indici di
variazione delle r etribuzioni contrattuali del settor e di appar tenenza, rilevati
dall’ISTAT. 

63. Per l’incremento del numero di settimane di riferimento e l’estensione dell’àmbito di appli-
cabilità dello stesso, vedi l’articolo 1, commi 17 e 18, L. 8 agosto 1995, n. 335.
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Articolo 4. Requisiti reddituali per l’integrazione al trattamento minimo.

1. (omissis...)64. 
2. Rimane in vigore la previgente disciplina per i pensionati in essere alla data
del 31 dicembre 199365. 

TITOLO II – FORME DI PREVIDENZA SOSTITUTIVE ED ESCLUSIVE 

Articolo 5. Età per il pensionamento di vecchiaia.

1. Per le forme di previdenza sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale
obbligatoria trova applicazione quanto disposto dall’articolo 1, fermi restando,
se più elevati, i limiti di età per il pensionamento di vecchiaia vigenti alla data
del 31 dicembre 1992 e quelli per il collocamento a riposo d ’ufficio per rag-
giunti limiti di età previsto dai singoli ordinamenti nel pubblico impiego. 
2. Per gli appartenenti alle Forze armate, per i lavoratori iscritti al Fondo di pre-
videnza per il personale di volo, dipendente da aziende di navigazione aerea di
cui alla L. 31 ottobr e 1988, n. 480, per i lav oratori di cui all ’articolo 5, L. 7
agosto 1990, n. 248, per il personale viaggiante iscritto al Fondo di previdenza
per il personale addetto ai pubblici servizi di trasporto, di cui alla L. 28 luglio
1961, n. 830, e al Fondo pensioni di cui all’articolo 209, D.P.R. 29 dicembre
1973, n. 1092, per i lavoratori marittimi relativamente ai casi di cui agli arti-
coli 4, commi 2, lettera c), 3 e 31, L. 26 luglio 1984, n. 413, per i lav oratori
iscritti all’ENPALS appartenenti alle categorie indicate dal n. 1 al n. 14 dell’ar-
ticolo 3, D.Lgs. C.P.S. 16 luglio 1947, n. 708, ratificato, con modificazioni,
dalla L. 29 novembre 1952, n. 2388, nonché per i giocatori di calcio, gli alle-
natori di calcio e gli spor tivi professionisti, di cui rispettiv amente alla L. 14
giugno 1973, n. 366, ed alla L. 23 marzo 1981, n. 91, restano fermi i limiti di
età stabiliti dalle disposizioni vigenti al 31 dicembre 199266. 
3. Per la cessazione dal servizio del personale delle Forze di polizia ad ordina-
mento civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco restano ferme le parti-
colari norme dettate dai rispettivi or dinamenti relativamente ai limiti di età
per il pensionamento di cui al presente articolo67. 

64. Il comma che si omette sostituisce con i commi 1, 1-bis e 2 i commi 1 e 2 dell ’articolo 6,
D.L. 12 settembre 1983, n. 463.
65. Comma così modificato dall’articolo 11, L. 24 dicembre 1993, n. 537.
66. Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 gennaio 1993, n. 3 e poi così
modificato dall’articolo 59, comma 35, L. 27 dicembre 1997, n. 449.
67. Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 gennaio 1993, n. 3. Per l’in-
terpretazione autentica del comma 3, vedi l’articolo 6, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo
sostituito dal D.Lgs. 23 dicembre 1993, n. 546, l’articolo 6, comma 5, D.Lgs. 30 marzo 2001,
n. 165 e l’articolo 5, L. 30 settembre 2004, n. 252.
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4. In fase di prima applicazione, per le forme di pr evidenza sostitutive ed
esclusive del regime generale che prevedono, in base alle rispettive normative
vigenti alla data del 31 dicembre 1992, requisiti di età inferiori a quelli di cui
al comma 1, l’elevazione dell’età medesima ha luogo in ragione di un anno
per ogni due anni a decorrere dal 1° gennaio 1994 e le opzioni di cui all’ar-
ticolo 1, commi 2 e 3, ove esercitabili, non possono determinare, rispettiva-
mente, il superamento della retribuzione pensionabile ed il superamento del
limite massimo del coefficiente di rendimento complessivo stabiliti dalle vi-
genti normative. 

Articolo 6. Requisiti assicurativi e contributivi del pensionamento 
di vecchiaia.

1. Per le forme di previdenza sostitutive ed esclusive del regime generale obbli-
gatorio, si applicano i criteri di cui all’articolo 2 del presente decreto, fermi re-
stando i requisiti assicurativi e contributivi previsti dai rispettivi ordinamenti,
se più elevati. 
2. Per i lavoratori dello spettacolo il requisito della annualità di contribuzione,
da valere ai fini degli articoli 6 e 9, D.P.R. 31 dicembre 1971, n. 1420, si con-
sidera soddisfatto con riferimento a 120 contributi giornalieri per le catego-
rie indicate dal n. 1 al n. 14 dell ’articolo 3, D.Lgs. C.P.S. 16 luglio 1947, n.
708, ratificato, con modificazioni, dalla L. 29 novembre 1952, n. 2388, e con
riferimento a 260 contributi giornalieri per le altre categorie previste dal me-
desimo articolo. 

Articolo 7. Retribuzione pensionabile.

1. Per i lavoratori iscritti a forme di pr evidenza sostitutive ed esclusiv e del-
l’assicurazione generale obbligatoria, che alla data del 31 dicembre 1992 pos-
sono far v alere un’anzianità contributiva inferiore a 15 anni, i periodi di
riferimento per la determinazione della r etribuzione pensionabile, stabiliti
dalla normativa vigente alla predetta data, sono incrementati dai periodi che
intercorrono tra la predetta data e quella immediatamente precedente la de-
correnza della pensione. 
2. Per i lavoratori di cui al comma 1 con anzianità contributiva pari o superiore
a 15 anni il periodo di riferimento per la determinazione della r etribuzione è
riferito agli ultimi dieci anni di contribuzione antecedenti la decorrenza della
pensione. 
3. In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui al comma 2, per le pen-
sioni delle forme sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale obbligato-
ria da liquidare a decorr ere dal 1° gennaio 1993, il periodo di riferimento è
incrementato del 50 per cento dei mesi intercorrenti tra la predetta data e quella
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di decorrenza della pensione, fino al raggiungimento di un periodo massimo
di dieci anni68. 
4. Ai fini del calcolo dei trattamenti pensionistici di cui al presente articolo le
retribuzioni pensionabili previste dai singoli or dinamenti sono rivalutate in
misura corrispondente alla variazione dell’indice annuo dei prezzi al consumo
per famiglie di operai ed impiegati, calcolato dall’ISTAT, tra l’anno solare cui
le retribuzioni si riferiscono e quello precedente la decorrenza del trattamento
pensionistico, con aumento di un punto percentuale per ogni anno solare preso
in considerazione ai fini del computo delle retribuzioni pensionabili. 
5. In deroga al disposto di cui ai commi 1, 2 e 3, avuto riguar do alle specifi-
che peculiarità ed alle par ticolari caratteristiche delle attività lav orative, per i
soggetti di cui all ’articolo 3, D.Lgs. C.P.S. 16 luglio 1947, n. 708, ratificato,
con modificazioni, nella L. 29 no vembre 1952, n. 2388, tr ova applicazione
l’articolo 12, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicem-
bre 1971, n. 1420, intendendosi il r equisito delle retribuzioni giornaliere ivi
previsto incrementato, con effetto dal 1° gennaio 1993, di 272 r etribuzioni
giornaliere per ogni biennio, fino alla complessiva misura di 1900 retribuzioni. 
6. Per gli iscritti all’INPGI continua ad operare la disposizione di cui all’arti-
colo 5 del decreto ministeriale 1° gennaio 1953 pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale del 14 gennaio 1953, n. 10, e successive modificazioni ed integrazioni,
per la par te riferita alla media decennale e limitatamente ai casi di cui ai
commi 2 e 3. 

Articolo 8. Pensionamenti di anzianità.

1. Per i soggetti che alla data del 31 dicembre 1992 hanno maturato i requi-
siti contributivi o di ser vizio prescritti per la pensione anticipata di anzia-
nità rispetto all ’età per il pensionamento di v ecchiaia, o vvero per il
collocamento a riposo d’ufficio a carico delle forme di previdenza sostitutive
ed esclusive del regime generale, restano ferme le norme previste dai rispet-
tivi ordinamenti. 
2. Il pensionamento di cui al comma 1 non può comunque esser e richiesto
prima del raggiungimento del 35°anno di anzianità contributiva per coloro che
alla data del 1° gennaio 1993 abbiano maturato un’anzianità contributiva e di
servizio non superiore ad otto anni. 
3. Negli altri casi, il periodo mancante per acquisire i requisiti per il pensiona-
mento di cui al comma 1 è determinato applicando al numero degli anni man-
canti secondo la disciplina dei singoli or dinamenti i coefficienti di
moltiplicazione di cui alla tabella C allegata. 

68. Per l’incremento del numero di settimane di riferimento e l’estensione dell’ambito di appli-
cabilità dello stesso, vedi l’articolo 1, commi 17 e 18, L. 8 agosto 1995, n. 335.
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Articolo 9. Trattamenti di pensione ai lavoratori di cui al decreto legislativo 20
novembre 1990, n. 357.

1. Le disposizioni di cui ai titoli I e III del pr esente decreto riferite ai lavora-
tori dipendenti dell ’assicurazione generale obbligatoria tr ovano applicazione
anche per gli iscritti alla gestione speciale di cui al decreto legislativo 20 novem-
bre 1990, n. 357, relativamente alle pensioni o quote di esse a carico della ge-
stione medesima. 
2. Gli articoli 2, 3, 8, 10, 11, 12 e 13 tr ovano applicazione nei confronti dei
regimi aziendali integrativi ai quali è iscritto il personale di cui all’articolo 2 del
decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 35769. 
3. Le variazioni derivanti ai trattamenti pensionistici per effetto di quanto di-
sposto al comma 2 rispetto alla previgente disciplina incidono sul trattamento
complessivo di cui all ’articolo 4 del decr eto legislativo 20 novembre 1990, n.
357, salvo che non sia diversamente disposto in sede di contrattazione collettiva. 

TITOLO III – DISPOSIZIONI A CARATTERE GENERALE 

Articolo 10. Disciplina del cumulo tra pensioni e redditi da lavoro dipendente
ed autonomo.

1. A decorrere dal 1° gennaio 1994 le quote delle pensioni dirette di vecchiaia
e di invalidità e degli assegni diretti di invalidità a carico dell’assicurazione ge-
nerale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori di-
pendenti, delle forme di previdenza esclusive e sostitutive della medesima, delle
gestioni previdenziali degli ar tigiani, degli esercenti attività commerciali, dei
coltivatori diretti, mezzadri e coloni, eccedenti l’ammontare corrispondente al
trattamento minimo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, non sono cu-
mulabili con i redditi da lavoro dipendente ed autonomo nella misura del 50
per cento fino a concorrenza dei redditi stessi. Agli effetti delle presenti dispo-
sizioni, le quote delle pensioni alle quali si applica la disciplina dell’indennità
integrativa speciale, di cui alla L. 27 maggio 1959, n. 324, e successive modi-
ficazioni e integrazioni, sono considerate comprensive dell’indennità stessa. Si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 20, commi 2, 3, 4, 5 e 6, D.P.R. 27
aprile 1968, n. 488, e successive modificazioni ed integrazioni. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nei confronti dei tito-
lari di pensioni a carico delle forme di pr evidenza esclusive e sostitutive del
regime generale, i cui importi sono esclusi dalla base imponibile ai fini del-

69. Per l’interpretazione autentica del presente comma vedi il comma 55 dell’articolo 1, L. 23
agosto 2004, n. 243.
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l’imposta sul reddito delle persone fisiche, degli assunti con contratti di la-
voro a termine qualora la durata degli stessi non superi complessivamente le
cinquanta giornate nell’anno solare ovvero di coloro dalla cui attività dipen-
dente o autonoma derivi un r eddito complessivo annuo non superior e al-
l’importo del trattamento minimo di cui al comma 1 r elativo al
corrispondente anno. 3. Nei casi di cumulo con redditi da lavoro dipendente
la trattenuta è effettuata dai datori di lavoro ed è versata all’ente previdenziale
competente o in conto entrate dello Stato nel caso di trattamenti erogati dallo
Stato. A tal fine si applicano le disposizioni di cui all ’articolo 21, D.P.R. 27
aprile 1968, n. 488 e le dichiarazioni dei lavoratori ivi previste sono integrate
dalla indicazione dell ’ente o ufficio pagator e della pensione e, nei casi di la-
voro a tempo determinato, dalla indicazione degli eventuali rapporti di lavoro
a termine già svolti nel corso dell’anno solare di riferimento. 
4. Nei casi di cumulo con redditi da lavoro autonomo, ai fini dell’applicazione
del presente articolo, i lavoratori sono tenuti a produrre all’ente o ufficio ero-
gatore della pensione dichiarazione dei redditi da lavoro riferiti all’anno prece-
dente, entro lo stesso termine previsto per la dichiarazione ai fini dell ’IRPEF
per il medesimo anno. Alle eventuali trattenute provvedono gli enti previden-
ziali competenti, le direzioni provinciali del tesoro e gli altri uffici pagatori dei
trattamenti delle pensioni di cui all ’articolo 1 della legge 29 aprile 1976, n.
177, che sono, altresì, tenuti alla effettuazione delle trattenute nei casi di su-
peramento delle cinquanta giornate di lavoro cui al comma 2 relativamente ai
periodi lavorativi per i quali non ha operato la trattenuta del datore di lavoro
ai sensi del comma 3. 
4-bis. Le trattenute delle quote di pensione non cumulabili con i redditi da la-
voro autonomo vengono effettuate provvisoriamente dagli enti pr evidenziali
sulla base della dichiarazione dei redditi che i pensionati prevedono di conse-
guire nel corso dell’anno. A tal fine gli interessati sono tenuti a rilasciare all’ente
previdenziale competente apposita dichiarazione. Le trattenute sono congua-
gliate sulla base della dichiarazione dei r edditi effettivamente percepiti, rila-
sciata dagli interessati entro lo stesso termine previsto per la dichiarazione dei
redditi ai fini dell’IRPEF70.
5. I trattamenti pensionistici sono totalmente cumulabili con i r edditi deri-
vanti da attività sv olte nell’ambito di programmi di r einserimento degli an-
ziani in attività socialmente utili, pr omosse da enti locali ed altr e istituzioni
pubbliche e private. I predetti redditi non sono soggetti alle contribuzioni pre-
videnziali né danno luogo al diritto alle relative prestazioni. 
6. Le pensioni di anzianità a carico dell ’assicurazione generale dei lavoratori
dipendenti e delle forme di essa sostitutive, nonché i trattamenti anticipati di

70. Comma aggiunto dall’articolo 1, comma 210, L. 23 dicembre 1996, n. 662.
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anzianità delle forme esclusiv e con esclusione delle eccezioni di cui all ’arti-
colo 10, D.L. 28 febbraio 1986, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla L.
18 aprile 1986, n. 120, in relazione alle quali trovano applicazione le dispo-
sizioni di cui ai commi 1, 3 e 4 del presente articolo, non sono cumulabili con
redditi da lavoro dipendente nella loro interezza, e con i redditi da lavoro au-
tonomo nella misura per essi prevista al comma 1 ed il loro conseguimento è
subordinato alla risoluzione del rapporto di lavoro71 72. 
6-bis. Le quote delle pensioni di anzianità a carico delle gestioni previdenziali
degli artigiani, degli esercenti attività commerciali e dei coltivatori diretti, mez-
zadri e coloni, eccedenti l’ammontare corrispondente al trattamento minimo
vigente nelle rispettive gestioni, non sono cumulabili con il reddito da lavoro
autonomo nella misura del 50 per cento fino a concorrenza del reddito stesso,
senza obbligo di cancellazione dagli elenchi pr evidenziali ed assistenziali. Le
predette pensioni sono incumulabili nella loro interezza con i redditi da lavoro
dipendente73. 
7. Le pensioni e i trattamenti di cui al comma 6 sono equiparati, agli effetti del
presente articolo, alle pensioni di vecchiaia, quando i titolari di esse compiono
l’età stabilita per il pensionamento di vecchiaia. 
8. Ai lavoratori che alla data del 31 dicembre 1994 sono titolari di pensione,
ovvero hanno raggiunto i requisiti contributivi minimi per la liquidazione della
pensione di vecchiaia o di anzianità, continuano ad applicarsi le disposizioni
di cui alla previgente normativa, se più favorevole74. 
8-bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 40 del decr eto del Presi-
dente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, i titolari di pensione che omet-
tano di produrre la dichiarazione prevista dal comma 4, sono tenuti a versare
all’ente previdenziale di appartenenza una somma pari all’importo annuo della
pensione percepita nell’anno cui si riferisce la dichiarazione medesima. Detta
somma sarà prelevata dall’ente previdenziale competente sulle rate di pensione
dovute al trasgressore75 76.

71. Gli attuali commi 6 e 6-bis così sostituiscono l’originario comma 6 per effetto dell’articolo
11, L. 24 dicembre 1993, n. 537.
72. Gli attuali commi 6 e 6-bis così sostituiscono l’originario comma 6 per effetto dell’articolo
11, L. 24 dicembre 1993, n. 537.
73. Gli attuali commi 6 e 6-bis così sostituiscono l’originario comma 6 per effetto dell’articolo
11, L. 24 dicembre 1993, n. 537.
74. Comma così sostituito dall’articolo 11, L. 24 dicembre 1993, n. 537.
75. Vedi, anche, l’articolo 35, comma 10, e l’allegato A, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo
integrato dalla relativa legge di conversione.
76. Comma aggiunto dall’articolo 1, comma 211, L. 23 dicembre 1996, n. 662.
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Articolo 11. Perequazione automatica delle pensioni.

1. Gli aumenti a titolo di perequazione automatica delle pensioni previdenziali
ed assistenziali si applicano, con decorrenza dal 1994, sulla base del solo ade-
guamento al costo vita con cadenza annuale ed effetto dal primo novembre di
ogni anno77. Tali aumenti sono calcolati applicando all’importo della pensione
spettante alla fine di ciascun periodo la percentuale di variazione che si deter-
mina rapportando il valore medio dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per
famiglie di operai ed impiegati, relativo all’anno precedente il mese di decor-
renza dell’aumento, all’analogo valore medio relativo all’anno precedente. Si ap-
plicano i criteri e le modalità di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 24 della legge
28 febbraio 1986, n. 4178 79. 
2. Ulteriori aumenti possono essere stabiliti con legge finanziaria in relazione
all’andamento dell’economia e tenuto conto degli obiettivi rispetto al PIL in-
dicati nell’articolo 3, comma 1, della L. 23 ottobre 1992, n. 421, sentite le or-
ganizzazioni sindacali maggiormente rappr esentative sul piano nazionale 80.
Con effetto dal 1° gennaio 2009 i predetti aumenti saranno stabiliti nel limite
di un punto percentuale della base imponibile a valere sulle fasce di pensione
fino a lire dieci milioni annui81 82. 

Articolo 12. Aliquote di rendimento.

1. (omissis…83). 
2. Le percentuali di riduzione derivanti dal raffronto tra le aliquote di r endi-
mento operanti al di sotto del limite massimo della retribuzione annua pensio-
nabile per l ’assicurazione generale obbligatoria e quelle di cui alla tabella

77. Con effetto dal 1995 il termine stabilito, ai fini della perequazione automatica delle pensioni,
dal presente articolo, è stato differito al 1° gennaio successivo di ogni anno per effetto dell’arti-
colo 14, L. 23 dicembre 1994, n. 724.
78. Per la perequazione automatica delle pensioni vedi il D.M. 20 novembre 1995 e successivi
indicati in nota.
79. La Corte costituzionale, con ordinanza 12-16 gennaio 2009, n. 2 (G azz. Uff. 21 gennaio
2009, n. 3, 1ª serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legit-
timità costituzionale dell’articolo 11, comma 1, sollevata in riferimento all’articolo 3 della Co-
stituzione.
80. Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 gennaio 1993, n. 3.
81. L’ultimo periodo è stato aggiunto dall’articolo 1, L. 8 agosto 1995, n. 335. Vedi, anche, l’ar-
ticolo 59, comma 4, L. 27 dicembre 1997, n. 449.
82. La Corte costituzionale, con ordinanza 3-18 maggio 2006, n. 202 (G azz. Uff. 24 maggio
2006, n. 21, 1ª serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legit-
timità costituzionale dell’articolo 11 sollevata in riferimento agli articoli 36, 38 e 53 della Co-
stituzione.
83. Il comma che si omette ha modificato la tabella di cui all’articolo 21, comma 6, L. 11 marzo
1988, n. 67.
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determinata al comma 1 sono estese alle forme di pr evidenza sostitutive ed
esclusive, ai fini della determinazione della misura delle relative pensioni, fermi
restando i limiti massimi di retribuzione pensionabile previsti dai singoli ordi-
namenti, ivi compresi quelli di cui all ’articolo 8 della L. 31 ottobr e 1988, n.
480 e le percentuali di abbattimento operanti oltre i detti limiti se più elevate,
fatta esclusione per i casi disciplinati ai sensi dell’articolo 3 del D.L. 21 marzo
1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla L. 20 maggio 1988, n. 160. 
3. [In fase di prima applicazione, qualora non siano pr evisti dai singoli ordi-
namenti limiti massimi di retribuzione pensionabile, le quote di retribuzione
eccedenti il limite massimo di cui al comma 1 e le corrispondenti percentuali
di riduzione di cui al comma 2 trovano, a decorrere dal 1° gennaio 1993, pro-
gressiva applicazione, con cadenza quinquennale, a partire dalle soglie di retri-
buzione più elevate, e con scaglionamento riferito alla metà delle per centuali
di riduzione predette. In ogni caso le percentuali di riduzione non possono de-
terminare aliquote di rendimento inferiori a quelle stabilite al comma 1]84. 

Articolo 13. Norma transitoria per il calcolo delle pensioni.

1. Per i lavoratori dipendenti iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti ed alle forme sostitutive ed esclusive della
medesima, e per i lavoratori autonomi iscritti alle gestioni speciali amministra-
tive dall’INPS, l’importo della pensione è determinato dalla somma85: 
a) della quota di pensione corrispondente all ’importo relativo alle anzianità

contributive acquisite anteriormente al 1° gennaio 1993, calcolato con ri-
ferimento alla data di decorrenza della pensione secondo la normativ a vi-
gente precedentemente alla data anzidetta che a tal fine resta confermata in
via transitoria, anche per quanto concerne il periodo di riferimento per la
determinazione della retribuzione pensionabile; 

b) della quota di pensione corrispondente all’importo del trattamento pensio-
nistico relativo alle anzianità contributive acquisite a decorrere dal 1° gen-
naio 1993, calcolato secondo le norme di cui al presente decreto. 

Articolo 14. Riscatto di periodi non coperti da assicurazione.

1. [I lavoratori dipendenti che possono far v alere complessivamente almeno
cinque anni di contribuzione versata in costanza di effettiva attività lavorativa
nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i super-
stiti o nelle forme di previdenza sostitutive od esclusive della medesima hanno

84. Comma abrogato dall’articolo 59, L. 27 dicembre 1997, n. 449.
85. Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 gennaio 1993, n. 3.

NO
RM
AT
IVA

Riscatto 
di periodi 

non coperti da
assicurazione

SDAPI131_10 copia.qxd  12-01-2011  13:22  Pagina 188



IL DIRIGENTE SCOLASTICO • 189

NO
RM
AT
IVA

facoltà di riscattare, a domanda, con le norme e le modalità di cui all ’articolo
13, L. 12 agosto 1962, n. 1338, e successiv e modificazioni ed integrazioni,
nella misura massima complessiv a di cinque anni, periodi corrispondenti a
quelli di assenza facoltativa dal lavoro per gravidanza e puerperio e periodi di
congedo per motivi familiari concernenti l ’assistenza e cura di disabili in mi-
sura non inferiore all’80 per cento, purché in ogni caso si tratti di periodi non
coperti da assicurazione e successivi al 1° gennaio 199486]87. 
2. La facoltà di cui al comma 1 non è cumulabile con il riscatto del periodo di
corso legale di laurea. 
3. [I periodi successivi al 1° gennaio 1994 per i quali sia pr evista l’astensione
obbligatoria dal lavoro per gravidanza e puerperio, ancorché intervenuti al di
fuori del rappor to di lavoro, danno luogo, sempr eché il lavoratore possa far
valere l’anzianità lavorativa di cui al comma 1, a contribuzione figurativa da ac-
creditare secondo le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 23 aprile 1981,
n. 15588]89. 

Articolo 15. Accredito dei contributi figurativi.

1. Ai fini del diritto alla pensione di anzianità dell ’assicurazione generale ob-
bligatoria dei lavoratori dipendenti, degli artigiani, dei commercianti e dei col-
tivatori diretti, i quali alla data del 31 dicembr e 1992 non possono far valere
periodi pregressi di contribuzione, i periodi figurativi computabili non pos-
sono eccedere complessivamente cinque anni. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle pensioni di anzia-
nità delle forme di previdenza sostitutive dell’assicurazione generale obbligato-
ria, nonché a quelle anticipate rispetto all ’età per il collocamento a riposo
d’ufficio a carico delle forme di previdenza esclusive. 

Articolo 16. Prosecuzione del rapporto di lavoro.

1. È in facoltà dei dipendenti civili dello S tato e degli enti pubblici non eco-
nomici di permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio oltr e i
limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti. In tal caso è data fa-
coltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze organizzative e funzio-
nali, di accoglier e la richiesta in r elazione alla par ticolare esperienza

86. Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 gennaio 1993, n. 3.
87. Comma abrogato dall’articolo 86, D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151.
88. Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 gennaio 1993, n. 3.
89. Comma abrogato dall’articolo 86, D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151.
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professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti ed in
funzione dell’efficiente andamento dei servizi. La domanda di trattenimento va
presentata all’amministrazione di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi
precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo previ-
sto dal proprio ordinamento90.
1-bis. Per le categorie di personale di cui all ’articolo 1 della legge 19 febbraio
1981, n. 27, la facoltà di cui al comma 1 è estesa sino al compimento del set-
tantacinquesimo anno di età91. 

Articolo 17. Norme in materia di finanziamento.

1. A decorrere dal periodo di paga in corso alla data del 1°gennaio 1994, sono
esclusi dalla base imponibile per il computo dei contributi di previdenza e as-
sistenza sociale e per gli effetti relativi alle conseguenti prestazioni i corrispet-
tivi dei ser vizi di mensa e di traspor to predisposti dal datore di lavoro con
riguardo alla generalità dei lavoratori per esigenze connesse con l’attività lavo-
rativa, nonché i relativi importi sostitutivi, entro determinati tetti stabiliti con
decreto del Ministro del lavoro e della Previdenza sociale, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro92. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale di concerto con il Ministro del tesoro, sentite le organizzazioni sindacali
dei datori di lav oro e dei lav oratori maggiormente rappresentative sul piano
nazionale, sono individuati ulteriori ser vizi parimenti connessi con l ’attività
lavorativa aventi carattere di generalità per i lavoratori interessati, i relativi im-
porti sostitutivi ed i rispettivi tetti, ai fini della loro esclusione dalla base con-
tributiva previdenziale ed assistenziale e per gli effetti relativi alle conseguenti
prestazioni, salvaguardando gli equilibri finanziari delle gestioni interessate93. 
2. Al fine di assicurare l’equilibrio finanziario delle gestioni previdenziali, di cui
al presente decreto, le misure delle rispettive aliquote contributive sono variate,
in relazione alle risultanze e al fabbisogno delle gestioni, sulla base di bilanci ela-
borati per periodi non inferiori a tre anni. La variazione delle aliquote è dispo-
sta con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro del tesoro, su proposta degli organi di amministrazione delle
gestioni interessate. 

90. Comma così modificato prima dall ’articolo 1-quater, D.L. 28 maggio 2004, n. 136, nel
testo integrato dalla relativa legge di conversione, poi dall’articolo 33, D.L. 4 luglio 2006, n. 223
ed infine dall’articolo 72, comma 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112. Vedi, anche, i commi 8, 9 e
10 del suddetto articolo 72, il D.P.R. 19 luglio 2005 e il comma 8-bis dell ’articolo 1, D.L. 10
novembre 2008, n. 180, aggiunto dalla relativa legge di conversione.
91. Comma aggiunto dal comma 12 dell’articolo 34, L. 27 dicembre 2002, n. 289.
92. Periodo così modificato dall’articolo 11, L. 24 dicembre 1993, n. 537.
93. Per l’esclusione dalla base imponibile di ulteriori servizi, vedi il D.M. 3 marzo 1994, il D.M.
3 marzo 1994 (Gazz. Uff. 21 marzo 1994, n. 66) e il D.M. 8 luglio 1994.
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3. I dipendenti giornalisti professionisti iscritti nell’apposito albo di categoria
e i dipendenti praticanti giornalisti iscritti nell’apposito registro di categoria, i
cui rapporti di lavoro siano regolati dal contratto nazionale giornalistico, sono
obbligatoriamente iscritti presso l’Istituto nazionale di previdenza dei giorna-
listi italiani «Giovanni Amendola». 

Articolo 18. Entrata in vigore.

1. Salvo quanto diversamente previsto da singoli ar ticoli, le disposizioni del
presente decreto entrano in vigore a decorrere dal 1° gennaio 1993. 

D.LGS. 16.4.1994 n. 29794, «Approvazione del testo unico delle disposizioni
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine
e grado».

SEZIONE II – UTILIZZAZIONE ED ESONERI 

Articolo 453. Incarichi e borse di studio.

1. Il personale docente, dir ettivo e ispettivo-tecnico che abbia conseguito la
conferma in ruolo, può essere autorizzato dal Ministero della pubblica istru-
zione, compatibilmente con le esigenze di servizio, e, per quanto possibile, nel
rispetto dell’esigenza di continuità dell ’insegnamento, ad accettar e incarichi
temporanei per la partecipazione a commissioni giudicatrici di concorso o di
esame e per l’espletamento di attività di studio, di ricerca e di consulenza tec-
nica presso amministrazioni statali, enti pubblici, Stati o enti stranieri, organi-
smi od enti internazionali e a par tecipare, per non più di cinque giorni, a
convegni e congressi di associazioni pr ofessionali del personale ispettiv o, di-
rettivo e docente. 
2. Per la partecipazione alle commissioni giudicatrici di concorso e di esami e
ai convegni e congressi di cui al comma 1 e per gli incarichi di cui al comma
4 il personale può essere esonerato dai normali obblighi di servizio per la du-
rata dell’incarico95. 
3. [Gli incarichi non possono protrarsi oltre il termine dell’anno scolastico nel
quale sono stati conferiti. Essi non possono essere confermati oltre l’anno sco-
lastico successivo. Per gli incarichi svolti presso enti diversi dallo Stato, l’eso-

94. Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 maggio 1994, n. 115, S.O.
95. Comma così sostituito dall’articolo 26, comma 11, L. 23 dicembre 1998, n. 448.
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nero dall’insegnamento non può superare l’anno scolastico e gli assegni sono
a carico dell’ente presso cui vengono svolti gli incarichi stessi]96. 
4. Nei casi di incarichi relativi all’espletamento di attività di studio, di ricerca
e di consulenza tecnica presso altre amministrazioni statali, enti pubblici, Stati
o enti stranieri, organismi ed enti internazionali, gli assegni sono a carico del-
l’amministrazione o dell’ente presso cui vengono svolti gli incarichi stessi. 
5. Non possono essere autorizzati nuovi incarichi se non siano trascorsi almeno
tre anni scolastici dalla cessazione dell’ultimo incarico conferito. 
6. Il periodo trascorso nello svolgimento delle attività previste dal presente ar-
ticolo è valido, a tutti gli effetti, come servizio d’istituto nella scuola. 
7. Le stesse disposizioni trovano applicazione allorché il personale risulti asse-
gnatario di borse di studio da parte di amministrazioni statali, di enti pubblici,
di Stati o enti stranieri, di organismi o enti internazionali. 
8. Per gli incarichi di durata superiore a 6 mesi l’autorizzazione di cui al comma
1 è disposta di concerto con il Ministero del tesoro, qualora al personale inte-
ressato sia concesso l’esonero dai normali obblighi di servizio. 
9. [Le autorizzazioni ad accettare incarichi temporanei per l’espletamento di at-
tività di studio, di ricerca e di consulenza tecnica possono essere concesse, fino
ad un numero non superiore alla metà della totalità degli incarichi di durata
non inferiore a quattro mesi attribuiti nell ’anno scolastico 1991-1992, solo
per incarichi da espletare presso l’Amministrazione della pubblica istruzione e
presso l’università]. Possono essere autorizzati altresì incarichi presso enti pub-
blici, Stati o enti stranieri, organismi o enti internazionali, con assegni a carico
dell’ente presso cui vengono svolti gli incarichi stessi. Al personale assegnata-
rio di borse di studio da par te di Amministrazioni statali, di enti pubblici, di
Stati o enti stranieri, di organismi ed enti internazionali si applica il disposto
di cui all’articolo 2 della legge 13 agosto 1984, n. 47697. 

96. Comma abrogato dall’articolo 26, comma 11, L. 23 dicembre 1998, n. 448.
97. Comma abrogato, con eccezione degli ultimi 2 periodi, dall ’articolo 26, comma 11, L. 23
dicembre 1998, n. 448.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

TITOLO V – ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Articolo 27. Cause di cessazione del rapporto di lavoro (Articolo 28 del CCNL
01.03.02).

1. L’estinzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, superato il pe-
riodo di prova, oltre che nei casi di risoluzione per causa di malattia già disci-
plinati nel precedente Titolo, ha luogo: 
a) per cessazione, al compimento del limite massimo di età pr evisto dalle

norme di legge applicabili nell’Amministrazione;
b) per risoluzione consensuale;
c) per recesso del dirigente;
d) per recesso dell’Amministrazione;
e) per perdita della cittadinanza, nel rispetto della normativa comunitaria in

materia;
f ) per decesso.

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio eco-
nomico 2006-07.

Articolo 12. Cessazione del rapporto di lavoro e obbligo delle parti.

1. La risoluzione del rappor to di lavoro per compimento del limite massimo
di età avviene automaticamente al verificarsi della condizione prevista ed opera
dall’inizio dell’anno scolastico o accademico successivo al compimento del 65°
anno di età. La risoluzione del rappor to è comunque comunicata per iscritto
dall’Amministrazione. In tutti i casi in cui il dirigente abbia diritto, ai sensi
della normativa vigente, a chiedere la permanenza in servizio oltre il 65° anno
di età, la relativa istanza deve essere prodotta entro il 31 dicembre precedente
il collocamento in pensione per compimento del 65° anno di età.
2. La pensione di anzianità è disciplinata dalla normativ a vigente in materia.
Nei casi di pensionamento per anzianità, la relativa istanza deve essere presen-
tata entro il 28 febbraio dell’anno scolastico precedente a quello del pensiona-
mento stesso.
3. Nel caso di recesso del dirigente, questi deve darne comunicazione scritta al-
l’Amministrazione rispettando i termini di preavviso.

Risoluzione 
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4. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità sostitutiva di
preavviso, nei confronti del dirigente che, salvo casi di comprovato impedimento,
decorsi quindici giorni di ingiustificata assenza non si presenti in servizio.
5. Il presente articolo sostituisce l’art. 28 del CCNL 11/4/200698.

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 29. Risoluzione consensuale del rapporto di lavoro
(Articolo 30 del CCNL 01.03.02).

1. L’Amministrazione o il dirigente possono pr oporre all’altra parte la risolu-
zione consensuale del rapporto di lavoro.
2. Ai fini di cui al comma 1, l’Amministrazione, previa disciplina delle condi-
zioni, dei requisiti e dei limiti, può er ogare un’indennità supplementare nel-
l’ambito della effettiv a disponibilità del pr oprio bilancio . La misura
dell’indennità può variare fino ad un massimo di 24 mensilità, compr ensive
della quota della retribuzione di posizione in godimento. 
3. I criteri generali relativi alla disciplina delle condizioni, dei requisiti e dei li-
miti in relazione alle esigenze dell’Amministrazione per la risoluzione consen-
suale del rapporto di lavoro, prima della definitiva adozione, sono oggetto di
informazione e di eventuale concertazione ai sensi dell’art. 5, commi 2 e 3, del
presente CCNL.
4. Per il periodo di erogazione della predetta indennità non può essere confe-
rito ad altro dirigente l’incarico per un posto di funzioni equivalenti a quello
del dirigente con cui si è concordata la risoluzione consensuale.

98. Si riporta di seguito l’articolo 28 del CCNL 11 aprile 2006:
«Cessazione del rapporto di lavoro e obbligo delle parti (Articolo 29 del CCNL 01.03.02)
1. La risoluzione del rapporto di lavoro per compimento del limite massimo di età avviene au-
tomaticamente al verificarsi della condizione prevista ed opera dall’inizio dell’anno scolastico o
accademico successivo al compimento del 65° anno di età. La risoluzione del rappor to è co-
munque comunicata per iscritto dall’Amministrazione. In tutti i casi in cui il dirigente abbia di-
ritto, ai sensi della normativa vigente, a chiedere la permanenza in servizio oltre il 65° anno di
età, la relativa istanza deve essere prodotta entro il 31 dicembre precedente il collocamento in
pensione per compimento del 65° anno di età.
2. La pensione di anzianità è disciplinata dalla normativa vigente in materia. 
3. Nel caso di r ecesso del dirigente, questi dev e darne comunicazione scritta all ’Amministra-
zione rispettando i termini di preavviso.
4. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità sostitutiv a di preavviso, nei
confronti del dirigente che, salvo casi di comprovato impedimento, decorsi 15 giorni di ingiu-
stificata assenza non si presenti in servizio».
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Articolo 30. Recesso dell’amministrazione (Articolo 31 del CCNL 01.03.02).

1. Nel caso di recesso dell’Amministrazione, quest’ultima deve provvedere alla
relativa comunicazione all’interessato, indicandone contestualmente i motivi e
rispettando, salvo che nel caso del comma 2, i termini di preavviso. 
2. Il recesso per giusta causa è regolato dall’articolo 2119 del codice civile. Co-
stituiscono giusta causa di recesso dell’Amministrazione fatti e comportamenti,
anche estranei alla prestazione lavorativa, di gravità tale da essere ostativi alla pro-
secuzione, sia pure provvisoria, del rapporto di lavoro. In ogni altro caso il recesso
può essere esclusivamente motivato da palese, grav e e reiterata manifestazione
d’inefficienza e d’incapacità del dirigente, accertata ai sensi dell’articolo 20. 
3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, prima di formalizzar e il recesso, l’Ammini-
strazione contesta per iscritto l ’addebito convocando l’interessato non prima di
cinque giorni lavorativi dal ricevimento della contestazione, per essere sentito a sua
difesa. Il dirigente può farsi assistere da un rappresentante dell’associazione sinda-
cale cui aderisce o conferisce mandato o da un legale di sua fiducia. Nei casi di par-
ticolare gravità, ove lo ritenga necessario, l’Amministrazione, in concomitanza con
la contestazione, può disporre la sospensione dal lavoro del dirigente, per un pe-
riodo non superiore a 30 giorni, con la corr esponsione del trattamento econo-
mico complessivo in godimento e la conservazione dell’anzianità di servizio.
4. Avverso gli atti applicativi del precedente comma 1, ferma restando in ogni
caso la possibilità di ricorso al giudice competente, il dirigente può altr esì at-
tivare le procedure arbitrali disciplinate dall ’articolo 35, con esclusione delle
ipotesi previste al precedente comma 2.

Articolo 31. Nullità del licenziamento (Articolo 32 del CCNL 01.03.02).

1. Il licenziamento è nullo in tutti i casi in cui tale conseguenza è prevista dal
codice civile e dalle leggi sul rappor to di lavoro dei dirigenti di impr esa, e in
particolare: 
a) se è dovuto a ragioni politiche, religiose, sindacali, ovvero riguardanti la di-

versità di sesso, di razza o di lingua;
b) se è intimato, senza giusta causa, durante i periodi di sospensione pr evisti

dall’articolo 2110 del codice civile, come r egolamentati dalle disposizioni
del presente CCNL.

2. In tutti i casi di licenziamento discriminatorio dovuto alle ragioni di cui alla
lettera a) del comma 1 si applica l’articolo 18 della legge n. 300 del 1970.

Articolo 32. Termini di preavviso (Articolo 35 del CCNL 01.03.02).

1. Salvo il caso della risoluzione consensuale, della risoluzione automatica del
rapporto di lavoro prevista all’articolo 28, comma 1 e del r ecesso per giusta
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causa, negli altri casi pr evisti dal presente CCNL per la risoluzione del rap-
porto con preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso,
i relativi termini sono fissati come segue: 
a) 8 mesi per dirigenti con anzianità di servizio fino a 2 anni;
b) ulteriori 15 giorni per ogni successivo anno di anzianità fino a un massimo

di altri 4 mesi di pr eavviso. A tal fine viene trascurata la frazione di anno
inferiore al semestre e viene considerata come anno compiuto la frazione di
anno uguale o superiore al semestre.

2. In caso di recesso del dirigente, i termini di cui al comma 1 sono ridotti ad
un quarto. 
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal sedicesimo giorno di cia-
scun mese. 
4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei termini di cui
al comma 1 è tenuta a corrisponder e all’altra parte un’indennità pari all ’im-
porto della retribuzione spettante per il periodo di mancato preavviso. L’Am-
ministrazione ha diritto di trattener e, su quanto ev entualmente dovuto al
dirigente, un importo corrispondente alla retribuzione per il periodo di preav-
viso da lui non osser vato, senza pregiudizio per l ’esercizio di altr e azioni di-
rette al recupero del credito. 
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione di recesso risolvere an-
ticipatamente il rapporto, sia all’inizio che durante il periodo di preavviso, con
il consenso dell’altra parte. 
6. Durante il periodo di preavviso non è consentita la fruizione delle ferie. Per-
tanto, in caso di preavviso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse. 
7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità lavorativa a tutti gli effetti. 
8. In caso di decesso del dirigente, l ’Amministrazione corrisponde agli aventi
diritto l’indennità sostitutiva del preavviso secondo quanto stabilito dall ’arti-
colo 2122 del c.c. nonché una somma corrispondente ai giorni di ferie matu-
rati e non goduti. 
9. L’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computando tutta la re-
tribuzione di cui all’articolo 52, lettere a, b, c, d. 

D.L. 1-7-2009 n. 7899 «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini».

Articolo 22-ter. Disposizioni in materia di accesso al pensionamento100.

1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Comunità euro-
pee 13 novembre 2008 nella causa C-46/07, all ’articolo 2, comma 21, della
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99. Pubblicato nella Gazz. Uff. 1° luglio 2009, n. 150.
100. Articolo inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102.
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legge 8 agosto 1995, n. 335, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «A de-
correre dal 1° gennaio 2010, per le predette lavoratrici il requisito anagrafico
di sessanta anni di cui al primo periodo del presente comma e il requisito ana-
grafico di sessanta anni di cui all ’articolo 1, comma 6, lettera b), della legge
23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di un
anno. Tali requisiti anagrafici sono ulteriormente incrementati di un anno, a
decorrere dal 1° gennaio 2012, nonché di un ulteriore anno per ogni biennio
successivo, fino al raggiungimento dell ’età di sessantacinque anni. R estano
ferme la disciplina vigente in materia di decorr enza del trattamento pensio-
nistico e le disposizioni vigenti relative a specifici ordinamenti che prevedono
requisiti anagrafici più elevati, nonché le disposizioni di cui all’articolo 2 del
decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165. Le lav oratrici di cui al pr esente
comma, che abbiano maturato entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e
di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della pr esente disposizione ai fini del diritto all ’accesso al
trattamento pensionistico di vecchiaia, conseguono il diritto alla prestazione
pensionistica secondo la predetta normativa e possono chiedere all’ente di ap-
partenenza la certificazione di tale diritto».
2. A decorrere dal 1° gennaio 2015, i requisiti di età anagrafica per l’accesso
al sistema pensionistico italiano sono adeguati all ’incremento della speranza
di vita accertato dall’Istituto nazionale di statistica e validato dall’Eurostat, con
riferimento al quinquennio precedente. Con regolamento da emanare entro
il 31 dicembre 2014, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro del lavoro,
della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze, è emanata la normativa tecnica di attuazione. In sede di prima
attuazione, l’incremento dell’età pensionabile riferito al primo quinquennio
antecedente non può comunque superare i tre mesi. Lo schema di regolamento
di cui al presente comma, corredato di relazione tecnica, è trasmesso alle Ca-
mere per il parere delle Commissioni competenti per materia e per i profili di
carattere finanziario.
3. Le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 confluiscono nel Fondo
strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera b-bis),
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, conv ertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, per interventi de-
dicati a politiche sociali e familiari con particolare attenzione alla non autosuf-
ficienza; a tale fine la dotazione del pr edetto Fondo è incrementata di 120
milioni di euro per l’anno 2010 e di 242 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2011.
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10.12 TRATTENIMENTO IN SERVIZIO 

D.LGS. 30.12.1992, n. 503101, «Norme per il riordinamento del sistema pre-
videnziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma dell’articolo 3 della L. 23
ottobre 1992, n. 421».

Articolo 16. Prosecuzione del rapporto di lavoro.

1. È in facoltà dei dipendenti civili dello S tato e degli enti pubblici non eco-
nomici di permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio oltr e i
limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti. In tal caso è data fa-
coltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze organizzative e funzio-
nali, di accoglier e la richiesta in r elazione alla par ticolare esperienza
professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti ed in
funzione dell’efficiente andamento dei servizi. La domanda di trattenimento va
presentata all’amministrazione di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi
precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo previ-
sto dal proprio ordinamento102.
1-bis. Per le categorie di personale di cui all ’articolo 1 della legge 19 febbraio
1981, n. 27, la facoltà di cui al comma 1 è estesa sino al compimento del set-
tantacinquesimo anno di età103. 

D.L. 25.6.2008, n. 112104, «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico,
la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica
e la perequazione tributaria».

CAPO II – CONTENIMENTO DELLA SPESA PER IL PUBBLICO IMPIEGO

Articolo 72. Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per
il collocamento a riposo.

101. Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.
102. Comma così modificato prima dall ’articolo 1-quater, D.L. 28 maggio 2004, n. 136, nel
testo integrato dalla relativa legge di conversione, poi dall’articolo 33, D.L. 4 luglio 2006, n. 223
ed infine dall’articolo 72, comma 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112. Vedi, anche, i commi 8, 9 e
10 del suddetto articolo 72, il D.P.R. 19 luglio 2005 e il comma 8-bis dell ’articolo 1, D.L. 10
novembre 2008, n. 180, aggiunto dalla relativa legge di conversione.
103. Comma aggiunto dal comma 12 dell’articolo 34, L. 27 dicembre 2002, n. 289.
104. Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 giugno 2008, n. 147, S.O.
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1. Per gli anni 2009, 2010 e 2011 il personale in servizio presso le amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Agenzie fiscali, la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, gli Enti pubblici non economici, le Università,
le Istituzioni ed Enti di ricerca nonché gli enti di cui all ’articolo 70, comma 4,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può chiedere di essere esonerato dal
servizio nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione della an-
zianità massima contributiva di 40 anni. La richiesta di esonero dal servizio deve
essere presentata dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo
di ciascun anno a condizione che entro l’anno solare raggiungano il requisito mi-
nimo di anzianità contributivo richiesto e non è revocabile. La disposizione non
si applica al personale della Scuola.
2. È data facoltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze funzionali, di
accogliere la richiesta dando priorità al personale interessato da processi di rior-
ganizzazione della rete centrale e periferica o di razionalizzazione o appartenente
a qualifiche di personale per le quali è prevista una riduzione di organico.
3. Durante il periodo di esoner o dal ser vizio al dipendente spetta un tratta-
mento temporaneo pari al cinquanta per cento di quello complessiv amente
goduto, per competenze fisse ed accessorie, al momento del collocamento nella
nuova posizione. Ove durante tale periodo il dipendente svolga in modo con-
tinuativo ed esclusivo attività di volontariato, opportunamente documentata
e certificata, presso organizzazioni non lucrative di utilità sociale, associazioni
di promozione sociale, organizzazioni non governative che operano nel campo
della cooperazione con i P aesi in via di sviluppo, ed altri soggetti da indivi-
duare con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanarsi entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la misura del
predetto trattamento economico temporaneo è elev ata dal cinquanta al set-
tanta per cento . Fino al collocamento a riposo del personale in posizione di
esonero gli importi del trattamento economico posti a carico dei fondi unici
di amministrazione non possono essere utilizzati per nuove finalità105 106.
4. All’atto del collocamento a riposo per raggiunti limiti di età il dipendente
ha diritto al trattamento di quiescenza e pr evidenza che sarebbe spettato se
fosse rimasto in servizio.
5. Il trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo di esonero
dal servizio è cumulabile con altri redditi derivanti da prestazioni lavorative rese
dal dipendente come lav oratore autonomo o per collaborazioni e consulenz e
con soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 o società e consorzi dalle stesse

105. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 novembre 2008.
106. Comma modificato dalla legge di conv ersione 6 agosto 2008, n. 133, dall ’articolo 6,
comma 3, L. 4 marzo 2009, n. 15 e, successivamente, così sostituito dall’articolo 17, comma 35-
novies, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, conv ertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n.
102. Vedi, anche, il comma 35-decies del medesimo articolo 17, D.L. 78/2009.
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partecipati. In ogni caso non è consentito l’esercizio di prestazioni lavorative da
cui possa derivare un pregiudizio all’amministrazione di appartenenza.
6. Le amministrazioni di appar tenenza, in r elazione alle economie effettiv a-
mente derivanti dal collocamento in posizione di esonero dal servizio, certifi-
cate dai competenti organi di contr ollo, possono pr ocedere, pr evia
autorizzazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della
funzione pubblica e del Ministero dell’economia e delle finanze ad assunzioni
di personale in via anticipata rispetto a quelle consentite dalla normativ a vi-
gente per l’anno di cessazione dal servizio per limiti di età del dipendente col-
locato in posizione di esonero. Tali assunzioni vengono scomputate da quelle
consentite in tale anno.
7. All’articolo 16, comma 1 del decr eto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 , e
successive modificazioni, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «I n
tal caso è data facoltà all ’amministrazione, in base alle pr oprie esigenze orga-
nizzative e funzionali, di accogliere la richiesta in relazione alla particolare espe-
rienza professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti
ed in funzione dell ’efficiente andamento dei servizi. La domanda di tratteni-
mento va presentata all’amministrazione di appar tenenza dai ventiquattro ai
dodici mesi precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a
riposo previsto dal proprio ordinamento.».
8. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto e quelli disposti con riferimento alle domande di trat-
tenimento presentate nei sei mesi successivi alla data di entrata in vigor e del
presente decreto107. 
9. Le amministrazioni di cui al comma 7 riconsiderano, con pr ovvedimento
motivato, tenuto conto di quanto ivi previsto, i provvedimenti di trattenimento
in servizio già adottati con decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre 2009.
10. I trattenimenti in servizio già autorizzati con effetto a decorrere dal 1° gen-
naio 2010 decadono ed i dipendenti interessati al trattenimento sono tenuti a
presentare una nuova istanza nei termini di cui al comma 7.
11. Per gli anni 2009, 2010 e 2011, le pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decr eto legislativo 30 mar zo 2001, n. 165 , e successiv e
modificazioni, possono, a decorr ere dal compimento dell ’anzianità massima
contributiva di quaranta anni del personale dipendente, nell ’esercizio dei po-
teri di cui all ’articolo 5 del citato decr eto legislativo n. 165 del 2001 , risolvere
unilateralmente il rapporto di lavoro e il contratto individuale, anche del per-
sonale dirigenziale, con un preavviso di sei mesi, fermo restando quanto pre-

107. Comma modificato dalla legge di conv ersione 6 agosto 2008, n. 133, dall ’articolo 6,
comma 3, L. 4 marzo 2009, n. 15 e, successivamente, così sostituito dall’articolo 17, comma 35-
novies, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, conv ertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n.
102. Vedi, anche, il comma 35-decies del medesimo articolo 17, D.L. 78/2009
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visto dalla disciplina vigente in materia di decorr enza dei trattamenti pensio-
nistici. Con appositi decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da ema-
nare entr o no vanta giorni dalla data di entrata in vigor e della pr esente
disposizione, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su pr oposta del
Ministro per la pubblica amministrazione e l ’innovazione, di concer to con i
Ministri dell’economia e delle finanz e, dell’interno, della difesa e degli affari
esteri, sono definiti gli specifici criteri e le modalità applicativ e dei princìpi
della disposizione di cui al presente comma relativamente al personale dei com-
parti sicurezza, difesa ed esteri, tenendo conto delle rispettive peculiarità ordi-
namentali. Le disposizioni di cui al pr esente comma si applicano anche nei
confronti dei soggetti che abbiano beneficiato dell’articolo 3, comma 57, della
legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni. Le disposizioni di
cui al presente comma non si applicano ai magistrati, ai professori universitari
e ai dirigenti medici responsabili di struttura complessa108.

108. Comma modificato dalla legge di conv ersione 6 agosto 2008, n. 133, dall ’articolo 6,
comma 3, L. 4 marzo 2009, n. 15 e, successivamente, così sostituito dall’articolo 17, comma 35-
novies, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, conv ertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n.
102. Vedi, anche, il comma 35-decies del medesimo articolo 17, D.L. 78/2009.
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Si tratta di un tema da sempr e considerato cruciale nell’ambito della riforma
della dirigenza pubblica in generale e di quella scolastica in particolare.
Ed effettivamente, la vera architrave del sistema disegnato dal nuovo assetto or-
ganizzativo dei poteri amministrativi (decentramento amministrativo e istitu-
zionale, le nuove modalità di esercizio delle potestà amministrative e il nuovo
rapporto tra cittadino e PP.AA. ex legge n. 241 del 1990) e dalla estensione
del regime privatistico ai rapporti di lavoro pubblico, era costituita dal ricono-
scimento alla dirigenza di un accentuato r uolo di autonomia dal potere poli-
tico, che aveva come riflesso una maggior e responsabilizzazione della stessa
rispetto alla necessità di assicurare, attraverso un’azione amministrativa rivolta
prioritariamente al soddisfacimento di bisogni concreti, la effettiva fruizione di
diritti costituzionalmente rilevanti da parte dei cittadini/utenti.
Di conseguenza, si afferma, in aggiunta a quelli già noti all ’ordinamento am-
ministrativo, un modello di responsabilità tipicamente manageriale basato sulla
verifica dei risultati r ealizzati in rappor to agli obiettivi assegnati al dirigente
dal relativo incarico. 
In altre parole, ai fini della v alutazione dell’attività svolta dal personale con
qualifica dirigenziale, non è più sufficiente riscontrare il numero di provvedi-
menti adottati e la lor o conformità alle norme e alle pr ocedure, ma occorre
spostare l’attenzione anche sulle conseguenze dagli stessi prodotte in termini di
miglioramento dell’efficienza, efficacia e qualità del servizio erogato.
Ciò acquista un rilievo del tutto peculiare per la dirigenza preposta alla gestione
diretta del servizio di istruzione erogato dalle istituzioni scolastiche autonome,
il cui ruolo, già evidenziato nei capitoli che pr ecedono, è connotato dalla par-
ticolare collocazione del dirigente scolastico in un sistema policentrico, in una
vera e propria «rete complessa» di soggetti istituzionali e non, di poteri e r e-
sponsabilità, di leggi e norme attuative, di figure professionali, di utenti diretti
(gli studenti) ed indiretti (famiglie, società civile, mercato del lavoro). 

11. VERIFICA 
DEI RISULTATI,
VALUTAZIONE 
E RESPONSABILITÀ
DIRIGENZIALE
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Il nodo cruciale della responsabilità dirigenziale, ancor più dopo l’importante
intervento riformatore operato dal decr eto legislativo n. 150 del 2009 (cd.
Riforma «Brunetta), resta la costruzione di un efficace sistema di v alutazione
della performance individuale e organizzativa del dirigente. Con particolare ri-
ferimento alla dirigenza scolastica, numerosi sono stati in passato i tentativi di
definire un modello funzionale e coer ente con le esigenz e sopra evidenziate,
ma gli stessi non sono andati al di là della fase sperimentale od empirica, si
pensi al progetto SI.VA.DIS., concordato con le organizzazioni sindacali ma
solo in parte recepito dalla contrattazione collettiva, o allo studio specifico ela-
borato dall’INVALSI. 
Le norme che seguono contengono i riferimenti legislativi e contrattuali, ante
e post riforma «Brunetta», e hanno lo scopo di fornire il quadro di riferimento
complessivo in base al quale do vrà essere definito, da par te dell’Amministra-
zione, il sistema di valutazione della dirigenza scolastica secondo i dettami pre-
visti nelle disposizioni del Titolo II e III del decreto legislativo n. 150 del 2009.

11.1 LA DISCIPLINA GENERALE PRIMARIA DI RIFERIMENTO

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165, «Norme generali sul-
l’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»
– Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.

11.2 IL PRINCIPIO DELLA RESPONSABILITÀ DI RISULTATO

TITOLO I – PRINCIPI GENERALI

Articolo 4. Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità.

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministra-
tivo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti
rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei ri-
sultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impar titi. Ad
essi spettano, in particolare: 
a) le decisioni in materia di atti normativi e l ’adozione dei relativi atti di in-

dirizzo interpretativo ed applicativo; 
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, pr ogrammi e dir ettive generali

per l’azione amministrativa e per la gestione; 
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da

destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello di-
rigenziale generale; 
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d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a ter zi e di
determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi; 

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche di-
sposizioni; 

f ) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consi-
glio di Stato; 

g) gli altri atti indicati dal presente decreto. 
2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, com-
presi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, nonché la
gestione finanziaria, tecnica e amministrativ a mediante autonomi poteri di
spesa di organizzazione delle risorse umane, str umentali e di contr ollo. Essi
sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della gestione e
dei relativi risultati. 
3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate
soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative. 
4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente
o indirettamente espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri or-
dinamenti al principio della distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e
attuazione e gestione dall’altro. A tali amministrazioni è fatto divieto di istituire
uffici di diretta collaborazione, posti alle dirette dipendenze dell’organo di ver-
tice dell’ente.

Articolo 5. Potere di organizzazione.

1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa
al fine di assicurare l’attuazione dei princìpi di cui all’articolo 2, comma 1, e la
rispondenza al pubblico interesse dell’azione amministrativa. 
2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma
1, le determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla
gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in via esclusiva dagli organi pre-
posti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatta
salva la sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all’ar-
ticolo 9. Rientrano, in particolare, nell’esercizio dei poteri dirigenziali le mi-
sure inerenti la gestione delle risorse umane nel rispetto del principio di pari
opportunità, nonché la dir ezione, l’organizzazione del lavoro nell’ambito
degli uffici1.
3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza
delle determinazioni organizzative ai princìpi indicati all’articolo 2, comma 1,
anche al fine di proporre l’adozione di eventuali interventi correttivi e di for-

1. Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 1 dell’articolo 34, D.Lgs. 27 ottobre 2009,
n. 150.
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nire elementi per l ’adozione delle misure previste nei confronti dei responsa-
bili della gestione. 
3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle Autorità am-
ministrative indipendenti2.

CAPO II – DIRIGENZA 
SEZIONE I – QUALIFICHE, UFFICI DIRIGENZIALI ED ATTRIBUZIONI

Articolo 21. Responsabilità dirigenziale.

1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze
del sistema di v alutazione di cui al Titolo II del decr eto legislativo di attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della pro-
duttività del lav oro pubblico e di efficienza e traspar enza delle pubbliche
amministrazioni ovvero l’inosservanza delle dir ettive imputabili al dirigente
comportano, previa contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettiv o, l’impos-
sibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei
casi, l’amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del prin-
cipio del contraddittorio, revocare l’incarico collocando il dirigente a disposi-
zione dei r uoli di cui all ’articolo 23 ovvero recedere dal rappor to di lavoro
secondo le disposizioni del contratto collettivo3. 
1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale
sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del principio del contrad-
dittorio secondo le procedure previste dalla legge e dai contratti collettivi na-
zionali, la colpevole violazione del dovere di vigilanza sul rispetto, da parte del
personale assegnato ai propri uffici, degli standard quantitativi e qualitativi fis-
sati dall’amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati dalla Com-
missione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge
4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retri-
buzione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla
gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento4.
2. [Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite dall’organo compe-
tente o di ripetuta valutazione negativa, ai sensi del comma 1, il dirigente, pre-
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2. Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell ’articolo 34, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n.
150.
3. Comma così sostituito prima dall’articolo 3, comma 2, lettera a), L. 15 luglio 2002, n. 145
e poi dalla lettera a) del comma 1 dell’articolo 41, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
4. Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell ’articolo 41, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n.
150. 
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via contestazione e contraddittorio, può essere escluso dal conferimento di ul-
teriori incarichi di livello dirigenziale corrispondente a quello revocato, per un
periodo non inferiore a due anni. Nei casi di maggiore gravità, l’amministra-
zione può recedere dal rapporto di lavoro, secondo le disposizioni del codice
civile e dei contratti collettivi]5. 
3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigen-
ziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica e prefettizia e delle Forze
armate nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco6. 

Articolo 22. Comitato dei garanti.

1. I provvedimenti di cui all’articolo 21, commi 1 e 1-bis, sono adottati sen-
tito il Comitato dei garanti, i cui componenti, nel rispetto del principio di ge-
nere, sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Il
Comitato dura in carica tre anni e l’incarico non è rinnovabile.
2. Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte dei conti,
designato dal suo P residente, e da quattr o componenti designati rispettiv a-
mente, uno dal Presidente della Commissione di cui all’articolo 13 del decreto
legislativo di attuazione della legge 4 mar zo 2009, n. 15, in materia di otti-
mizzazione della produttività del lavoro pubblico, e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni, uno dal M inistro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione, scelto tra un esperto scelto tra soggetti con specifica
qualificazione ed esperienza nei settori dell ’organizzazione amministrativa e
del lavoro pubblico, e due scelti tra dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui
almeno uno appartenente agli Organismi indipendenti di valutazione, estratti
a sorte fra coloro che hanno presentato la propria candidatura. I componenti
sono collocati fuori r uolo e il posto corrispondente nella dotazione organica
dell’amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata
del mandato. Per la partecipazione al Comitato non è prevista la corresponsione
di emolumenti o rimborsi spese.
3. Il parere del Comitato dei garanti viene r eso entro il termine di quaranta-
cinque giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal
parere7. 

5. Comma abrogato dall’articolo 3, comma 2, lettera b), L. 15 luglio 2002, n. 145.
6. Comma così modificato dall’articolo 73, D.Lgs. 13 ottobre 2005, n. 217, con la decorrenza
ed i limiti indicati nell’articolo 175 dello stesso decreto.
7. Articolo prima modificato dall’articolo 3, comma 3, L. 15 luglio 2002, n. 145 e poi così so-
stituito dal comma 1 dell ’articolo 42, D.Lgs. 27 ottobr e 2009, n. 150. Per la costituzione del
comitato di cui al presente articolo vedi il D.P.C.M. 10 giugno 2005. 
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11.3 LE NORME SPECIFICHE PER LA DIRIGENZA
SCOLASTICA

Articolo 7. Gestione delle risorse umane.

1. …omissis… 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la liber tà di insegnamento e
l’autonomia professionale nello svolgimento dell’attività didattica, scientifica e
di ricerca. 
...omissis…

Articolo 25. Dirigenti delle istituzioni scolastiche.

1. …omissis… I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di dimensione re-
gionale e rispondono, agli effetti dell’articolo 21, in ordine ai risultati, che sono
valutati tenuto conto della specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche
effettuate da un nucleo di valutazione istituito presso l’amministrazione scola-
stica regionale, presieduto da un dirigente e composto da esper ti anche non
appartenenti all’amministrazione stessa. 
2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell ’istituzione, ne ha
la legale rappresentanza, è responsabile della gestione delle risorse finanzia-
rie e strumentali e dei risultati del ser vizio. Nel rispetto delle competenz e
degli organi collegiali scolastici, spettano al dirigente scolastico autonomi
poteri di dir ezione, di coor dinamento e di v alorizzazione delle risorse
umane. In particolare, il dirigente scolastico organizza l ’attività scolastica
secondo criteri di efficienza e di efficacia formativ e ed è titolare delle rela-
zioni sindacali. 
3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente scolastico
promuove gli interventi per assicurare la qualità dei processi formativi e la col-
laborazione delle risorse culturali, professionali, sociali ed economiche del ter-
ritorio, per l’esercizio della libertà di insegnamento, intesa anche come libertà
di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l’esercizio della libertà di
scelta educativa delle famiglie e per l’attuazione del diritto all’apprendimento
da parte degli alunni. 
4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al di-
rigente l’adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse e del personale. 
5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il
dirigente può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono esser e
delegati specifici compiti, ed è coadiuvato dal responsabile amministrativo, che
sovrintende, con autonomia operativa, nell’ambito delle direttive di massima
impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servizi gene-
rali dell’istituzione scolastica, coordinando il relativo personale. 
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6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di
istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamento dell’attività for-
mativa, organizzativa e amministrativa al fine di garantire la più ampia infor-
mazione e un efficace raccor do per l ’esercizio delle competenze degli organi
della istituzione scolastica.
…omissis...

11.4 IL PROCEDIMENTO DI VALUTAZIONE DEL DIRIGENTE
NEL NUOVO SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI ANTE
RIFORMA «BRUNETTA»

DECRETO LEGISLATIVO 30 luglio1999, n. 286, «Rior dino e potenzia-
mento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi,
dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pub-
bliche, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59» – Pubblicato
nella Gazz. Uff. 18 agosto 1999, n. 193.

Articolo 5. La valutazione del personale con incarico dirigenziale.

1. Le pubbliche amministrazioni, sulla base anche dei risultati del controllo di
gestione, valutano, in coerenza a quanto stabilito al riguardo dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, le prestazioni dei propri dirigenti, nonché i compor-
tamenti relativi allo sviluppo delle risorse professionali, umane e organizzative
ad essi assegnate (competenze organizzative).
2. La valutazione delle prestazioni e delle competenze organizzative dei dirigenti
tiene particolarmente conto dei risultati dell’attività amministrativa e della ge-
stione. La valutazione ha periodicità annuale. I l procedimento per la v aluta-
zione è ispirato ai princìpi della diretta conoscenza dell’attività del valutato da
parte dell’organo proponente o valutatore di prima istanza, della approvazione
o verifica della valutazione da parte dell’organo competente o valutatore di se-
conda istanza, della partecipazione al procedimento del valutato.
3. Per le amministrazioni dello Stato, la valutazione è adottata dal responsabile
dell’ufficio dirigenziale generale inter essato, su proposta del dirigente, ev en-
tualmente diverso, preposto all’ufficio cui è assegnato il dirigente valutato. Per
i dirigenti preposti ad uffici di liv ello dirigenziale generale, la v alutazione è
adottata dal capo del dipar timento o altro dirigente generale so vraordinato.
Per i dirigenti preposti ai centri di r esponsabilità delle rispettive amministra-
zioni ed ai quali si riferisce l’articolo 14, comma 1, lettera b), del decreto n. 29,
la valutazione è effettuata dal Ministro, sulla base degli elementi forniti dall’or-
gano di valutazione e controllo strategico.

Responsabilità
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4. La procedura di valutazione di cui al comma 3 costituisce presupposto per
l’applicazione delle misure di cui all ’articolo 21, commi 1 e 2, del decr eto n.
29, in materia di responsabilità dirigenziale. In particolare, le misure di cui al
comma 1 del predetto articolo si applicano allorché i risultati negativi dell’at-
tività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli obiet-
tivi emergono dalle or dinarie ed annuali pr ocedure di v alutazione. Tuttavia,
quando il rischio grave di un risultato negativo si verifica prima della scadenza
annuale, il procedimento di valutazione può essere anticipatamente concluso.
Il procedimento di v alutazione è anticipatamente concluso, inoltr e, nei casi
previsti dal comma 2, del citato articolo 21, del decreto n. 29.
5. Nel comma 8 dell’articolo 20 del decreto n. 29, sono aggiunte alla fine del
secondo periodo le seguenti parole: «, ovvero, fino alla data di entrata in vi-
gore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli Ministri interessati». Sono
fatte salve le norme proprie dell’ordinamento speciale della carriera diploma-
tica e della carriera prefettizia, in materia di valutazione dei funzionari diplo-
matici e prefettizi8 9.

11.5 LA REGOLAMENTAZIONE PATTIZIA 
DELLA RESPONSABILITÀ DIRIGENZIALE

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI L AVORO relativo al
personale dell’area V della dirigenza per il quadriennio normativo 2002-2005
ed il primo biennio economico 2002-2003.

Articolo 11. Conferimento dell’incarico (Articoli 13 e 23 del CCNL 01/03/02).

...omissis…
8. I responsabili dei singoli Uffici Scolastici regionali effettueranno, con le pro-
cedure e i criteri di cui all’articolo 20, entro tre mesi dalla scadenza naturale del
contratto individuale, una valutazione complessiva dell’incarico svolto. Qua-
lora, nell’ambito dei criteri generali di cui al comma 4, non venga confermato
lo stesso incarico precedentemente ricoperto e non vi sia una espressa valuta-
zione negativa ai sensi del citato articolo 20, sono tenuti ad assicurare al diri-
gente, nell’ambito degli incarichi disponibili, un incarico di norma equivalente.
Per incarico equivalente s’intende quello cui corrisponde almeno un’analoga re-
tribuzione di posizione. 
…omissis…

8. Per l’abrogazione del presente articolo, a decorrere dal 30 aprile 2010, v edi la lettera c) del
comma 4 dell’articolo 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
9. Per la sostituzione dei ser vizi di controllo interno di cui al pr esente provvedimento vedi gli
artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
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Articolo12. Contratto individuale di lavoro (Articoli 13 e 23 del CCNL 01/03/02).

….omissis…
3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 13, ai fini dell ’articolazione delle
funzioni dirigenziali e delle connesse responsabilità, cui è correlata la retribu-
zione di posizione, si tiene conto dei seguenti criteri generali concernenti le
oggettive caratteristiche delle istituzioni scolastiche:
A) Criteri attinenti alla dimensione;
B) Criteri attinenti alla complessità;
C) Criteri attinenti al contesto territoriale.
4. I criteri generali di cui al precedente comma 3 sono così specificati:
A) DIMENSIONE

a) numero degli alunni;
b) numero dei docenti;
c) numero personale amministrativo, tecnico ed ausiliario.

B) COMPLESSITÀ
a) istituzioni scolastiche con pluralità di gradi o di indirizzi;
b) istituzioni scolastiche individuate come sede di riferimento didattico ed

organizzativo per i centri di educazione degli adulti;
c) istituzioni scolastiche con sezioni funzionanti pr esso i pr esidi ospeda-

lieri o presso gli istituti di detenzione e pena, o con corsi serali;
d) istituzioni scolastiche con officine e/o laboratori ad alta specializzazione

o con rilevante specificità;
e) istituzioni scolastiche con annesse sezioni staccate o con succursali, plessi

e/o scuole aventi incidenza sull’organizzazione dei servizi;
f ) istituzioni scolastiche con aziende agrarie e convitti annessi;
g) istituzioni scolastiche con vigilanza su scuole private.

C) CONTESTO TERRITORIALE
a) istituzioni scolastiche situate in zone di particolare disagio socio-econo-

mico;
b) istituzioni scolastiche situate in z one di par ticolare disagio territoriale

(piccole isole, zone di montagna, ecc.).
5. I criteri di cui al comma precedente potranno essere integrati in sede di con-
trattazione integrativa a liv ello regionale con altri legati alle specifiche r ealtà
locali.

Articolo 13. Personale in particolari posizioni di stato (Articolo 50 del CCNL
01/03/02).

1. Per i dirigenti ai quali, in base e nei limiti stabiliti dalle norme vigenti e in
particolare dall’articolo 26, comma 8, della legge n. 448/98, vengono assegnate
dall’Amministrazione centrale o r egionale del MIUR funzioni di collabora-

Elementi
essenziali 
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zione in strutture di staff e in servizi di consulenza, studio, ricerca e supporto
alle istituzioni scolastiche autonome, anche con riferimento ai pr ocessi di in-
novazione in atto, l’apposito incarico viene conferito dai responsabili degli Uf-
fici presso i quali detto personale è utilizzato, in base ai seguenti criteri generali: 
a) oggetto e complessità gestionale delle funzioni affidate;
b) posizione nell’ambito dell’organizzazione dell’Amministrazione;
c) responsabilità implicate dalla posizione;
d) requisiti richiesti per lo svolgimento dell’attività di competenza.
2. Trova applicazione per i tipi di incarichi di cui al comma 1 il D.Lgs. n.
165/2001, nonché, in quanto applicabili, i criteri generali richiamati dall’arti-
colo 11.
…omissis…

Articolo 15. Impegno di lavoro (Articolo 16 del CCNL 01/03/02).

1. In relazione alla complessiva responsabilità per i risultati, il dirigente orga-
nizza autonomamente i tempi ed i modi della propria attività, correlandola in
modo flessibile alle esigenze della Istituzione cui è preposto e all’espletamento
dell’incarico affidatogli.
…omissis…

Articolo 19. Incarichi aggiuntivi (Articolo 26 del CCNL 01/03/02).

1. Il MIUR e le Direzioni regionali, sulla base delle norme vigenti, possono for-
malmente conferire i seguenti incarichi, che il dirigente è tenuto ad accettare:
a) presidenza di commissioni di esami di S tato conclusivi dei corsi di studio

di istruzione secondaria superiore e presidenza di commissione di esame di
licenza media;

b) reggenza di altra istituzione scolastica, oltre quella affidata con incarico di-
rigenziale;

c) presidenza di commissioni o sottocommissioni di concorso a cattedre;
d) funzione di Commissario governativo;
e) componente del nucleo di valutazione delle Istituzioni scolastiche di cui al-

l’articolo 20;
f ) incarichi derivanti da accordi interistituzionali;
g) incarichi relativi alle attività connesse all’EDA e alla terza area degli istituti

professionali;
h) ogni altro incarico previsto come obbligatorio dalla normativa vigente.
…omissis…
4. Allo scopo di remunerare il maggiore impegno e responsabilità dei dirigenti
che svolgono incarichi aggiuntivi diversi da quelli previsti dai commi 1, 2 e 3,
e debitamente autorizzati previa valutazione da parte del Direttore Generale re-
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gionale della compatibilità dell’incarico, viene loro direttamente corrisposta una
quota, in ragione del proprio apporto, pari al 30% della somma complessiva;
il residuo 70% confluisce ai fondi regionali in attuazione del principio di on-
nicomprensività della retribuzione. In questi casi l ’Amministrazione, nell’au-
torizzare questa tipologia di incarichi aggiuntivi, avrà cura di precisare all’Ente
erogatore del compenso la procedura ed il capitolo su cui dovrà essere versato
tassativamente ed a cura dell’Ente stesso il compenso per l’incarico aggiuntivo».
5. Nell’attribuzione degli incarichi aggiuntivi, gli Uffici scolastici regionali se-
guono criteri che tengono conto degli obiettivi, priorità e programmi assegnati
al dirigente, del relativo impegno e responsabilità, delle capacità professionali
dei singoli, assicurando altresì il criterio della rotazione10.

Articolo 20. Verifica dei risultati e valutazione del dirigente (Articolo 27 del
CCNL 01/03/02).

1. Il dirigente risponde in ordine ai risultati della propria azione dirigenziale,
tenuto conto delle competenze spettanti in relazione all’assetto funzionale ti-
pico delle Istituzioni cui è preposto.
2. L’Amministrazione adotta preventivamente i criteri generali e le procedure
che informano il sistema di valutazione, dandone informazione preventiva alle
OOSS.
3. I criteri di cui al comma 2 dev ono tener conto della correlazione tra le di-
rettive impartite, gli obiettivi da perseguir e e le risorse umane, finanziarie e
strumentali effettivamente poste a disposizione del dirigente, tenuto altr esì
conto degli obiettivi e finalità del POF dell’Istituzione medesima.
4. Il sistema di valutazione è organizzato in procedure essenziali e snelle volte
ad apprezzare i contenuti concr eti della funzione dirigenziale. Le pr ocedure
stesse si propongono, innanzitutto, la valorizzazione e lo sviluppo professionale
del dirigente, prevedono la partecipazione al procedimento da parte del valu-
tato, favoriscono il confronto e il dialogo tra valutatori e valutato, privilegiando
nella misura massima possibile l’utilizzazione di dati oggettivi.
5. La valutazione è effettuata da un nucleo nominato dal Dirigente generale re-
gionale e composto da un dirigente tecnico, un dirigente amministrativo e un
dirigente scolastico. Il dirigente scolastico facente parte del nucleo deve avere
almeno 10 anni di servizio nella qualifica di Capo d’Istituto e dirigente scola-
stico, aver frequentato e superato apposito corso di formazione e prestare ser-
vizio in provincia diversa da quella in cui insiste l’Istituzione cui è preposto il
dirigente valutato. La par tecipazione ed il superamento del corso di forma-
zione è requisito necessario per la partecipazione al nucleo di valutazione anche
da parte del dirigente tecnico e del dirigente amministrativo.

10. Comma così sostituito dall’articolo 10 del CCNL 15 luglio 2010, già citato.
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6. Tutti i dirigenti scolastici possono accedere al predetto corso di formazione
purché in possesso dei requisiti di cui al comma precedente.
7. L’incarico di valutatore ha la durata massima di sei anni, è rinnovabile dopo
un’interruzione di due anni e non dà luogo ad esonero dal servizio.
8. La valutazione finale è formulata dal Direttore regionale, tenuto conto di
quanto emerso dalla v alutazione del nucleo pr edetto. La valutazione finale
difforme da quella del nucleo deve essere congruamente e chiaramente mo-
tivata.
9. Il nucleo di valutazione svolge con ogni dirigente un colloquio di restituzione
nel corso del quale vengono illustrati gli esiti della valutazione e le motivazioni
che l’hanno indotta.
10. La valutazione ha carattere pluriennale legato alla durata dell’incarico con-
ferito. Si articola altresì in fasi annuali in funzione della retribuzione di risul-
tato, privilegiando, in tale fase, l’aspetto autovalutativo. Entrambe le tipologie
di valutazione sono espresse in forma descrittiva.
11. La valutazione può essere anticipata in base a decisione del Direttore regio-
nale nel caso di rischio di grave risultato negativo ipotizzabile prima della sca-
denza annuale. Della decisione deve essere informato il dirigente interessato.
12. Prima di procedere alla definitiva formalizzazione di una valutazione non
positiva, il Direttore regionale acquisisce in contraddittorio le deduzioni del di-
rigente interessato. Entro i successivi 15 giorni il Direttore regionale assume le
determinazioni di competenza.
13. Avverso le determinazioni di cui al comma precedente è ammesso il ricorso
alle procedure di cui all’articolo 35 del presente CCNL.
14. I dirigenti che si trovano in altre posizioni di stato vengono valutati con i
sistemi di valutazione adottati dagli E nti o dalle Amministrazioni pr esso cui
prestano servizio.
15. Il sistema di valutazione di cui al presente articolo è oggetto di monitorag-
gio annuale da parte dell’Amministrazione. Degli esiti del monitoraggio viene
data informativa alle OOSS. 

Articolo 27. Cause di cessazione del rapporto di lavoro (Articolo 28 del CCNL
01/03/02).

1. L’estinzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, superato il pe-
riodo di prova, oltre che nei casi di risoluzione per causa di malattia già disci-
plinati nel precedente Titolo, ha luogo:
…omissis…
d) per recesso dell’Amministrazione;
…omissis…
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Articolo 30. Recesso dell’amministrazione (Articolo 31 del CCNL 01/03/02).

1. Nel caso di recesso dell’Amministrazione, quest’ultima deve provvedere alla
relativa comunicazione all’interessato, indicandone contestualmente i motivi e
rispettando, salvo che nel caso del comma 2, i termini di preavviso. 
2. Il recesso per giusta causa è r egolato dall’articolo 2119 del codice civile.
Costituiscono giusta causa di recesso dell’Amministrazione fatti e comporta-
menti, anche estranei alla prestazione lavorativa, di gravità tale da essere osta-
tivi alla prosecuzione, sia pure provvisoria, del rappor to di lavoro. In ogni
altro caso il recesso può essere esclusivamente motivato da palese, grave e rei-
terata manifestazione d’inefficienza e d ’incapacità del dirigente, accer tata ai
sensi dell’articolo 20. 
3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, prima di formalizzare il recesso, l’Ammi-
nistrazione contesta per iscritto l’addebito convocando l’interessato non prima
di cinque giorni lavorativi dal ricevimento della contestazione, per essere sen-
tito a sua difesa. Il dirigente può farsi assistere da un rappresentante dell’asso-
ciazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un legale di sua
fiducia. Nei casi di particolare gravità, ove lo ritenga necessario, l’Amministra-
zione, in concomitanza con la contestazione, può disporr e la sospensione dal
lavoro del dirigente, per un periodo non superior e a 30 giorni, con la corr e-
sponsione del trattamento economico complessivo in godimento e la conser-
vazione dell’anzianità di servizio. 
4. Avverso gli atti applicativi del precedente comma 1, ferma restando in ogni
caso la possibilità di ricorso al giudice competente, il dirigente può altr esì at-
tivare le procedure arbitrali disciplinate dall ’articolo 35, con esclusione delle
ipotesi previste al precedente comma 2.

Articolo 36. Responsabilità dirigenziale.

1. Qualora dal procedimento di valutazione del dirigente di cui all’articolo 20
emergano responsabilità dirigenziali o comunque una v alutazione non posi-
tiva, il dirigente può essere sottoposto in funzione della gravità delle sue man-
canze alle seguenti sanzioni:
a) mutamento di incarico al termine di precedente incarico o revoca durante

lo svolgimento dello stesso e conferimento di diverso incarico senza la tu-
tela di cui all’articolo 11;

b) recesso unilaterale dell’Amministrazione.

Articolo 37. Comitato regionale di garanzia.

1. I provvedimenti di cui all’articolo 36 sono adottati previo parere di un Co-
mitato regionale di garanzia, i cui componenti sono nominati con decreto del
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Direttore scolastico regionale. Il Comitato è presieduto da uno dei soggetti ap-
partenenti alla camera arbitrale di cui all’articolo 5, comma 4, del CCNQ sot-
toscritto il 23 gennaio 2001, da un dirigente delle istituzioni scolastiche
unitariamente indicato dalle OOSS firmatarie del pr esente CCNL, ovvero
estratto a sor te in una r osa di quattro indicati uno ciascuno dalle medesime
OOSS e in servizio in diversa regione del territorio nazionale, da un dirigente,
tecnico e/o amministrativo, designato dal Direttore regionale.
2. Il Comitato di cui al comma 1 deve essere costituito entro 60 giorni dalla
sottoscrizione definitiva del presente CCNL, resta in carica tre anni e non è
riconfermabile.
3. Il parere deve essere reso obbligatoriamente entro trenta giorni lavorativi
dalla richiesta. Decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. Non
sono soggetti all’esame del Comitato i casi di recesso unilaterale derivanti au-
tomaticamente da norme legislative.

11.6 LA RIFORMA «BRUNETTA»

LEGGE 18 giugno 2009, n. 69, «Disposizioni per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile» – pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2009 – Supplemento or-
dinario n. 95.

Articolo 7. Certezza dei tempi di conclusione del procedimento.

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, sono apportate
le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 1:

1) al comma 1, dopo le parole: «di efficacia» sono inserite le seguenti: «, di
imparzialità»;

2) al comma 1-ter, dopo le par ole: «il rispetto» sono inserite le seguenti:
«dei criteri e»;

b) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:
«Articolo 2. – (Conclusione del procedimento). – 1. Ove il procedimento
consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’uf-
ficio, le pubbliche amministrazioni hanno il do vere di concluderlo me-
diante l’adozione di un provvedimento espresso.
2. Nei casi in cui disposizioni di legge o vvero i provvedimenti di cui ai
commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti ammi-
nistrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici
nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni.
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3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
tati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
su proposta dei Ministri competenti e di concer to con i M inistri per la
pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione norma-
tiva, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali
devono concludersi i procedimenti di competenza delle amministrazioni
statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i pr opri ordina-
menti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono con-
cludersi i procedimenti di propria competenza.
4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il pr o-
filo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi pubblici
tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono indispensa-
bili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti
di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali,
i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per
la pubblica amministrazione e l ’innovazione e per la semplificazione nor-
mativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini ivi pr e-
visti non possono comunque superar e i centottanta giorni, con la sola
esclusione dei procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli
riguardanti l’immigrazione.
5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le au-
torità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordi-
namenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva competenza.
6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del
procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, se il pr ocedi-
mento è ad iniziativa di parte.
7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai commi 2,
3, 4 e 5 del pr esente articolo possono esser e sospesi, per una sola v olta e
per un periodo non superior e a tr enta giorni, per l ’acquisizione di infor-
mazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in do-
cumenti già in possesso dell ’amministrazione stessa o non dir ettamente
acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 14, comma 2.
8. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini per la conclusione del
procedimento, il ricorso avverso il silenzio dell ’amministrazione, ai sensi
dell’articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può essere pro-
posto anche senza necessità di diffida all ’amministrazione inadempiente,
fintanto che perdura l’inadempimento e comunque non oltr e un anno
dalla scadenza dei termini di cui ai commi 2 o 3 del pr esente articolo. Il
giudice amministrativo può conoscere della fondatezza dell’istanza. È fatta
salva la riproponibilità dell’istanza di avvio del pr ocedimento ove ne ri-
corrano i presupposti.
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9. La mancata emanazione del pr ovvedimento nei termini costituisce ele-
mento di valutazione della responsabilità dirigenziale»;

c) dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:
«Articolo 2-bis. – (Conseguenz e per il ritar do dell’amministrazione nella
conclusione del procedimento). – 1. Le pubbliche amministrazioni e i sog-
getti di cui all ’articolo 1, comma 1-ter , sono tenuti al risar cimento del
danno ingiusto cagionato in conseguenza dell ’inosservanza dolosa o col-
posa del termine di conclusione del procedimento.
2. Le controversie relative all’applicazione del presente articolo sono attri-
buite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al ri-
sarcimento del danno si prescrive in cinque anni»;

d) il comma 5 dell’articolo 20 è sostituito dal seguente:
«5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis».

2. Il rispetto dei termini per la conclusione dei pr ocedimenti rappresenta un
elemento di valutazione dei dirigenti; di esso si tiene conto al fine della corre-
sponsione della retribuzione di risultato. Il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l ’innovazione, di concer to con il M inistro per la semplificazione
normativa, adotta le linee di indirizz o per l’attuazione del presente articolo e
per i casi di grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di provvedere entro i ter-
mini fissati per ciascun procedimento.

LEGGE 4 marzo 2009, n. 15, «Delega al Governo finalizzata all’ottimizza-
zione della produttività del lavoro pubblico e alla efficienza e traspar enza
delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni integrativ e delle fun-
zioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro e alla Corte
dei conti» – pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del 5 marzo 2009.

Articolo 2. Delega al Governo in materia di riforma del lavoro alle dipendenze
delle pubbliche amministrazioni.

1. Il Governo è delegato ad adottar e, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, entro il termine di nove mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a riformare, anche
mediante modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina
del rapporto di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, di cui
all’articolo 2, comma 2, del medesimo decr eto legislativo, come modificato
dall’articolo 1 della presente legge, e della relativa contrattazione collettiva per
il raggiungimento dei seguenti obiettivi:
…omissis…
b) miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia delle procedure della contrat-

tazione collettiva;
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c) introduzione di sistemi interni ed esterni di valutazione del personale e delle
strutture, finalizzati ad assicurare l’offerta di servizi conformi agli standard
internazionali di qualità e a consentir e agli organi di v ertice politici delle
pubbliche amministrazioni l ’accesso diretto alle informazioni r elative alla
valutazione del personale dipendente;

d) garanzia della trasparenza dell’organizzazione del lavoro nelle pubbliche
amministrazioni e dei relativi sistemi retributivi;

e) valorizzazione del merito e conseguente riconoscimento di meccanismi pre-
miali per i singoli dipendenti sulla base dei risultati conseguiti dalle relative
strutture amministrative;

…omissis…

Articolo 4. Princìpi e criteri in materia di valutazione delle strutture e del
personale delle amministrazioni pubbliche e di azione collettiva. Disposizioni
sul principio di trasparenza nelle amministrazioni pubbliche.

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato
a modificare ed integrare la disciplina del sistema di v alutazione delle strut-
ture e dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, al fine di assicurar e
elevati standard qualitativi ed economici dell’intero procedimento di produ-
zione del servizio reso all’utenza tramite la valorizzazione del risultato ottenuto
dalle singole strutture, a prevedere mezzi di tutela giurisdizionale degli inte-
ressati nei confronti delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pub-
blici che si discostano dagli standar d qualitativi ed economici fissati o che
violano le norme preposte al loro operato, nonché a pr evedere l’obbligo per
le amministrazioni, i cui indicatori di efficienza o produttività si discostino in
misura significativa, secondo parametri deliberati dall ’organismo centrale di
cui al comma 2, lettera f), dai valori medi dei medesimi indicatori rilevati tra
le amministrazioni omologhe rientranti nel 25 per cento delle amministra-
zioni con i rendimenti più alti, di fissare ai propri dirigenti, tra gli obiettivi di
cui alla lettera b) del medesimo comma 2, l’obiettivo di allineamento entro un
termine ragionevole ai parametri deliberati dal citato organismo centrale e,
infine, a prevedere l’attivazione di canali di comunicazione diretta utilizzabili
dai cittadini per la segnalazione di disfunzioni di qualsiasi natura nelle ammi-
nistrazioni pubbliche.
2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo il Governo
si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) individuare sistemi di valutazione delle amministrazioni pubbliche diretti

a rilevare, anche mediante ricognizione e utilizz o delle fonti informativ e
anche interattive esistenti in materia, nonché con il coinv olgimento degli
utenti, la corrispondenza dei ser vizi e dei pr odotti resi ad oggettivi stan-
dard di qualità, rilevati anche a livello internazionale;
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b) prevedere l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di predisporre, in via
preventiva, gli obiettivi che l’amministrazione si pone per ciascun anno e di
rilevare, in via consuntiva, quanta parte degli obiettivi dell’anno precedente
è stata effettiv amente conseguita, assicurandone la pubblicità per i citta-
dini, anche al fine di realizzare un sistema di indicatori di produttività e di
misuratori della qualità del r endimento del personale, corr elato al r endi-
mento individuale ed al risultato conseguito dalla struttura;

c) prevedere l’organizzazione di confronti pubblici annuali sul funzionamento
e sugli obiettivi di miglioramento di ciascuna amministrazione, con la par-
tecipazione di associazioni di consumatori e utenti, organizzazioni sindacali,
studiosi e organi di informazione, e la diffusione dei relativi contenuti me-
diante adeguate forme di pubblicità, anche in modalità telematica;

d) promuovere la confrontabilità tra le prestazioni omogenee delle pubbliche
amministrazioni anche al fine di consentire la comparazione delle attività e
dell’andamento gestionale nelle diverse sedi territoriali ove si esercita la pub-
blica funzione, stabilendo annualmente a tal fine indicatori di andamento ge-
stionale, comuni alle diverse amministrazioni pubbliche o stabiliti per gruppi
omogenei di esse, da adottar e all’interno degli strumenti di programma-
zione, gestione e controllo e negli strumenti di valutazione dei risultati;

e) riordinare gli organismi che svolgono funzioni di controllo e valutazione del
personale delle amministrazioni pubbliche secondo i seguenti criteri:
1) estensione della valutazione a tutto il personale dipendente;
2) estensione della valutazione anche ai compor tamenti organizzativi dei

dirigenti;
3) definizione di requisiti di elevata professionalità ed esperienza dei com-

ponenti degli organismi di valutazione;
4) assicurazione della piena indipendenza e autonomia del processo di va-

lutazione, nel rispetto delle metodologie e degli standard definiti dall’or-
ganismo di cui alla lettera f );

5) assicurazione della piena autonomia della v alutazione, svolta dal diri-
gente nell’esercizio delle proprie funzioni e responsabilità;

f ) prevedere, nell’ambito del riordino dell’ARAN di cui all’articolo 3, l’istitu-
zione, in posizione autonoma e indipendente, di un organismo centrale che
opera in collaborazione con il M inistero dell’economia e delle finanz e –
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e con la Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica ed eventual-
mente in raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche, con il compito di
indirizzare, coordinare e sovrintendere all’esercizio indipendente delle fun-
zioni di valutazione, di garantire la trasparenza dei sistemi di cui alle lettere
a) e b), di assicurare la comparabilità e la visibilità degli indici di andamento
gestionale, informando annualmente il M inistro per l’attuazione del pro-
gramma di Governo sull’attività svolta. I componenti, in numero non su-
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periore a cinque, sono scelti tra persone di elev ata professionalità, anche
estranee all’amministrazione, che non abbiano interessi di qualsiasi natura
in conflitto con le funzioni dell ’organismo, con comprovate competenze
in Italia o all’estero nelle materie attinenti la definizione dei sistemi di cui
alle lettere a) e b), e sono nominati, nel rispetto del principio della rappre-
sentanza di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa de-
liberazione del Consiglio dei ministri, su pr oposta del M inistro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro per
l’attuazione del programma di Governo, per un periodo di sei anni e pr e-
vio parere favorevole delle competenti Commissioni parlamentari, espresso
a maggioranza dei due terzi dei componenti;

g) prevedere che i sindaci e i presidenti delle province nominino i componenti
dei nuclei di v alutazione cui è affidato il compito di effettuar e la v aluta-
zione dei dirigenti, secondo i criteri e le metodologie stabiliti dall ’organi-
smo di cui alla lettera f ), e che pr ovvedano a confermare o revocare gli
incarichi dirigenziali conformemente all’esito della valutazione; 

h) assicurare la totale accessibilità dei dati r elativi ai servizi resi dalla pub-
blica amministrazione tramite la pubblicità e la trasparenza degli indica-
tori e delle v alutazioni operate da ciascuna pubblica amministrazione
anche attraverso:
1) la disponibilità immediata mediante la r ete Internet di tutti i dati sui

quali si basano le v alutazioni, affinché possano essere oggetto di auto-
noma analisi ed elaborazione;

2) il confronto periodico tra valutazioni operate dall’interno delle ammi-
nistrazioni e valutazioni operate dall’esterno, ad opera delle associazioni
di consumatori o utenti, dei centri di ricerca e di ogni altro osservatore
qualificato;

3) l’adozione da parte delle pubbliche amministrazioni, sentite le associa-
zioni di cittadini, consumatori e utenti rappresentate nel Consiglio na-
zionale dei consumatori e degli utenti, di un pr ogramma per la
trasparenza, di durata triennale, da rendere pubblico anche attraverso i
siti web delle pubbliche amministrazioni, definito in conformità agli
obiettivi di cui al comma 1;

i) prevedere l’ampliamento dei poteri ispettivi con riferimento alle v erifiche
ispettive integrate di cui all’articolo 60, commi 5 e 6, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;

l) consentire a ogni interessato di agire in giudizio nei confronti delle ammi-
nistrazioni, nonché dei concessionari di servizi pubblici, fatte salve le com-
petenze degli organismi con funzioni di regolazione e controllo istituiti con
legge dello Stato e preposti ai relativi settori, se dalla violazione di standard
qualitativi ed economici o degli obblighi contenuti nelle Carte dei servizi,
dall’omesso esercizio di poteri di vigilanza, di controllo o sanzionatori, dalla
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violazione dei termini o dalla mancata emanazione di atti amministrativi ge-
nerali derivi la lesione di interessi giuridicamente rilevanti per una pluralità
di utenti o consumatori, nel rispetto dei seguenti criteri:
1) consentire la proposizione dell’azione anche ad associazioni o comitati

a tutela degli interessi dei propri associati;
2) devolvere il giudizio alla giurisdizione esclusiva e di merito del giudice

amministrativo;
3) prevedere come condizione di ammissibilità che il ricorso sia preceduto

da una diffida all ’amministrazione o al concessionario ad assumer e,
entro un termine fissato dai decreti legislativi, le iniziative utili alla sod-
disfazione degli interessati; in particolare, prevedere che, a seguito della
diffida, si instauri un procedimento volto a responsabilizzare progressi-
vamente il dirigente competente e, in relazione alla tipologia degli enti,
l’organo di indirizzo, l’organo esecutivo o l’organo di vertice, a che le mi-
sure idonee siano assunte nel termine predetto;

4) prevedere che, all’esito del giudizio, il giudice ordini all’amministrazione
o al concessionario di porre in essere le misure idonee a porre rimedio
alle violazioni, alle omissioni o ai mancati adempimenti di cui all’alinea
della presente lettera e, nei casi di perdurante inadempimento, disponga
la nomina di un commissario, con esclusione del risar cimento del
danno, per il quale resta ferma la disciplina vigente;

5) prevedere che la sentenza definitiva comporti l’obbligo di attivare le pro-
cedure relative all’accertamento di eventuali responsabilità disciplinari o
dirigenziali;

6) prevedere forme di idonea pubblicità del procedimento giurisdizionale
e della sua conclusione;

7) prevedere strumenti e procedure idonei ad evitare che l’azione di cui al-
l’alinea della presente lettera nei confr onti dei concessionari di ser vizi
pubblici possa essere proposta o proseguita, nel caso in cui un’autorità
indipendente o comunque un organismo con funzioni di vigilanza e
controllo nel relativo settore abbia avviato sul medesimo oggetto il pro-
cedimento di propria competenza.

3. Per il funzionamento dell’organismo di cui al comma 2, lettera f ), è auto-
rizzata la spesa massima di 2 milioni di euro per l’anno 2009 e di 4 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2010, compresi i compensi ai componenti. È altresì
autorizzata la spesa massima di 4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 per
finanziare, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, progetti spe-
rimentali e innovativi volti a:
a) diffondere e uniformare le metodologie della valutazione tra le amministra-

zioni centrali e gli enti territoriali, anche tramite la definizione di modelli
da pubblicare sulla rete Internet:
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b) sviluppare i processi di formazione del personale preposto alle funzioni di
controllo e valutazione;

c) sviluppare metodologie di valutazione della funzione di controllo della sod-
disfazione dei cittadini;

d) migliorare la trasparenza delle procedure di valutazione mediante la realiz-
zazione e lo sviluppo di un apposito sito Internet.

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 3, pari a 2 milioni di euro per
l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa recata dall’articolo
1, comma 227, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Con decreto del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di organizzazione
dell’organismo di cui al comma 2, lettera f), e fissati i compensi per i compo-
nenti. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
5. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, ad ecce-
zione del comma 2, lettera f ), e del comma 3, secondo periodo, non dev ono
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
6. La trasparenza costituisce liv ello essenziale delle pr estazioni erogate dalle
amministrazioni pubbliche a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera
m), della Costituzione.
7. Ai fini del comma 6 la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche
attraverso lo str umento della pubblicazione sui siti I nternet delle pubbliche
amministrazioni, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell ’organizza-
zione delle pubbliche amministrazioni, degli indicatori relativi agli andamenti
gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istitu-
zionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta in propo-
sito dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo
del rispetto dei princìpi di buon andamento e imparzialità.
8. Le amministrazioni pubbliche adottano ogni iniziativ a utile a promuovere
la massima trasparenza nella propria organizzazione e nella propria attività.
9. All’articolo 1, comma 1, del codice in materia di protezione dei dati perso-
nali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: «Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di
chiunque sia addetto ad una funzione pubblica e la r elativa valutazione non
sono oggetto di protezione della riservatezza personale».

Articolo 5. Princìpi e criteri finalizzati a favorire il merito e la premialità.

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato
ad introdurre nell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni strumenti di
valorizzazione del merito e metodi di incentivazione della produttività e della
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qualità della prestazione lavorativa, secondo le modalità attuative stabilite dalla
contrattazione collettiva, anche mediante l’affermazione del principio di selet-
tività e di concorsualità nelle progressioni di carriera e nel riconoscimento degli
incentivi.
2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo il Governo
si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) stabilire percentuali minime di risorse da destinare al merito e alla produt-

tività, previa valutazione del contributo e del r endimento del singolo di-
pendente formulati in r elazione al risultato, evitando la corr esponsione
generalizzata ed indifferenziata di indennità e premi incentivanti a tutto il
personale;

b) prevedere che la valutazione positiva conseguita dal dipendente in un con-
gruo arco temporale costituisca un titolo rilevante ai fini della progressione
in carriera e dei concorsi riservati al personale interno;

c) destinare al personale, direttamente e proficuamente coinvolto nei processi
di ristrutturazione e razionalizzazione, parte delle economie conseguite con
risparmi sui costi di funzionamento in pr oporzione ai risultati conseguiti
dalle singole strutture amministrative;

d) stabilire che le pr ogressioni meramente economiche avv engano secondo
princìpi di selettività;

e) definire una riserva di accesso dall’esterno alle posizioni economiche apicali
nell’ambito delle rispettive aree funzionali, anche tramite un corso-con-
corso bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione;

f ) stabilire che le progressioni di carriera avvengano per concorso pubblico, li-
mitando le aliquote da destinare al personale interno ad una quota comun-
que non superiore al 50 per cento;

g) individuare specifici e ulteriori criteri premiali per il personale coinvolto in
progetti innovativi che ampliano i servizi al pubblico, sia dal punto di vista
quantitativo che qualitativo.

Articolo 6. Princìpi e criteri in materia di dirigenza pubblica. Modifica
all’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato
a modificare la disciplina della dirigenza pubblica, al fine di conseguire la mi-
gliore organizzazione del lav oro e di assicurar e il progressivo miglioramento
della qualità delle prestazioni erogate al pubblico, utilizzando anche i criteri di
gestione e di valutazione del settore privato, al fine di realizzare adeguati livelli
di produttività del lavoro pubblico e di favorire il riconoscimento di meriti e
demeriti, e al fine di rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di in-
dirizzo e controllo spettanti agli organi di go verno e le funzioni di gestione
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amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto della giurisprudenza costi-
tuzionale in materia, regolando il rapporto tra organi di vertice e dirigenti ti-
tolari di incarichi apicali in modo da garantir e la piena e coerente attuazione
dell’indirizzo politico degli organi di governo in ambito amministrativo.
2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo il Governo
si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) affermare la piena autonomia e r esponsabilità del dirigente, in qualità di

soggetto che esercita i poteri del dator e di lavoro pubblico, nella gestione
delle risorse umane, attrav erso il riconoscimento in capo allo stesso della
competenza con particolare riferimento ai seguenti ambiti:
1) individuazione dei profili professionali necessari allo sv olgimento dei

compiti istituzionali dell’ufficio al quale è preposto;
2) valutazione del personale e conseguente riconoscimento degli incentivi

alla produttività;
3) utilizzo dell’istituto della mobilità individuale di cui all ’articolo 30 del

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, se-
condo criteri oggettivi finalizzati ad assicurare la trasparenza delle scelte
operate;

b) prevedere una specifica ipotesi di responsabilità del dirigente, in relazione
agli effettivi poteri datoriali, nel caso di omessa vigilanza sulla effettiva pro-
duttività delle risorse umane assegnate e sull ’efficienza della relativa strut-
tura nonché, all ’esito dell ’accertamento della pr edetta responsabilità, il
divieto di corrispondergli il trattamento economico accessorio;

c) prevedere la decadenza dal diritto al trattamento economico accessorio nei
confronti del dirigente il quale, senza giustificato motiv o, non abbia av-
viato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti, nei casi in
cui sarebbe stato dovuto;

d) limitare la responsabilità civile dei dirigenti alle ipotesi di dolo e di colpa
grave, in relazione alla decisione di avviare il procedimento disciplinare nei
confronti dei dipendenti della pubblica amministrazione di appartenenza;

e) prevedere sanzioni adeguate per le condotte dei dirigenti i quali, pur con-
sapevoli di atti posti in essere dai dipendenti rilevanti ai fini della respon-
sabilità disciplinare, omettano di avviare il procedimento disciplinare entro
i termini di decadenza previsti, ovvero in ordine a tali atti rendano valuta-
zioni irragionevoli o manifestamente infondate;

f ) …omissis…
g) …omissis…
h) ridefinire i criteri di conferimento, mutamento o revoca degli incarichi di-

rigenziali, adeguando la relativa disciplina ai princìpi di trasparenza e pub-
blicità ed ai princìpi desumibili anche dalla giurispr udenza costituzionale
e delle giurisdizioni superiori, escludendo la conferma dell’incarico dirigen-
ziale ricoperto in caso di mancato raggiungimento dei risultati valutati sulla
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base dei criteri e degli obiettivi indicati al momento del conferimento del-
l’incarico, secondo i sistemi di valutazione adottati dall’amministrazione, e
ridefinire, altresì, la disciplina relativa al conferimento degli incarichi ai sog-
getti estranei alla pubblica amministrazione e ai dirigenti non appartenenti
ai ruoli, prevedendo comunque la riduzione, rispetto a quanto previsto dalla
normativa vigente, delle quote percentuali di dotazione organica entro cui
è possibile il conferimento degli incarichi medesimi;

i) ridefinire e ampliare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
le competenze e la struttura del Comitato dei garanti di cui all’articolo 22
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con particolare riferimento
alla verifica sul rispetto dei criteri di conferimento o di mancata conferma
degli incarichi, nonché sull’effettiva adozione ed utilizzo dei sistemi di va-
lutazione al fine del conferimento o della mancata conferma degli incarichi;

l) valorizzare le eccellenze nel raggiungimento degli obiettivi fissati mediante
erogazione mirata del trattamento economico accessorio ad un numero li-
mitato di dirigenti nell ’ambito delle singole strutture cui può essere attri-
buita la misura massima del trattamento medesimo in base ai risultati
ottenuti nel procedimento di valutazione di cui all’articolo 4;

m) rivedere la disciplina delle incompatibilità per i dirigenti pubblici e raffor-
zarne l’autonomia rispetto alle organizzazioni rappresentative dei lavoratori
e all’autorità politica;

n) semplificare la disciplina della mobilità nazionale e internazionale dei diri-
genti delle pubbliche amministrazioni, al fine di renderne più ampia l’ap-
plicazione e di v alorizzare il r elativo periodo lav orativo ai fini del
conferimento degli incarichi;

o) promuovere la mobilità professionale e intercompartimentale dei dirigenti,
con particolare riferimento al personale dirigenziale appar tenente a r uoli
che presentano situazioni di esubero;

p) prevedere che, senza nuo vi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la
componente della retribuzione legata al risultato sia fissata, nel medio pe-
riodo, per i dirigenti in una misura non inferiore al 30 per cento della re-
tribuzione complessiv a, fatta eccezione per la dirigenza del S ervizio
sanitario nazionale;

q) stabilire il divieto di corrispondere l’indennità di risultato ai dirigenti qua-
lora le amministrazioni di appartenenza, decorso il periodo transitorio fis-
sato dai decr eti legislativi di cui al pr esente ar ticolo, non abbiano
predisposto sistemi di valutazione dei risultati coerenti con i princìpi con-
tenuti nella presente legge.

3. …omissis…
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DECRETO LEGISLATIVO 27 ottobre 2009, n. 150, «A ttuazione della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e traspar enza delle pubbliche amministra-
zioni» – Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 ottobre 2009, n. 254, S.O.

TITOLO I – PRINCIPI GENERALI

Articolo 1. Oggetto e finalità.

1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 mar zo 2009, n. 15, le di-
sposizioni del presente decreto recano una riforma organica della disciplina del
rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui al-
l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, interve-
nendo in particolare in materia di contrattazione collettiva, di valutazione delle
strutture e del personale delle amministrazioni pubbliche, di valorizzazione del
merito, di promozione delle pari oppor tunità, di dirigenza pubblica e di r e-
sponsabilità disciplinare. Fermo quanto previsto dall’articolo 3 del decreto le-
gislativo 30 mar zo 2001, n. 165, r ecano altr esì norme di raccor do per
armonizzare con la nuova disciplina i procedimenti negoziali, di contrattazione
e di concertazione di cui all’articolo 112 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18, e ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n. 195, 19
maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 febbraio 2006, n. 63.
2. Le disposizioni del presente decreto assicurano una migliore organizzazione
del lavoro, il rispetto degli ambiti riservati rispettivamente alla legge e alla con-
trattazione collettiva, elevati standard qualitativi ed economici delle funzioni
e dei servizi, l’incentivazione della qualità della prestazione lavorativa, la selet-
tività e la concorsualità nelle progressioni di carriera, il riconoscimento di me-
riti e demeriti, la selettività e la valorizzazione delle capacità e dei risultati ai fini
degli incarichi dirigenziali, il rafforzamento dell’autonomia, dei poteri e della
responsabilità della dirigenza, l’incremento dell’efficienza del lavoro pubblico
ed il contrasto alla scarsa produttività e all’assenteismo, nonché la trasparenza
dell’operato delle amministrazioni pubbliche anche a garanzia della legalità.

Merito 
e premialità
nelle norme 
di attuazione
della legge
delega

SDAPI131_11 copia.qxd  12-01-2011  13:22  Pagina 227



228 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

TITOLO II – MISURAZIONE, VALUTAZIONE E TRASPARENZA DELLA
PERFORMANCE
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 2. Oggetto e finalità.

1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo disciplinano il sistema di va-
lutazione delle str utture e dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche il
cui rapporto di lavoro è disciplinato dall’articolo 2, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare elevati standard qualita-
tivi ed economici del ser vizio tramite la v alorizzazione dei risultati e della
performance organizzativa e individuale.

Articolo 3. Principi generali.

1. La misurazione e la v alutazione della per formance sono volte al migliora-
mento della qualità dei servizi offerti dalle amministrazioni pubbliche, nonché
alla crescita delle competenze professionali, attraverso la valorizzazione del me-
rito e l’erogazione dei premi per i risultati perseguiti dai singoli e dalle unità or-
ganizzative in un quadro di pari opportunità di diritti e doveri, trasparenza dei
risultati delle amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate per il lor o
perseguimento.
2. Ogni amministrazione pubblica è tenuta a misurare ed a valutare la perfor-
mance con riferimento all’amministrazione nel suo complesso, alle unità orga-
nizzative o ar ee di r esponsabilità in cui si ar ticola e ai singoli dipendenti,
secondo modalità conformi alle direttive impartite dalla Commissione di cui
all’articolo 13.
3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e strumenti di comunica-
zione che garantiscono la massima trasparenza delle informazioni concernenti
le misurazioni e le valutazioni della performance.
4. Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e strumenti idonei a misu-
rare, valutare e premiare la performance individuale e quella organizzativa, se-
condo criteri str ettamente connessi al soddisfacimento dell ’interesse del
destinatario dei servizi e degli interventi.
5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione necessaria per
l’erogazione di premi legati al merito ed alla performance.
6. Fermo quanto previsto dall’articolo 13, dall’applicazione delle disposizioni
del presente Titolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Le amministrazioni interessate utilizzano a tale fine le risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
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CAPO II – IL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE

Articolo 4. Ciclo di gestione della performance.

1. Ai fini dell’attuazione dei principi generali di cui all’articolo 3, le ammini-
strazioni pubbliche sviluppano, in maniera coer ente con i contenuti e con il
ciclo della programmazione finanziaria e del bilancio, il ciclo di gestione della
performance.
2. Il ciclo di gestione della performance si articola nelle seguenti fasi:
a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei

valori attesi di risultato e dei rispettivi indicatori;
b) collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse;
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi cor-

rettivi;
d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale;
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito;
f ) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizz o politico-amministra-

tivo, ai vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni,
ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi.

Articolo 5. Obiettivi e indicatori.

1. Gli obiettivi sono programmati su base triennale e definiti, prima dell ’i-
nizio del rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo politico-amministrati-
vo, sentiti i vertici dell’amministrazione che a loro volta consultano i dirigen-
ti o i responsabili delle unità organizzative. Gli obiettivi sono definiti in coe-
renza con quelli di bilancio indicati nei documenti programmatici di cui alla
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successiv e modificazioni, e il lor o consegui-
mento costituisce condizione per l’erogazione degli incentivi previsti dalla con-
trattazione integrativa.
2. Gli obiettivi sono:
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione isti-

tuzionale, alle priorità politiche ed alle strategie dell’amministrazione;
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari;
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi

erogati e degli interventi;
d) riferibili ad un ar co temporale determinato, di norma corrispondente ad

un anno;
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello

nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con amministrazioni
omologhe;
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f ) confrontabili con le tendenze della produttività dell’amministrazione con
riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente;

g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.

Articolo 6. Monitoraggio della performance.

1. Gli organi di indirizz o politico-amministrativo, con il suppor to dei diri-
genti, verificano l’andamento delle per formance rispetto agli obiettivi di cui
all’articolo 5 durante il periodo di riferimento e pr opongono, ove necessario,
interventi correttivi in corso di esercizio.
2. Ai fini di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politico-amministrativo si
avvalgono delle risultanze dei sistemi di controllo di gestione presenti nell’am-
ministrazione.

Articolo 7. Sistema di misurazione e valutazione della performance.

1. Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance orga-
nizzativa e individuale. A tale fine adottano con apposito provvedimento il Si-
stema di misurazione e valutazione della performance.
2. La funzione di misurazione e valutazione delle performance è svolta:
a) dagli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui all’ar-

ticolo 14, cui compete la misurazione e v alutazione della per formance di
ciascuna struttura amministrativa nel suo complesso, nonché la proposta di
valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai sensi del comma 4, lettera e),
del medesimo articolo;

b) dalla Commissione di cui all’articolo 13 ai sensi del comma 6 del medesimo
articolo;

c) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto previsto agli ar-
ticoli 16 e 17, comma 1, lettera e-bis), del decr eto legislativo 30 mar zo
2001, n. 165, come modificati dagli articoli 38 e 39 del presente decreto.

3. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al comma
1, individua, secondo le direttive adottate dalla Commissione di cui all’articolo
13, secondo quanto stabilito dal comma 2 del medesimo articolo:
a) le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di mi-

surazione e valutazione della performance, in conformità alle disposizioni
del presente decreto;

b) le procedure di conciliazione relative all’applicazione del sistema di misu-
razione e valutazione della performance;

c) le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo esistenti;
d) le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di programmazione

finanziaria e di bilancio.
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Articolo 8. Ambiti di misurazione e valutazione della performance
organizzativa.

1. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa con-
cerne:
a) l’attuazione delle politiche attiv ate sulla soddisfazione finale dei bisogni

della collettività;
b) l’attuazione di piani e programmi, ovvero la misurazione dell’effettivo grado

di attuazione dei medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, degli
standard qualitativi e quantitativi definiti, del liv ello previsto di assorbi-
mento delle risorse;

c) la rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle attività e dei
servizi anche attraverso modalità interattive;

d) la modernizzazione e il miglioramento qualitativo dell’organizzazione e delle
competenze professionali e la capacità di attuazione di piani e programmi;

e) lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i sog-
getti interessati, gli utenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso lo svi-
luppo di forme di partecipazione e collaborazione;

f ) l’efficienza nell’impiego delle risorse, con particolare riferimento al conte-
nimento ed alla riduzione dei costi, nonché all’ottimizzazione dei tempi dei
procedimenti amministrativi;

g) la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati;
h) il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità.

Articolo 9. Ambiti di misurazione e valutazione della performance 
individuale.

1. La misurazione e la valutazione della performance individuale dei dirigenti
e del personale responsabile di una unità organizzativa in posizione di autono-
mia e responsabilità è collegata:
a) agli indicatori di performance relativi all’ambito organizzativo di diretta re-

sponsabilità;
b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali;
c) alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della strut-

tura, alle competenze professionali e manageriali dimostrate;
d) alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, dimostrata tramite una

significativa differenziazione dei giudizi.
2. La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti sulla performance indi-
viduale del personale sono effettuate sulla base del sistema di cui all’articolo 7
e collegate:
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;
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b) alla qualità del contributo assicurato alla performance dell’unità organizza-
tiva di appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai comportamenti pro-
fessionali e organizzativi.

3. Nella valutazione di performance individuale non sono considerati i periodi
di congedo di maternità, di paternità e parentale.

Articolo 10. Piano della performance e Relazione sulla performance.

1. Al fine di assicurar e la qualità, compr ensibilità ed attendibilità dei docu-
menti di rappresentazione della per formance, le amministrazioni pubbliche,
secondo quanto stabilito dall ’articolo 15, comma 2, lettera d), r edigono an-
nualmente:
a) entro il 31 gennaio, un documento programmatico triennale, denominato

Piano della performance, da adottare in coerenza con i contenuti e il ciclo
della programmazione finanziaria e di bilancio, che individua gli indirizzi
e gli obiettivi strategici ed operativi e definisce, con riferimento agli obiet-
tivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la
valutazione della per formance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi
assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori;

b) un documento, da adottar e entro il 30 giugno, denominato: «R elazione
sulla performance» che evidenzia, a consuntiv o, con riferimento all ’anno
precedente, i risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai sin-
goli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilev azione degli eventuali
scostamenti, e il bilancio di genere realizzato.

2. I documenti di cui alle letter e a) e b) del comma 1 sono immediatamente
trasmessi alla Commissione di cui all’articolo 13 e al Ministero dell’economia
e delle finanze.
3. Eventuali variazioni durante l’esercizio degli obiettivi e degli indicatori della
performance organizzativa e individuale sono tempestivamente inserite all’in-
terno nel Piano della performance.
4. Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance contiene la di-
rettiva annuale del M inistro di cui all ’articolo 14 del decr eto legislativo 30
marzo 2001, n. 165.
5. In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto divieto di
erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultano av ere con-
corso alla mancata adozione del P iano, per omissione o iner zia nell’adempi-
mento dei pr opri compiti, e l ’amministrazione non può pr ocedere ad
assunzioni di personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di col-
laborazione comunque denominati.
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CAPO III – TRASPARENZA E RENDICONTAZIONE DELLA PERFORMANCE

Articolo 11. Trasparenza.

1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attrav erso lo str u-
mento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbli-
che, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell ’organizzazione, degli
indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il per-
seguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione
e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme dif-
fuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e impar zialità.
Essa costituisce liv ello essenziale delle pr estazioni erogate dalle amministra-
zioni pubbliche ai sensi dell ’articolo 117, secondo comma, lettera m), della
Costituzione.
2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappr esentate nel Consiglio
nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per
la trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che indica le iniziative
previste per garantire:
a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elabo-

rate dalla Commissione di cui all’articolo 13;
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.
3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni
fase del ciclo di gestione della performance.
4. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell’utilizzo delle tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio sul co-
sto del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annualmente ad in-
dividuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi dell’articolo
10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni
provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e all ’evidenziazione dei co-
sti effettivi e di quelli imputati al personale per ogni ser vizio erogato, nonché
al monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati sui
propri siti istituzionali.
5. Al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche ammini-
strazioni provvedono a dar e attuazione agli adempimenti r elativi alla posta
elettronica certificata di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo del
7 marzo 2005, n. 82, agli ar ticoli 16, comma 8, e 16-bis, comma 6, del de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185, conv ertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e di cui all’articolo 34, comma 1, della legge 18
giugno 2009, n. 69.
6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di
cui all’articolo 10, comma 1, lettere a) e b), alle associazioni di consumatori o
utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito di
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apposite giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.
7. Nell’ambito del Programma triennale per la traspar enza e l ’integrità sono
specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti
di verifica dell’efficacia delle iniziative di cui al comma 2.
8. Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzio-
nale in apposita sezione di facile accesso e consultazione, e denominata: «Tra-
sparenza, valutazione e merito»:
a) il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di

attuazione;
b) il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10;
c) l’ammontare complessivo dei premi collegati alla per formance stanziati e

l’ammontare dei premi effettivamente distribuiti;
d) l’analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della pre-

mialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti;
e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli O rganismi indipendenti

di valutazione e del Responsabile delle funzioni di misurazione della perfor-
mance di cui all’articolo 14;

f ) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzativ e, redatti in
conformità al vigente modello europeo;

g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti variabili
della retribuzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato;

h) i curricula e le r etribuzioni di coloro che riv estono incarichi di indirizz o
politico-amministrativo;

i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a
soggetti privati.

9. In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma triennale per la
trasparenza e l’integrità o di mancato assolvimento degli obblighi di pubblica-
zione di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di er ogazione della retribuzione di
risultato ai dirigenti preposti agli uffici coinvolti.

CAPO IV – SOGGETTI DEL PROCESSO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE
DELLA PERFORMANCE

Articolo 12. Soggetti.

1. Nel processo di misurazione e valutazione della performance organizzativa
e individuale delle amministrazioni pubbliche intervengono:
a) un organismo centrale, denominato: «Commissione per la v alutazione, la

trasparenza e l ’integrità delle amministrazioni pubbliche», di cui all ’arti-
colo 13;
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b) gli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui all’ar-
ticolo 14;

c) l’organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione;
d) i dirigenti di ciascuna amministrazione.

Articolo 13. Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle
amministrazioni pubbliche.

1. In attuazione dell’articolo 4, comma 2, lettera f ), della legge 4 marzo 2009,
n. 15, è istituita la Commissione per la v alutazione, la trasparenza e l’integrità
delle amministrazioni pubbliche, di seguito denominata «Commissione», che
opera in posizione di indipendenza di giudizio e di valutazione e in piena auto-
nomia, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipar-
timento della funzione pubblica e con il Ministero dell’economia e delle finanze
– Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ed eventualmente in rac-
cordo con altri enti o istituzioni pubbliche, con il compito di indirizzare, coor-
dinare e sovrintendere all’esercizio indipendente delle funzioni di v alutazione,
di garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la compara-
bilità e la visibilità degli indici di andamento gestionale, informando annual-
mente il Ministro per l’attuazione del programma di Governo sull’attività svolta.
2. Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome,
l’Anci, l’Upi e la Commissione sono definiti i protocolli di collaborazione per
la realizzazione delle attività di cui ai commi 5, 6 e 8.
3. La Commissione è organo collegiale composto da cinque componenti scelti
tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all ’amministrazione con
comprovate competenze in Italia e all ’estero, sia nel settor e pubblico che in
quello privato in tema di ser vizi pubblici, management, misurazione della
performance, nonché di gestione e v alutazione del personale. I componenti
sono nominati, tenuto conto del principio delle pari oppor tunità di genere,
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, di concerto con il Ministro per l’attuazione del programma di
Governo, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari compe-
tenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. I componenti della
Commissione non possono esser e scelti tra persone che riv estono incarichi
pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che
abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e,
in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le
funzioni della Commissione. I componenti sono nominati per un periodo di
sei anni e possono essere confermati una sola volta. In occasione della prima
seduta, convocata dal componente più anziano di età, i componenti eleggono
nel loro ambito il P residente della Commissione. All ’atto dell’accettazione
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della nomina, se dipendenti da pubblica amministrazione o magistrati in at-
tività di servizio sono collocati fuori ruolo e il posto corrispondente nella do-
tazione organica dell ’amministrazione di appar tenenza è r eso indisponibile
per tutta la durata del mandato; se pr ofessori universitari, sono collocati in
aspettativa senza assegni.
4. La struttura operativa della Commissione è diretta da un Segretario generale
nominato con deliberazione della Commissione medesima tra soggetti av enti
specifica professionalità ed esperienza gestionale-organizzativa nel campo del la-
voro pubblico. La Commissione definisce con propri regolamenti le norme con-
cernenti il proprio funzionamento e determina, altresì, i contingenti di personale
di cui avvalersi entro il limite massimo di 30 unità. Alla coper tura dei posti si
provvede esclusivamente mediante personale di altr e amministrazioni in posi-
zione di comando o fuori r uolo, cui si applica l ’articolo 17, comma 14, della
legge 15 maggio 1997, n. 127, o mediante personale con contratto a tempo de-
terminato. Nei limiti delle disponibilità di bilancio la Commissione può avva-
lersi di non più di 10 esper ti di elevata professionalità ed esperienza sui temi
della misurazione e della v alutazione della per formance e della pr evenzione e
della lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato di collaborazione au-
tonoma. La Commissione, pr evio accordo con il P residente dell’ARAN, può
altresì avvalersi del personale e delle str utture dell’ARAN. Può inoltre richie-
dere indagini, accertamenti e relazioni all’Ispettorato per la funzione pubblica.
5. La Commissione indirizza, coor dina e sovrintende all’esercizio delle fun-
zioni di valutazione da parte degli Organismi indipendenti di cui all ’articolo
14 e delle altre Agenzie di valutazione; a tale fine:
a) promuove sistemi e metodologie finalizzati al miglioramento della perfor-

mance delle amministrazioni pubbliche;
b) assicura la trasparenza dei risultati conseguiti;
c) confronta le performance rispetto a standard ed esperienze, nazionali e in-

ternazionali;
d) favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della trasparenza anche

attraverso strumenti di prevenzione e di lotta alla corruzione;
e) favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e prassi appli-

cative.
6. La Commissione nel rispetto dell’esercizio e delle responsabilità autonome
di valutazione proprie di ogni amministrazione:
a) fornisce supporto tecnico e metodologico all’attuazione delle varie fasi del

ciclo di gestione della performance;
b) definisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e della Relazione

di cui all’articolo 10;
c) verifica la corretta predisposizione del Piano e della Relazione sulla Perfor-

mance delle amministrazioni centrali e, a campione, analizza quelli degli
Enti territoriali, formulando osservazioni e specifici rilievi;
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d) definisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di misurazione
e valutazione della performance di cui all’articolo 7 in termini di efficienza
e produttività;

e) adotta le linee guida per la predisposizione del Programma triennale per la
trasparenza e l’integrità di cui all’articolo 11, comma 8, lettera a);

f ) adotta le linee guida per la definizione degli S trumenti per la qualità dei
servizi pubblici;

g) definisce i r equisiti per la nomina dei componenti dell ’Organismo indi-
pendente di valutazione di cui all’articolo 14;

h) promuove analisi comparate della performance delle amministrazioni pub-
bliche sulla base di indicatori di andamento gestionale e la loro diffusione
attraverso la pubblicazione nei siti istituzionali ed altre modalità ed inizia-
tive ritenute utili;

i) redige la graduatoria di per formance delle amministrazioni statali e degli
enti pubblici nazionali di cui all ’articolo 40, comma 3-quater, del decreto
legislativo n. 165 del 2001; a tale fine svolge adeguata attività istruttoria e
può richiedere alle amministrazioni dati, informazioni e chiarimenti;

l) promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e le relative as-
sociazioni rappresentative; le organizzazioni sindacali e le associazioni pro-
fessionali; le associazioni rappresentative delle amministrazioni pubbliche;
gli organismi di valutazione di cui all’articolo 14 e quelli di controllo interni
ed esterni alle amministrazioni pubbliche;

m) definisce un programma di sostegno a pr ogetti innovativi e sperimentali,
concernenti il miglioramento della per formance attraverso le funzioni di
misurazione, valutazione e controllo;

n) predispone una relazione annuale sulla performance delle amministrazioni
centrali e ne garantisce la diffusione attraverso la pubblicazione sul proprio
sito istituzionale ed altre modalità ed iniziative ritenute utili;

o) sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe strutture a
livello europeo ed internazionale;

p) realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIP A, il portale della traspa-
renza che contiene i piani e le r elazioni di performance delle amministra-
zioni pubbliche.

7. La Commissione provvede al coordinamento, al supporto operativo e al mo-
nitoraggio delle attività di cui all’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 286, come modificato dall’articolo 28 del presente decreto.
8. Presso la Commissione è istituita la Sezione per l’integrità nelle amministra-
zioni pubbliche con la funzione di fav orire, all’interno della amministrazioni
pubbliche, la diffusione della legalità e della trasparenza e sviluppare interventi
a favore della cultura dell’integrità. La Sezione promuove la trasparenza e l’in-
tegrità nelle amministrazioni pubbliche; a tale fine predispone le linee guida del
Programma triennale per l’integrità e la trasparenza di cui articolo 11, ne veri-
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fica l’effettiva adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di traspa-
renza da parte di ciascuna amministrazione.
9. I risultati dell’attività della Commissione sono pubblici. La Commissione as-
sicura la disponibilità, per le associazioni di consumatori o utenti, i centri di
ricerca e ogni altr o osservatore qualificato, di tutti i dati sui quali la v aluta-
zione si basa e trasmette una relazione annuale sulle proprie attività al Ministro
per l’attuazione del programma di Governo.
10. Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, la Commissione affida ad
un valutatore indipendente un’analisi dei propri risultati ed un giudizio sull’ef-
ficacia della sua attività e sull’adeguatezza della struttura di gestione, anche al
fine di formulare eventuali proposte di integrazioni o modificazioni dei propri
compiti. L’esito della valutazione e le eventuali raccomandazioni sono trasmessi
al Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e pubblicati sul sito
istituzionale della Commissione.
11. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione,
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le mo-
dalità di organizzazione, le norme regolatrici dell’autonoma gestione finanzia-
ria della Commissione e fissati i compensi per i componenti.
12. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto
con i Ministri competenti, sono dettate disposizioni per il raccordo tra le atti-
vità della Commissione e quelle delle esistenti Agenzie di valutazione.
13. Agli oneri deriv anti dal presente articolo pari a due milioni di eur o per
l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 si provvede nei
limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all ’articolo 4, comma 3, primo pe-
riodo, della legge 4 mar zo 2009, n. 15. All ’attuazione della lettera p) del
comma 6 si provvede nell’ambito dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
4, comma 3, secondo periodo, della legge 4 mar zo 2009, n. 15, ferme r e-
stando le risorse da destinar e alle altre finalità di cui al medesimo comma 3
dell’articolo 411 (2).

Articolo 14. Organismo indipendente di valutazione della performance.

1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, senza nuo vi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un Organismo indipendente
di valutazione della performance.
2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo interno, co-
munque denominati, di cui al decr eto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, ed

11. Vedi, anche, il comma 3-quater dell ’articolo 40, D.Lgs. 30 mar zo 2001, n. 165, aggiunto
dall’articolo 54 del presente decreto.
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esercita, in piena autonomia, le attività di cui al comma 4. Esercita, altresì, le
attività di controllo strategico di cui all’articolo 6, comma 1, del citato decreto
legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in proposito, direttamente all’organo di
indirizzo politico-amministrativo.
3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la Commis-
sione di cui all’articolo 13, dall’organo di indirizzo politico-amministrativo per
un periodo di tr e anni. L’incarico dei componenti può esser e rinnovato una
sola volta.
4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:
a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della

trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una relazione annuale
sullo stato dello stesso;

b) comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi in-
terni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei conti, all’Ispet-
torato per la funzione pubblica e alla Commissione di cui all’articolo 13;

c) valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10 e ne assicura la
visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell ’amministra-
zione;

d) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché
dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal pre-
sente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai
regolamenti interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valo-
rizzazione del merito e della professionalità;

e) propone, sulla base del sistema di cui all ’articolo 7, all’organo di indirizzo
politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di v ertice e
l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III;

f ) è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodolo-
gie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di cui all’articolo 13;

g) promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e
all’integrità di cui al presente Titolo;

h) verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità.
5. L’Organismo indipendente di v alutazione della performance, sulla base di
appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’articolo 13, cura annual-
mente la realizzazione di indagini sul personale dipendente volte a rilevare il li-
vello di benesser e organizzativ o e il grado di condivisione del sistema di
valutazione nonché la rilevazione della valutazione del proprio superiore gerar-
chico da parte del personale, e ne riferisce alla predetta Commissione.
6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al comma 4, lettera
c), è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti per premiare il me-
rito di cui al Titolo III.
7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un organo mono-
cratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati dei requisiti stabi-
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liti dalla Commissione ai sensi dell ’articolo 13, comma 6, lettera g), e di ele-
vata professionalità ed esperienza, maturata nel campo del management, della
valutazione della performance e della valutazione del personale delle ammini-
strazioni pubbliche. I loro curricula sono comunicati alla Commissione di cui
all’articolo 13.
8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non possono es-
sere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti con-
tinuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni, ov-
vero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che abbiano avuto simili
rapporti nei tre anni precedenti la designazione.
9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, una str uttura tecnica permanente per
la misurazione della per formance, dotata delle risorse necessarie all ’esercizio
delle relative funzioni.
10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve possedere una spe-
cifica professionalità ed esperienza nel campo della misurazione della per for-
mance nelle amministrazioni pubbliche.
11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento degli organismi
di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse attualmente desti-
nate ai servizi di controllo interno.

Articolo 15. Responsabilità dell’organo di indirizzo politico-amministrativo.

1. L’organo di indirizzo politico-amministrativo promuove la cultura della re-
sponsabilità per il miglioramento della performance, del merito, della traspa-
renza e dell’integrità.
2. L’organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione:
a) emana le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici;
b) definisce in collaborazione con i v ertici dell’amministrazione il Piano e la

Relazione di cui all’articolo 10, comma 1, lettere a) e b);
c) verifica il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici;
d) definisce il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità di cui all’ar-

ticolo 11, nonché gli eventuali aggiornamenti annuali.

Articolo 16. 

...omissis...
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TITOLO III – MERITO E PREMI 
CAPO I – DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 17. Oggetto e finalità.

1. Le disposizioni del pr esente titolo r ecano strumenti di v alorizzazione del
merito e metodi di incentivazione della produttività e della qualità della pr e-
stazione lavorativa informati a principi di selettività e concorsualità nelle pro-
gressioni di carriera e nel riconoscimento degli incentivi.
2. Dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate
utilizzano a tale fine le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.

Articolo 18. Criteri e modalità per la valorizzazione del merito ed
incentivazione della performance.

1. Le amministrazioni pubbliche pr omuovono il merito e il miglioramento
della performance organizzativa e individuale, anche attraverso l’utilizzo di si-
stemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche, nonché valorizzano
i dipendenti che conseguono le migliori performance attraverso l’attribuzione
selettiva di incentivi sia economici sia di carriera.
2. È vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di automa-
tismi di incentivi e premi collegati alla performance in assenza delle verifiche
e attestazioni sui sistemi di misurazione e valutazione adottati ai sensi del pre-
sente decreto.

Articolo 19. Criteri per la differenziazione delle valutazioni.

1. In ogni amministrazione, l’Organismo indipendente, sulla base dei livelli di
performance attribuiti ai valutati secondo il sistema di valutazione di cui al Ti-
tolo II del presente decreto, compila una graduatoria delle valutazioni indivi-
duali del personale dirigenziale, distinto per liv ello generale e non, e del
personale non dirigenziale.
2. In ogni graduatoria di cui al comma 1 il personale è distribuito in differenti
livelli di performance in modo che:
a) il venticinque per cento è collocato nella fascia di merito alta, alla quale

corrisponde l’attribuzione del cinquanta per cento delle risorse destinate al
trattamento accessorio collegato alla performance individuale;

b) il cinquanta per cento è collocato nella fascia di merito intermedia, alla
quale corrisponde l’attribuzione del cinquanta per cento delle risorse desti-
nate al trattamento accessorio collegato alla performance individuale;

Il sistema
premiale
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c) il restante venticinque per cento è collocato nella fascia di merito bassa, alla
quale non corrisponde l’attribuzione di alcun trattamento accessorio colle-
gato alla performance individuale.

3. Per i dirigenti si applicano i criteri di compilazione della graduatoria e di at-
tribuzione del trattamento accessorio di cui al comma 2, con riferimento alla
retribuzione di risultato.
4. La contrattazione collettiva integrativa può prevedere deroghe alla percen-
tuale del v enticinque per cento di cui alla lettera a) del comma 2 in misura
non superiore a cinque punti per centuali in aumento o in diminuzione, con
corrispondente variazione compensativa delle percentuali di cui alle lettere b)
o c). La contrattazione può altresì prevedere deroghe alla composizione percen-
tuale delle fasce di cui alle letter e b) e c) e alla distribuzione tra le medesime
fasce delle risorse destinate ai trattamenti accessori collegati alla per formance
individuale.
5. Il Dipartimento della funzione pubblica provvede al monitoraggio delle de-
roghe di cui al comma 4, al fine di v erificare il rispetto dei principi di seletti-
vità e di meritocrazia e riferisce in pr oposito al M inistro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione.
6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si applicano al personale dipen-
dente se il numero dei dipendenti in ser vizio nell’amministrazione non è su-
periore a 8 e ai dirigenti se il numero dei dirigenti in servizio nell’amministra-
zione non è superior e a 5. I n ogni caso dev e essere garantita l ’attribuzione
selettiva della quota prevalente delle risorse destinate al trattamento economico
accessorio collegato alla performance a una percentuale limitata del personale
dipendente e dirigente.

CAPO II – PREMI

Articolo 20. Strumenti.

1. Gli strumenti per premiare il merito e le professionalità sono:
a) il bonus annuale delle eccellenze, di cui all’articolo 21;
b) il premio annuale per l’innovazione, di cui all’articolo 22;
c) le progressioni economiche, di cui all’articolo 23;
d) le progressioni di carriera, di cui all’articolo 24;
e) l’attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all’articolo 25;
f ) l’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale, in ambito

nazionale e internazionale, di cui all’articolo 26.
2. Gli incentivi di cui alle lettere a), b), c) ed e) del comma 1 sono riconosciuti
a valere sulle risorse disponibili per la contrattazione collettiva integrativa.
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Articolo 21. Bonus annuale delle eccellenze.

1. È istituito, nell’ambito delle risorse di cui al comma 3-bis dell’articolo 45 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dall ’articolo 57,
comma 1, lettera c), del presente decreto, il bonus annuale delle eccellenze al
quale concorre il personale, dirigenziale e non, che si è collocato nella fascia di
merito alta nelle rispettive graduatorie di cui all’articolo 19, comma 2, lettera
a). Il bonus è assegnato alle performance eccellenti individuate in non più del
cinque per cento del personale, dirigenziale e non, che si è collocato nella pre-
detta fascia di merito alta.
2. Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva nazionale de-
termina l’ammontare del bonus annuale delle eccellenze.
3. Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 può accedere
agli strumenti premianti di cui agli ar ticoli 22 e 26 a condizione che rinunci
al bonus stesso.
4. Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministrazioni pubbliche, a con-
clusione del processo di valutazione della performance, assegnano al personale
il bonus annuale relativo all’esercizio precedente.

Articolo 22. Premio annuale per l’innovazione.

1. Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio annuale per l’innova-
zione, di valore pari all’ammontare del bonus annuale di eccellenza, di cui al-
l’articolo 21, per ciascun dipendente premiato.
2. Il premio viene assegnato al miglior progetto realizzato nell’anno, in grado
di produrre un significativo cambiamento dei servizi offerti o dei processi in-
terni di lavoro, con un elevato impatto sulla performance dell’organizzazione.
3. L’assegnazione del premio per l’innovazione compete all’Organismo indipen-
dente di valutazione della performance di cui all’articolo 14, sulla base di una
valutazione comparativa delle candidature presentate da singoli dirigenti e di-
pendenti o da gruppi di lavoro.
4. Il progetto premiato è l’unico candidabile al Premio nazionale per l’innova-
zione nelle amministrazioni pubbliche, promosso dal Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione.

Articolo 23. Progressioni economiche.

1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettiv amente le progressioni
economiche di cui all ’articolo 52, comma 1-bis, del decr eto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, come intr odotto dall’articolo 62 del pr esente decreto,
sulla base di quanto previsto dai contratti collettivi nazionali e integrativi di la-
voro e nei limiti delle risorse disponibili.
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2. Le progressioni economiche sono attribuite in modo selettivo, ad una quota
limitata di dipendenti, in r elazione allo sviluppo delle competenz e professio-
nali ed ai risultati individuali e collettivi rilevati dal sistema di valutazione.
3. La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi dell’articolo 19, comma 2,
lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non con-
secutive, costituisce titolo prioritario ai fini dell’attribuzione delle progressioni
economiche.

Articolo 24. Progressioni di carriera.

1. Ai sensi dell ’articolo 52, comma 1-bis, del decr eto legislativo n. 165 del
2001, come introdotto dall’articolo 62 del pr esente decreto, le amministra-
zioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2010, coprono i posti disponibili
nella dotazione organica attrav erso concorsi pubblici, con riser va non supe-
riore al cinquanta per cento a favore del personale interno, nel rispetto delle di-
sposizioni vigenti in materia di assunzioni.
2. L’attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizzata a ricono-
scere e valorizzare le competenze professionali sviluppate dai dipendenti, in re-
lazione alle specifiche esigenze delle amministrazioni.
3. La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all ’articolo 19, comma 2,
lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non con-
secutive, costituisce titolo rilevante ai fini della progressione di carriera.

Articolo 25. Attribuzione di incarichi e responsabilità.

1. Le amministrazioni pubbliche fav oriscono la crescita professionale e la r e-
sponsabilizzazione dei dipendenti pubblici ai fini del continuo miglioramento
dei processi e dei servizi offerti.
2. La professionalità sviluppata e attestata dal sistema di misurazione e valuta-
zione costituisce criterio per l’assegnazione di incarichi e responsabilità secondo
criteri oggettivi e pubblici.

Articolo 26. Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita 
professionale.

1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i contributi indi-
viduali e le professionalità sviluppate dai dipendenti e a tali fini:
a) promuovono l’accesso privilegiato dei dipendenti a percorsi di alta forma-

zione in primarie istituzioni educative nazionali e internazionali;
b) favoriscono la crescita professionale e l’ulteriore sviluppo di competenze dei

dipendenti, anche attraverso periodi di lav oro presso primarie istituzioni
pubbliche e private, nazionali e internazionali.
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2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono riconosciuti nei limiti delle risorse di-
sponibili di ciascuna amministrazione.

Articolo 27. Premio di efficienza.

1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
e dall’articolo 2, commi 33 e 34, della legge 22 dicembr e 2008, n. 203, una
quota fino al 30 per cento dei risparmi sui costi di funzionamento derivanti da
processi di ristr utturazione, riorganizzazione e inno vazione all’interno delle
pubbliche amministrazioni è destinata, in misura fino a due terzi, a premiare,
secondo criteri generali definiti dalla contrattazione collettiv a integrativa, il
personale direttamente e proficuamente coinvolto e per la parte residua ad in-
crementare le somme disponibili per la contrattazione stessa.
2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate solo se i risparmi sono
stati documentati nella Relazione di performance, validati dall’Organismo di
valutazione di cui all’articolo 14 e verificati dal Ministero dell’economia e delle
finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
3. Le risorse di cui al comma 1 per le r egioni, anche per quanto concerne i
propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e i relativi enti
dipendenti, nonché per gli enti locali possono essere utilizzate solo se i risparmi
sono stati documentati nella Relazione di performance e validati dal proprio or-
ganismo di valutazione.

Articolo 28. Qualità dei servizi pubblici.

1. Il comma 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, è
sostituito dal seguente:
«2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli standar d di
qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di misu-
razione della qualità dei servizi, le condizioni di tutela degli utenti, nonché i casi
e le modalità di indennizzo automatico e forfetario all’utenza per mancato ri-
spetto degli standard di qualità sono stabiliti con dir ettive, aggiornabili an-
nualmente, del P residente del Consiglio dei M inistri, su pr oposta della
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità nelle amministra-
zioni pubbliche. Per quanto riguarda i servizi erogati direttamente o indiretta-
mente dalle r egioni e dagli enti locali, si pr ovvede con atti di indirizz o e
coordinamento adottati d’intesa con la Conferenza unificata di cui al decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su pr oposta della Commissione per la va-
lutazione, la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche.».
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CAPO III – NORME FINALI, TRANSITORIE E ABROGAZIONI

Articolo 29. Inderogabilità.

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 31, per le r egioni, anche per
quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazio-
nale, e per gli enti locali, le disposizioni del presente Titolo hanno carattere im-
perativo, non possono esser e derogate dalla contrattazione collettiv a e sono
inserite di diritto nei contratti collettivi ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339
e 1419, secondo comma, del codice civile, a decorr ere dal periodo contrattuale
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Articolo 30. Norme transitorie e abrogazioni.

1. La Commissione di cui all’articolo 13 è costituita entro 30 giorni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto.
2. Gli Organismi indipendenti di cui all’articolo 14 sono costituiti entro il 30
aprile 2010. Fino alla loro costituzione continuano ad operare gli uffici e i sog-
getti preposti all’attività di valutazione e controllo strategico di cui all’articolo
6 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.
3. In sede di prima attuazione del pr esente decreto, gli Organismi indipen-
denti di cui all’articolo 14 provvedono, entro il 30 settembre 2010, sulla base
degli indirizzi della Commissione di cui all’articolo 13 a definire i sistemi di va-
lutazione della performance di cui all’articolo 7 in modo da assicurarne la piena
operatività a decorrere dal 1° gennaio 2011. La Commissione effettua il mo-
nitoraggio sui parametri e i modelli di riferimento dei predetti sistemi ai sensi
dell’articolo 13, comma 6, lettera d).
4. A decorr ere dal 30 aprile 2010 sono abr ogate le seguenti disposizioni del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286:
a) il terzo periodo dell’articolo 1, comma 2, lettera a);
b) l’articolo 1, comma 6;
c) l’articolo 5;
d) l’articolo 6, commi 2 e 3;
f )12 l’articolo 11, comma 3.

Articolo 31. 

…omissis…

12. NDR: Il testo del comma 4 del presente articolo è così riportato nella Gazzetta Ufficiale, dove
appare privo della lettera e).
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Il concetto di r esponsabilità indica la possibilità di esser e chiamati a rispon-
dere in conseguenza della violazione, non facoltizzata, di una norma giuridica.
Esistono, come noto, varie forme di responsabilità ed una stessa condotta può
rilevare a vario titolo: penale, civile, amministrativ o, contabile e disciplinare.
A tali ipotesi si aggiunge, per i Dirigenti Scolastici, una forma tipica di respon-
sabilità, derivante dalla mancata realizzazione degli obiettivi connessi all’inca-
rico; essa prende il nome di responsabilità dirigenziale ed ha come conseguenza
la revoca dell’incarico e, nei casi più gravi, il recesso dell’amministrazione dal
rapporto di lavoro. Di essa si è trattato con riferimento al capitolo precedente,
cui si rimanda. Si esaminerà pertanto la normativa concernente le altre ipotesi
di responsabilità. Ovviamente, ragioni di sintesi obbligano a trattare solo delle
ipotesi principali di illecito. La seguente elencazione normativa, pertanto, non
ha carattere esaustivo. 

12.1 I PROFILI COSTITUZIONALI

COSTITUZIONE

Articolo 28. 

I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente
responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrativ e, degli atti com-
piuti in violazione di diritti. I n tali casi la r esponsabilità civile si estende allo
Stato e agli enti pubblici.

Articolo 97.

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che
siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione.
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfer e di competenza, le at-
tribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari.
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso,
salvo i casi stabiliti dalla legge.

12. LE RESPONSABILITÀ

Fondamento
costituzionale
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13. 1 I PROFILI PENALI GENERALI

La responsabilità penale nasce dalla violazione di una norma punita con sanzione
penale, cioè a seguito della realizzazione di un reato. Si esamineranno in questa
sede le principali ipotesi di reato connesse alla violazione dei doveri inerenti alla
funzione di «pubblico ufficiale» o allo status di «datore di lavoro», che il Dirigente
Scolastico ricopre. A tali illeciti v anno necessariamente aggiunti i r eati c.d. co-
muni che, pur potendo essere realizzati in occasione dell’esercizio della funzione
(si pensi per esempio alle minacce nei confronti di un docente, alla violenza ses-
suale nei confronti di un alunno ecc.), non sono ad essa formalmente connessi. 

CODICE PENALE – Articoli estratti 
Libro secondo dei delitti in particolare

TITOLO II - DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
CAPO I - DEI DELITTI DEI PUBBLICI UFFICIALI CONTRO LA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE

Articolo 314. Peculato.

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ra-
gione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di da-
naro o di altra cosa mobile altr ui, se ne appropria, è punito con la reclusione
da tre a dieci anni.
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha
agito al solo scopo di far e uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l ’uso
momentaneo, è stata immediatamente restituita.

Articolo 316. Peculato mediante profitto dell’errore altrui.

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell’eserci-
zio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, riceve o ritiene in-

13. LA RESPONSABILITÀ
PENALE

Peculato
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debitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la re-
clusione da sei mesi a tre anni.

Articolo 317. Concussione.

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, abusando della
sua qualità o dei suoi poteri costringe o induce taluno a dare o a promettere in-
debitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la r eclu-
sione da quattro a dodici anni.

Articolo 317-bis. Pene accessorie.

La condanna per il r eato di cui agli ar ticoli 314 e 317 impor ta l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici. Nondimeno, se per circostanze attenuanti viene in-
flitta la reclusione per un tempo inferiore a tre anni, la condanna importa l’in-
terdizione temporanea.

Articolo 318. Corruzione per un atto d’ufficio.

Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o
per un terzo, in denaro od altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta,
o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Se il pubblico ufficiale ricev e la r etribuzione per un atto d ’ufficio da lui già
compiuto, la pena è della reclusione fino a un anno.

Articolo 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio.

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato
un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto con-
trario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità,
o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da due a cinque anni.

Articolo 319-bis. Circostanze aggravanti.

La pena è aumentata se il fatto di cui all ’articolo 319 ha per oggetto il conferi-
mento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei
quali sia interessata l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene.

Articolo 323. Abuso di ufficio.

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l’in-
caricato di pubblico sevizio che, nello sv olgimento delle funzioni o del ser vi-
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zio, in violazione di norme di legge o di r egolamento, ovvero omettendo di
astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli
altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantag-
gio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la r e-
clusione da sei mesi a tre anni.
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere
di rilevante gravità.

Articolo 323-bis. Circostanza attenuante.

Se i fatti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 320,
322, 322-bis e 323 sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite.

Articolo 326. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio.

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico ser vizio, che, vio-
lando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della
sua qualità, rivela notizie d’ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne age-
vola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a
tre anni.
Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno.
Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico ser vizio, che, per
procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittima-
mente di notizie d’ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con la
reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a
sé o ad altri un ingiusto pr ofitto non patrimoniale o di cagionar e ad altri un
danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni.

Articolo 328. Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione.

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente
rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicur ezza pub-
blica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ri-
tardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni.
Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l’incaricato di
un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia in-
teresse non compie l’atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni
del ritardo, è punito con la r eclusione fino ad un anno o con la multa fino a
euro 1.032. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di
trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa.

Rivelazione
segreti,
omissione atti
d’ufficio
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Articolo 331. Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità.

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe
il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in
modo da turbare la r egolarità del ser vizio, è punito con la r eclusione da sei
mesi a un anno e con la multa non inferiore a euro 516. I capi, promotori od
organizzatori sono puniti con la r eclusione da tre a sette anni e con la multa
non inferiore a euro 3.098. S i applica la disposizione dell ’ultimo capoverso
dell’articolo precedente.

CAPO III - DISPOSIZIONI COMUNI AI CAPI PRECEDENTI

Articolo 357. Nozione del pubblico ufficiale.

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali color o i quali esercitano
una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa.
Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme
di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla
manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo sv ol-
gersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi.

TITOLO III - DEI DELITTI CONTRO L’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA
CAPO I - DEI DELITTI CONTRO L’ATTIVITÀ GIUDIZIARIA

Articolo 361. Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale.

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare all’autorità giudi-
ziaria, o ad un’altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, un reato di
cui ha avuto notizia nell’esercizio o a causa delle sue funzioni, è punito con la
multa da euro 30 a euro 516.
La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole è un ufficiale o un
agente di polizia giudiziaria, che ha avuto comunque notizia di un r eato del
quale doveva fare rapporto.
Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a
querela della persona offesa.
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TITOLO VII - DEI DELITTI CONTRO LA FEDE PUBBLICA
CAPO III - DELLA FALSITÀ IN ATTI

Articolo 476. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici.

Il pubblico ufficiale, che, nell’esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in
parte, un atto falso o altera un atto v ero, è punito con la r eclusione da uno a
sei anni.
Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela
di falso, la reclusione è da tre a dieci anni.

Articolo 479. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici1.

Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell’esercizio delle sue
funzioni, attesta falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto
alla sua presenza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, ov-
vero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsa-
mente fatti dei quali l ’atto è destinato a pr ovare la v erità, soggiace alle pene
stabilite nell’articolo 476.

TITOLO XI - DEI DELITTI CONTRO LA FAMIGLIA
CAPO IV - DEI DELITTI CONTRO L’ASSISTENZA FAMILIARE

Articolo 572. Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli2. 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta una persona
della famiglia, o un minore degli anni quattordici, o una persona sottoposta alla
sua autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istr uzione, cura, vigi-
lanza o custodia, o per l’esercizio di una professione o di un’arte, è punito con
la reclusione da uno a cinque anni.
Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quat-
tro a otto anni; se ne deriv a una lesione gravissima, la r eclusione da sette a
quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a venti anni.

1. Cfr. articolo 55 quinquies, co. 1, d.lgs 30/03/2001 n. 165: False attestazioni o certificazioni. 
1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica ammini-
strazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi
di rilevamento della presenza o con altr e modalità fraudolente, o vvero giustifica l ’assenza dal
servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia è
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La me-
desima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto.
2. Cfr., in tema di «mobbing», Cass. Pen. Sez. V., Sentenza 29 agosto 2007, n. 33624.

“Mobbing”
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13.2 ALTRE FATTISPECIE RILEVANTI 

Articolo 325. Utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ragione
d’ufficio.

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a pro-
prio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni
industriali, che egli conosca per ragione dell ’ufficio o servizio, e che debbano
rimanere segrete, è punito con la r eclusione da uno a cinque anni e con la
multa non inferiore a euro 516. 

Articolo 388. Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice3.

Chiunque, per sottrarsi all’adempimento degli obblighi civili nascenti da una
sentenza di condanna, o dei quali è in corso l ’accertamento dinanzi l’autorità
giudiziaria, compie, sui propri o sugli altrui beni, atti simulati o fraudolenti, o
commette allo stesso scopo altri fatti fraudolenti, è punito, qualora non ottem-
peri alla ingiunzione di eseguire la sentenza, con la reclusione fino a tre anni o
con la multa da euro 103 a euro 1.032.
La stessa pena si applica a chi elude l’esecuzione di un provvedimento del giu-
dice civile, che concerna l’affidamento di minori o di altre persone incapaci, ov-
vero prescriva misure cautelari a difesa della proprietà, del possesso o del credito.
Chiunque sottrae, sopprime, distr ugge, disperde o deteriora una cosa di sua
proprietà sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o conserva-
tivo è punito con la reclusione fino a un anno e con la multa fino a euro 309.
Si applicano la reclusione da due mesi a due anni e la multa da lir e sessanta-
mila a lire seicentomila se il fatto è commesso dal proprietario su una cosa af-
fidata alla sua custodia e la reclusione da quattro mesi a tre anni e la multa da
euro 51 a euro 516 se il fatto è commesso dal custode al solo scopo di favorire
il proprietario della cosa.
Il custode di una cosa sottoposta a pignoramento o vvero a sequestro giudizia-
rio o conservativo che indebitamente rifiuta, omette o ritarda un atto dell’uffi-
cio è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a euro 516.
La pena di cui al quinto comma si applica al debitore o all’amministratore, di-
rettore generale o liquidatore della società debitrice che, invitato dall’ufficiale

3. Cfr. articolo 6, legge 5 aprile 2001 n. 154 (G.U. n. 98 del 28 aprile 2001), r ecante «Misure
contro la violenza nelle r elazioni familiari»: 1. Chiunque elude l ’ordine di protezione previsto
dall’articolo 342-ter del codice civile, ovvero un provvedimento di eguale contenuto assunto nel
procedimento di separazione personale dei coniugi o nel procedimento di scioglimento o di ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio è punito con la pena stabilita dall’articolo 388, primo
comma, del codice penale. Si applica altresì l’ultimo comma del medesimo articolo 388 del co-
dice penale».
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giudiziario a indicare le cose o i crediti pignorabili, omette di rispondere nel ter-
mine di quindici giorni o effettua una falsa dichiarazione.
Il colpevole è punito a querela della persona offesa.

Articolo 477. Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o
autorizzazioni amministrative.

Il pubblico ufficiale, che, nell ’esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera
certificati o autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o
alterazione, fa apparire adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

Articolo 478. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie
autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del contenuto di atti.

Il pubblico ufficiale, che, nell’esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente
un atto pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, ov-
vero rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa dall’originale, è pu-
nito con la reclusione da uno a quattro anni.
Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela
di falso, la reclusione è da tre a otto anni.
Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di
atti, pubblici o privati, la pena è della reclusione da uno a tre anni.

Articolo 615-ter. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico.

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico
protetto da misur e di sicur ezza ovvero vi si mantiene contr o la v olontà
espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la r eclusione
fino a tre anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pub-

blico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla
funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione
di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone,
ovvero se è palesemente armato;

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l’interru-
zione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il dan-
neggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti.

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici
o telematici di interesse militare o relativi all’ordine pubblico o alla sicurezza pub-

Accesso
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blica o alla sanità o alla pr otezione civile o comunque di inter esse pubblico, la
pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a quer ela della per-
sona offesa; negli altri casi si procede d’ufficio.

13.3 TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA 
NEI LUOGHI DI LAVORO 

La normativa che segue ha sostituito il decr eto legislativo 19 settembre 1994
n. 626, individuando nuovi obblighi e responsabilità in capo al datore di lavoro,
status che il Dirigente Scolastico riveste ai sensi del D.M. del 21 giugno 1996,
n. 2924. Il decreto n. 81, aggiornato dal decreto legislativo 3 agosto 2009 n. 106,
delinea l’impianto sanzionatorio generale all’interno del Titolo I e prevede san-
zioni specifiche negli altri Titoli (per esempio in materia di luoghi di lavoro, at-
trezzature munite di videoterminali, sostanze pericolose ecc.). Ove uno stesso
fatto sia punito ai sensi delle disposizioni previste nel Titolo I e negli altri Ti-
toli, vige il principio di specialità, di cui all’articolo 2985. Preme evidenziare che,
al di là degli illeciti contravv enzionali di seguito ripor tati, che hanno v alore
esemplificativo e non esaustivo della casistica, il Dirigente Scolastico può essere
chiamato a rispondere direttamente in sede penale per gli eventi lesivi6 che oc-

4. Ai fini ed effetti dei Decreti Legislativi n. 626/1994 e n. 242/1996 e ferme restando le attri-
buzioni e le competenze dei dirigenti degli uffici e dei preposti, ove presenti, nei rispettivi am-
biti di responsabilità, il datore di lavoro per le Istituzioni Scolastiche dipendenti dal Ministero
della Pubblica Istruzione viene individuato, per quanto riguar da gli obblighi di lor o compe-
tenza, come segue:
…
C) Istituzioni scolastiche ed educative statali: i capi delle Istituzioni Scolastiche ed Educative Sta-

tali.
5. Articolo 298. Principio di specialità.
1. Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione prevista dal titolo I e da una o più di-
sposizioni previste negli altri titoli, si applica la disposizione speciale.
6. Codice Penale Articolo 589. Omicidio colposo.
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cin-
que anni. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della cir colazione
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due
a sette anni.
Codice Penale Articolo 590. Lesioni personali colpose.
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre
mesi o con la multa fino a euro 309. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei
mesi o della multa da eur o 123 a euro 619, se è gravissima, della r eclusione da tre mesi a due
anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi
con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la preven-
zione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno
o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della r eclusione da
uno a tre anni. (omissis)
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corrono a personale e studenti, in relazione alla inosservanza degli obblighi di
legge concernenti la sicurezza sui luoghi di lavoro (cfr. in tal senso, ex aliis, Cas-
sazione Penale, Sez. IV – Sentenza n. 11360 del 31 marzo 2006). 

DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 (G.U. 30 apr ile 2008, n.
101) – Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in mate-
ria di tutela della salute e della sicur ezza nei luoghi di lav oro – Ar ticoli
estratti.

TITOLO I - PRINCIPI COMUNI
CAPO IV - DISPOSIZIONI PENALI
SEZIONE I - SANZIONI

Articolo 55. Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente.

1. È punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400
euro il datore di lavoro:
per la violazione dell’articolo 29, comma 17;
che non provvede alla nomina del r esponsabile del ser vizio di prevenzione e
protezione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b)8, o per la violazione del-
l’articolo 34, comma 29;

7. Articolo 29. Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi.
1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui all’articolo 17, comma
1, lettera a), in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il me-
dico competente, nei casi di cui all’articolo 41.
8. Articolo 17. Obblighi del datore di lavoro non delegabili.
1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività:
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento pr evisto dal-

l’articolo 28; 
b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi.
9. Articolo 34. Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e
protezione dai rischi.
1. Salvo che nei casi di cui all’articolo 31, comma 6, il datore di lavoro può svolgere direttamente
i compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, di primo soccorso, nonché
di prevenzione incendi e di evacuazione, nelle ipotesi previste nell’allegato II dandone preven-
tiva informazione al rappr esentante dei lavoratori per la sicur ezza ed alle condizioni di cui ai
commi successivi.
1. bis ...omissis...
2. Il datore di lavoro, che intende svolgere i compiti di cui al comma 1, deve frequentare corsi
di formazione, di durata minima di 16 ore e massima di 48 ore, adeguati alla natura dei rischi
presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, nel rispetto dei contenuti e delle ar-
ticolazioni definiti mediante accor do in sede di Confer enza permanente per i rappor ti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il termine di dodici mesi
dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo. Fino alla pubblicazione dell’accordo di cui
al periodo precedente, conserva validità la formazione effettuata ai sensi dell ’articolo 3 del de-
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…omissis…
5. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:
con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 750 a 4.000 euro per
la violazione degli ar ticoli 3, comma 12-bis, 18, comma 1, lettera o) 10, 26,
comma 1, lettera b)11, 43, commi 1, lettere a), b), c) ed e), e 412, 45, comma 113;

creto ministeriale 16 gennaio 1997, il cui contenuto è riconosciuto dalla Confer enza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in sede
di definizione dell’accordo di cui al periodo precedente.
10. Articolo 18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente.
Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e di-
rigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 
a) – n) ...omissis... 
o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di

questi e per l ’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all ’articolo 17,
comma 1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma
5, nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r); il
documento è consultato esclusivamente in azienda.

11. Articolo 26. Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o di somministrazione.
1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice
o a lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva della
stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima sempre che abbia
la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo:
a) verifica, con le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 6, comma 8, lettera g), l’ido-

neità tecnico professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione
ai lavori, ai servizi e alle forniture da affidare in appalto o mediante contratto d ’opera o di
somministrazione. Fino alla data di entrata in vigor e del decreto di cui al periodo che pr e-
cede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti modalità;

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell’ambiente
in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in re-
lazione alla propria attività.

12. Articolo 43. Disposizioni generali.
Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, comma 1, lettera t), il datore di lavoro:
organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, sal-
vataggio, lotta antincendio e gestione dell’emergenza;
designa preventivamente i lavoratori di cui all’articolo 18, comma 1, lettera b); 
informa tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le mi-
sure predisposte e i comportamenti da adottare;
...omissis...
adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lav oratore, in caso di pericolo grav e ed im-
mediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il
competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze
di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili;
...omissis...
...omissis...
Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai lavora-
tori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed
immediato.
13. Articolo 45. Primo soccorso.
1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura della attività e delle dimensioni dell’azienda o
della unità produttiva, sentito il medico competente ove nominato, prende i provvedimenti ne-
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con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.000 a 4.800 euro per
la violazione dell’articolo 26, comma 1, lettera a)14;
con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 euro per
la violazione dell’articolo 18, comma 1, lettere c), e), f) e q)15, 36, commi 1 e 216,
37, commi 1, 7, 9 e 1017, 43, comma 1, lettere d) ed e-bis)18, 46, comma 219;

cessari in materia di primo soccorso e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle
altre eventuali persone presenti sui luoghi di lav oro e stabilendo i necessari rappor ti con i ser-
vizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati.
14. V. nota n. 11.
15. Articolo 18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente.
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e
dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:
a) – b) ...omissis... 
c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi

in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;
e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lav oratori che hanno ricevuto adeguate

istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave
e specifico;

f ) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle dispo-
sizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione
collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;

g) – p) ...omissis... 
q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano cau-

sare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando perio-
dicamente la perdurante assenza di rischio;

16. Articolo 36. Informazione ai lavoratori.
1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:
sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;
sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi
di lavoro;
sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46;
sui nominativi del r esponsabile e degli addetti del ser vizio di prevenzione e protezione, e del
medico competente.
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informa-
zione:
sui rischi specifici cui è esposto in r elazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le di-
sposizioni aziendali in materia;
sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati
di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;
sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.
17. Articolo 37. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti.
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed ade-
guata in materia di salute e sicur ezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con partico-
lare riferimento a:
concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale,
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;
rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di preven-
zione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda.
2. – 6 ...omissis...
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con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 euro per
la violazione degli articolo 18, comma 1, lettere a), d) e z)20 prima parte, e 26,

7. I dirigenti e i preposti ricevono, a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione
e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del
lavoro. I contenuti della formazione di cui al presente comma comprendono:
principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;
definizione e individuazione dei fattori di rischio;
valutazione dei rischi;
individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione.
8. ...omissis...
9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione
dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e,
comunque, di gestione dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un
aggiornamento periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al decr eto del Ministro del-
l’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla G azzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile
1998, attuativo dell’articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626.
10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione par ticolare in
materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la
propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di con-
trollo e prevenzione dei rischi stessi.
18. Articolo 43. Disposizioni generali.
1. Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, comma 1, lettera t), il datore di lavoro:
a) – c) ...omissis...
d) programma gli inter venti, prende i provvedimenti e da’ istruzioni affinché i lav oratori, in

caso di pericolo grave e immediato che non può esser e evitato, possano cessare la loro atti-
vità, o mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro

e) ...omissis...;
e-bis) garantisce la presenza di mezzi di estinzione idonei alla classe di incendio ed al livello
di rischio presenti sul luogo di lavoro, tenendo anche conto delle particolari condizioni in cui
possono essere usati. L’obbligo si applica anche agli impianti di estinzione fissi, manuali o au-
tomatici, individuati in relazione alla valutazione dei rischi.

2. – 4. ...omissis...
19. Articolo 46. Prevenzione incendi.
1. ...omissis... 
2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adottate idonee mi-
sure per prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei lavoratori.
3. – 7. ...omissis... 
20. Articolo 18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente.
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e
dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:
a) nominare il medico competente per l ’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi pre-

visti dal presente decreto legislativo;
b) – c) ...omissis... 
d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di pr otezione individuale, sentito il r e-

sponsabile del ser vizio di prevenzione e protezione e il medico competente, o ve presente;
e) – v) ...omissis... 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che
hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione
della tecnica della prevenzione e della protezione.
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commi 2 e 3, primo periodo21. Medesima pena si applica al soggetto che viola
l’articolo 26, commi 3, quarto periodo, o 3-ter22;

TITOLO VII - ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI
CAPO III -SANZIONI

Articolo 178. Sanzioni a carico del datore di lavoro e del dirigente.

1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti:
con l’arresto da tr e a sei mesi o con l ’ammenda da 2.500 fino a 6.400
euro per la violazione degli articoli 174, commi 2 e 323, 175, commi 1 e

21. Articolo 26. Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o di somministrazione.
1. ...omissis... 
2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi i subappaltatori:
a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro inci-

denti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto;
b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori,

informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i la-
vori delle diverse imprese coinvolte nell’esecuzione dell’opera complessiva.

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coor dinamento di cui al
comma 2, elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adot-
tate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze. Tale do-
cumento è allegato al contratto di appalto o di opera e va adeguato in funzione dell’evoluzione
dei lavori, servizi e forniture. Ai contratti stipulati anteriormente al 25 agosto 2007 ed ancora
in corso alla data del 31 dicembre 2008, il documento di cui al precedente periodo deve essere
allegato entro tale ultima data. Le disposizioni del presente comma non si applicano ai rischi spe-
cifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. Nel campo
di applicazione del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, e successive modificazioni, tale do-
cumento è redatto, ai fini dell ’affidamento del contratto, dal soggetto titolar e del potere deci-
sionale e di spesa relativo alla gestione dello specifico appalto.
3 bis. ...omissis... 
3 ter. Nei casi in cui il contratto sia affidato dai soggetti di cui all ’articolo 3, comma 34, del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, o in tutti i casi in cui il datore di lavoro non coincide con
il committente, il soggetto che affida il contratto redige il documento di valutazione dei rischi da
interferenze recante una valutazione ricognitiva dei rischi standard relativi alla tipologia della pre-
stazione che potrebbero potenzialmente derivare dall’esecuzione del contratto. Il soggetto presso
il quale deve essere eseguito il contratto, prima dell’inizio dell’esecuzione, integra il predetto do-
cumento riferendolo ai rischi specifici da interferenza presenti nei luoghi in cui verrà espletato l’ap-
palto; l’integrazione, sottoscritta per accettazione dall’esecutore, integra gli atti contrattuali. 
4. – 7. ...omissis... 
22. V. nota precedente.
23. Articolo 174. Obblighi del datore di lavoro.
1. Il datore di lavoro, all’atto della valutazione del rischio di cui all’articolo 28, analizza i posti
di lavoro con particolare riguardo:
ai rischi per la vista e per gli occhi;
ai problemi legati alla postura ed all’affaticamento fisico o mentale;
alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale.
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324, e 176, commi 1, 3, 525;
con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 750 a 4.000 euro per
la violazione degli articoli 176, comma 626, e 17727.
2. La violazione di più precetti riconducibili alla categoria omogenea di requi-
siti di sicurezza relativi alle attrezzature munite di videoterminale di cui all’al-
legato XXXIV, punti 1, 2 e 3 è considerata una unica violazione ed è punita con
la pena prevista dal comma 1, lettera a). L’organo di vigilanza è tenuto a pre-
cisare in ogni caso, in sede di contestazione, i diversi precetti violati.

2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate per ovviare ai rischi riscontrati in base alle va-
lutazioni di cui al comma 1, tenendo conto della somma ovvero della combinazione della inci-
denza dei rischi riscontrati.
3. Il datore di lavoro organizza e predispone i posti di lavoro di cui all’articolo 173, in confor-
mità ai requisiti minimi di cui all’allegato XXXIV.
24. Articolo 175. Svolgimento quotidiano del lavoro.
1. Il lavoratore ha diritto ad una interruzione della sua attività mediante pause ovvero cambia-
mento di attività.
2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale.
3. In assenza di una disposizione contrattuale riguardante l’interruzione di cui al comma 1, il la-
voratore comunque ha diritto ad una pausa di quindici minuti ogni centoventi minuti di appli-
cazione continuativa al videoterminale.
25. Articolo 176. Sorveglianza sanitaria.
1. I lavoratori sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, con particolare ri-
ferimento:
ai rischi per la vista e per gli occhi;
ai rischi per l’apparato muscolo-scheletrico.
2. ...omissis...
3. Salvi i casi particolari che richiedono una frequenza diversa stabilita dal medico competente,
la periodicità delle visite di controllo è biennale per i lavoratori classificati come idonei con pre-
scrizioni o limitazioni e per i lav oratori che abbiano compiuto il cinquantesimo anno di età;
quinquennale negli altri casi.
4. ...omissis...
5. Il lavoratore è sottoposto a visita di controllo per i rischi di cui al comma 1 a sua richiesta, se-
condo le modalità previste all’articolo 41, comma 2, lettera c).
6. Il datore di lavoro fornisce a sue spese ai lavoratori i dispositivi speciali di correzione visiva,
in funzione dell’attività svolta, quando l’esito delle visite di cui ai commi 1, 3 e 4 ne evidenzi la
necessità e non sia possibile utilizzare i dispositivi normali di correzione.
26. V. nota precedente.
27. Articolo 177. Informazione e formazione.
1. In ottemperanza a quanto previsto in via generale dall’articolo 18, comma 1, lettera l), il da-
tore di lavoro:
a) fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto riguarda:

le misure applicabili al posto di lavoro, in base all’analisi dello stesso di cui all’articolo 174;
le modalità di svolgimento dell’attività;
la protezione degli occhi e della vista;

b) assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al
comma 1, lettera a).
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13.4 TUTELA DEI DATI PERSONALI

L’esigenza di tutelare la riservatezza nelle scuole è particolarmente avvertita nel
c.d. Codice della Privacy, che, all’articolo 9628, individua i confini entro i quali
può compiersi il trattamento dei dati personali degli studenti. I l titolare del
trattamento, a norma dell ’articolo 2829, è la scuola in quanto «entità» ma, in
concreto, le responsabilità penali derivanti da illecito trattamento dei dati o da
manchevolezze relative alla stesura del Documento Programmatico per la Si-
curezza, saranno ascrivibili al dirigente, in qualità di legale rappresentante della
medesima istituzione. Il dirigente può peraltro delegare le funzioni relative alla
tutela della riservatezza, con la nomina di un funzionario responsabile del trat-
tamento dati. In tal caso, la r esponsabilità del dirigente potrà ipotizzarsi solo
in base ai principi generali sul concorso di persone nel reato, di cui agli artt. 110
e ss. codice penale. 

DECRETO LEGISLATIVO 30.6.2003, n. 196 (G.U. 29.07.2003), «Codice
in materia di protezione».
Parte III Tutela dell’interessato e sanzioni

TITOLO III - SANZIONI
CAPO II - ILLECITI PENALI

Articolo 167. Trattamento illecito di dati.

1. Salvo che il fatto costituisca più grav e reato, chiunque, al fine di trarne per
sé o per altri profitto o di recare ad altri un danno, procede al trattamento di dati

28. Articolo 96. Trattamento di dati relativi a studenti.
1. Al fine di agevolare l’orientamento, la formazione e l’inserimento professionale, anche all’e-
stero, le scuole e gli istituti scolastici di istruzione secondaria, su richiesta degli interessati, pos-
sono comunicare o diffondere, anche a privati e per via telematica, dati relativi agli esiti scolastici,
intermedi e finali, degli studenti e altri dati personali diversi da quelli sensibili o giudiziari, per-
tinenti in relazione alle predette finalità e indicati nell’informativa resa agli interessati ai sensi del-
l’articolo 13. I dati possono essere successivamente trattati esclusivamente per le predette finalità.
2. Resta ferma la disposizione di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 giugno 1998, n. 249, sulla tutela del diritto dello studente alla riservatezza.
Restano altresì ferme le vigenti disposizioni in materia di pubblicazione dell’esito degli esami me-
diante affissione nell’albo dell’istituto e di rilascio di diplomi e certificati.
29. Articolo 28. Titolare del trattamento.
1. Quando il trattamento è effettuato da una persona giuridica, da una pubblica amministrazione
o da un qualsiasi altro ente, associazione od organismo, titolare del trattamento è l’entità nel suo
complesso o l’unità od organismo periferico che eser cita un potere decisionale del tutto auto-
nomo sulle finalità e sulle modalità del trattamento, ivi compreso il profilo della sicurezza.

Trattamento
Dati Relativi 
a studenti
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personali in violazione di quanto disposto dagli ar ticoli 1830, 1931, 2332, 123,
126 e 130, ovvero in applicazione dell’articolo 129, è punito, se dal fatto deriva
nocumento, con la reclusione da sei a diciotto mesi o, se il fatto consiste nella
comunicazione o diffusione, con la reclusione da sei a ventiquattro mesi.
2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarne per
sé o per altri profitto o di recare ad altri un danno, procede al trattamento di
dati personali in violazione di quanto disposto dagli ar ticoli 17 33, 20 34, 

30. Articolo 18. Principi applicabili a tutti i trattamenti effettuati da soggetti pubblici.
1. Le disposizioni del presente capo riguardano tutti i soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici
economici.
2. Qualunque trattamento di dati personali da par te di soggetti pubblici è consentito soltanto
per lo svolgimento delle funzioni istituzionali.
3. Nel trattare i dati il soggetto pubblico osserva i presupposti e i limiti stabiliti dal presente co-
dice, anche in relazione alla diversa natura dei dati, nonché dalla legge e dai regolamenti.
4. Salvo quanto previsto nella Parte II per gli esercenti le professioni sanitarie e gli organismi sa-
nitari pubblici, i soggetti pubblici non devono richiedere il consenso dell’interessato.
5. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 25 in tema di comunicazione e diffusione.
31. Articolo 19. Principi applicabili al trattamento di dati diversi da quelli sensibili e giudiziari.
1. Il trattamento da parte di un soggetto pubblico riguardante dati diversi da quelli sensibili e
giudiziari è consentito, fermo r estando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, anche in
mancanza di una norma di legge o di regolamento che lo preveda espressamente.
2. La comunicazione da par te di un soggetto pubblico ad altri soggetti pubblici è ammessa
quando è prevista da una norma di legge o di regolamento. In mancanza di tale norma la comu-
nicazione è ammessa quando è comunque necessaria per lo svolgimento di funzioni istituzionali
e può essere iniziata se è decorso il termine di cui all’articolo 39, comma 2, e non è stata adot-
tata la diversa determinazione ivi indicata.
3. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico a privati o a enti pubblici economici e la
diffusione da parte di un soggetto pubblico sono ammesse unicamente quando sono previste da
una norma di legge o di regolamento.
32. Articolo 23. Consenso.
1. Il trattamento di dati personali da parte di privati o di enti pubblici economici è ammesso solo
con il consenso espresso dell’interessato.
2. Il consenso può riguardare l’intero trattamento ovvero una o più operazioni dello stesso.
3. Il consenso è validamente prestato solo se è espr esso liberamente e specificamente in riferi-
mento ad un trattamento chiaramente individuato, se è documentato per iscritto, e se sono state
rese all’interessato le informazioni di cui all’articolo 13.
4. Il consenso è manifestato in forma scritta quando il trattamento riguarda dati sensibili.
33. Articolo 17. Trattamento che presenta rischi specifici.
1. Il trattamento dei dati diversi da quelli sensibili e giudiziari che presenta rischi specifici per i
diritti e le libertà fondamentali, nonché per la dignità dell’interessato, in relazione alla natura dei
dati o alle modalità del trattamento o agli effetti che può determinar e, è ammesso nel rispetto
di misure ed accorgimenti a garanzia dell’interessato, ove prescritti.
2. Le misure e gli accorgimenti di cui al comma 1 sono pr escritti dal Garante in applicazione
dei principi sanciti dal presente codice, nell’ambito di una verifica preliminare all’inizio del trat-
tamento, effettuata anche in relazione a determinate categorie di titolari o di trattamenti, anche
a seguito di un interpello del titolare.
34. Articolo 20. Principi applicabili al trattamento di dati sensibili.
1. Il trattamento dei dati sensibili da parte di soggetti pubblici è consentito solo se autorizzato
da espressa disposizione di legge nella quale sono specificati i tipi di dati che possono essere trat-
tati e di operazioni eseguibili e le finalità di rilevante interesse pubblico perseguite.
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2135, 22, commi 8 e 1136, 2537, 2638, 2739 e 4540, è punito, se dal fatto deriva
nocumento, con la reclusione da uno a tre anni.

2. Nei casi in cui una disposizione di legge specifica la finalità di rilevante interesse pubblico, ma
non i tipi di dati sensibili e di operazioni eseguibili, il trattamento è consentito solo in riferimento
ai tipi di dati e di operazioni identificati e r esi pubblici a cura dei soggetti che ne effettuano il
trattamento, in relazione alle specifiche finalità perseguite nei singoli casi e nel rispetto dei prin-
cipi di cui all ’articolo 22, con atto di natura r egolamentare adottato in conformità al par ere
espresso dal Garante ai sensi dell’articolo 154, comma 1, lettera g), anche su schemi tipo.
3. Se il trattamento non è previsto espressamente da una disposizione di legge i soggetti pubblici
possono richiedere al Garante l’individuazione delle attività, tra quelle demandate ai medesimi
soggetti dalla legge, che perseguono finalità di rilevante interesse pubblico e per le quali è con-
seguentemente autorizzato, ai sensi dell’articolo 26, comma 2, il trattamento dei dati sensibili.
Il trattamento è consentito solo se il soggetto pubblico provvede altresì a identificare e rendere
pubblici i tipi di dati e di operazioni nei modi di cui al comma 2.
4. L’identificazione dei tipi di dati e di operazioni di cui ai commi 2 e 3 è aggiornata e integrata
periodicamente.
35. Articolo 21. Principi applicabili al trattamento di dati giudiziari.
1. Il trattamento di dati giudiziari da parte di soggetti pubblici è consentito solo se autorizzato
da espressa disposizione di legge o provvedimento del Garante che specifichino le finalità di ri-
levante interesse pubblico del trattamento, i tipi di dati trattati e di operazioni eseguibili.
2. Le disposizioni di cui all’articolo 20, commi 2 e 4, si applicano anche al trattamento dei dati
giudiziari.
36. Articolo 22. Principi applicabili al trattamento di dati sensibili e giudiziari.
1.– 7. ...omissis...
8. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non possono essere diffusi.
9. – 10. ...omissis...
11. In ogni caso, le operazioni e i trattamenti di cui al comma 10, se effettuati utilizzando ban-
che di dati di diversi titolari, nonché la diffusione dei dati sensibili e giudiziari, sono ammessi
solo se previsti da espressa disposizione di legge.
37. Articolo 25. Divieti di comunicazione e diffusione.
1. La comunicazione e la diffusione sono vietate, oltr e che in caso di divieto disposto dal G a-
rante o dall’autorità giudiziaria:
a) in riferimento a dati personali dei quali è stata ordinata la cancellazione, ovvero quando è de-

corso il periodo di tempo indicato nell’articolo 11, comma 1, lettera e);
b) per finalità diverse da quelle indicate nella notificazione del trattamento, ove prescritta.
2. È fatta salva la comunicazione o diffusione di dati richieste, in conformità alla legge, da forze
di polizia, dall’autorità giudiziaria, da organismi di informazione e sicurezza o da altri soggetti
pubblici ai sensi dell’articolo 58, comma 2, per finalità di difesa o di sicur ezza dello Stato o di
prevenzione, accertamento o repressione di reati.
38. Articolo 26. Garanzie per i dati sensibili.
1. I dati sensibili possono essere oggetto di trattamento solo con il consenso scritto dell’interes-
sato e previa autorizzazione del Garante, nell’osservanza dei presupposti e dei limiti stabiliti dal
presente codice, nonché dalla legge e dai regolamenti.
2. Il Garante comunica la decisione adottata sulla richiesta di autorizzazione entro quarantacinque
giorni, decorsi i quali la mancata pronuncia equivale a rigetto. Con il provvedimento di autorizza-
zione, ovvero successivamente, anche sulla base di eventuali verifiche, il Garante può prescrivere mi-
sure e accorgimenti a garanzia dell’interessato, che il titolare del trattamento è tenuto ad adottare.
3. Il comma 1 non si applica al trattamento:
a) dei dati relativi agli aderenti alle confessioni religiose e ai soggetti che con riferimento a fi-

nalità di natura esclusiv amente religiosa hanno contatti r egolari con le medesime confes-
sioni, effettuato dai relativi organi, ovvero da enti civilmente riconosciuti, sempre che i dati

Dati sensibili 
e giudiziari
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Articolo 168. Falsità nelle dichiarazioni e notificazioni al Garante.

1. Chiunque, nella notificazione di cui all ’articolo 3741 o in comunicazioni,

non siano diffusi o comunicati fuori delle medesime confessioni. Q ueste ultime determi-
nano idonee garanzie relativamente ai trattamenti effettuati, nel rispetto dei principi indicati
al riguardo con autorizzazione del Garante;

b) dei dati riguardanti l’adesione di associazioni od organizzazioni a carattere sindacale o di ca-
tegoria ad altre associazioni, organizzazioni o confederazioni a carattere sindacale o di cate-
goria.

4. I dati sensibili possono essere oggetto di trattamento anche senza consenso, previa autorizza-
zione del Garante:
a) quando il trattamento è effettuato da associazioni, enti od organismi senza scopo di lucr o,

anche non riconosciuti, a carattere politico, filosofico, religioso o sindacale, ivi compresi par-
titi e movimenti politici, per il perseguimento di scopi determinati e legittimi individuati
dall’atto costitutivo, dallo statuto o dal contratto collettiv o, relativamente ai dati personali
degli aderenti o dei soggetti che in relazione a tali finalità hanno contatti regolari con l’asso-
ciazione, ente od organismo, sempre che i dati non siano comunicati all ’esterno o diffusi e
l’ente, associazione od organismo determini idonee garanzie relativamente ai trattamenti ef-
fettuati, prevedendo espressamente le modalità di utilizzo dei dati con determinazione resa
nota agli interessati all’atto dell’informativa ai sensi dell’articolo 13;

b) quando il trattamento è necessario per la salvaguardia della vita o dell’incolumità fisica di un
terzo. Se la medesima finalità riguarda l’interessato e quest’ultimo non può prestare il proprio
consenso per impossibilità fisica, per incapacità di agire o per incapacità di intendere o di vo-
lere, il consenso è manifestato da chi esercita legalmente la potestà, ovvero da un prossimo con-
giunto, da un familiare, da un convivente o, in loro assenza, dal responsabile della struttura
presso cui dimora l’interessato. Si applica la disposizione di cui all’articolo 82, comma 2;

c) quando il trattamento è necessario ai fini dello svolgimento delle investigazioni difensive di cui
alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere o difendere in sede giudiziaria
un diritto, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità e per il periodo stret-
tamente necessario al loro perseguimento. Se i dati sono idonei a rivelare lo stato di salute e la
vita sessuale, il diritto deve essere di rango pari a quello dell ’interessato, ovvero consistente in
un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile;

d) quando è necessario per adempiere a specifici obblighi o compiti previsti dalla legge, da un
regolamento o dalla normativa comunitaria per la gestione del rapporto di lavoro, anche in
materia di igiene e sicurezza del lavoro e della popolazione e di pr evidenza e assistenza, nei
limiti previsti dall’autorizzazione e ferme restando le disposizioni del codice di deontologia
e di buona condotta di cui all’articolo 111.

5. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non possono essere diffusi.
39. Articolo 27. Garanzie per i dati giudiziari.
1. Il trattamento di dati giudiziari da parte di privati o di enti pubblici economici è consentito
soltanto se autorizzato da espressa disposizione di legge o provvedimento del Garante che spe-
cifichino le rilevanti finalità di interesse pubblico del trattamento, i tipi di dati trattati e di ope-
razioni eseguibili.
40. Articolo 45. Trasferimenti vietati.
1. Fuori dei casi di cui agli articoli 43 e 44, il trasferimento anche temporaneo fuori del territo-
rio dello Stato, con qualsiasi forma o mezz o, di dati personali oggetto di trattamento, dir etto
verso un Paese non appartenente all’Unione europea, è vietato quando l’ordinamento del Paese
di destinazione o di transito dei dati non assicura un livello di tutela delle persone adeguato. Sono
valutate anche le modalità del trasferimento e dei trattamenti previsti, le relative finalità, la na-
tura dei dati e le misure di sicurezza.
41. Articolo 37 Notificazione del trattamento.
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atti, documenti o dichiarazioni r esi o esibiti in un pr ocedimento dinanzi al
Garante o nel corso di accertamenti, dichiara o attesta falsamente notizie o cir-
costanze o produce atti o documenti falsi, è punito, salvo che il fatto costitui-
sca più grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni.

Articolo 169. Misure di sicurezza.

1. Chiunque, essendovi tenuto, omette di adottare le misure minime previste
dall’articolo 3342 è punito con l’arresto sino a due anni o con l’ammenda da die-
cimila euro a cinquantamila euro.

1. Il titolare notifica al Garante il trattamento di dati personali cui intende procedere, solo se il
trattamento riguarda:
a) dati genetici, biometrici o dati che indicano la posizione geografica di persone od oggetti

mediante una rete di comunicazione elettronica;
b) dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, trattati a fini di procreazione assistita,

prestazione di servizi sanitari per via telematica r elativi a banche di dati o alla fornitura di
beni, indagini epidemiologiche, rilevazione di malattie mentali, infettive e diffusive, sieropo-
sitività, trapianto di organi e tessuti e monitoraggio della spesa sanitaria;

c) dati idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera psichica trattati da associazioni, enti od organismi
senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, a carattere politico, filosofico, religioso o sindacale;

d) dati trattati con l’ausilio di strumenti elettronici volti a definire il profilo o la personalità del-
l’interessato, o ad analizzare abitudini o scelte di consumo, ovvero a monitorare l’utilizzo di
servizi di comunicazione elettronica con esclusione dei trattamenti tecnicamente indispen-
sabili per fornire i servizi medesimi agli utenti;

e) dati sensibili registrati in banche di dati a fini di selezione del personale per conto terzi, non-
ché dati sensibili utilizzati per sondaggi di opinione, ricerche di mercato e altre ricerche cam-
pionarie;

f ) dati registrati in apposite banche di dati gestite con strumenti elettronici e relative al rischio
sulla solvibilità economica, alla situazione patrimoniale, al corr etto adempimento di obbli-
gazioni, a comportamenti illeciti o fraudolenti.

1-bis. La notificazione relativa al trattamento dei dati di cui al comma 1 non è do vuta se rela-
tiva all’attività dei medici di famiglia e dei pediatri di libera scelta, in quanto tale funzione è ti-
pica del loro rapporto professionale con il Servizio sanitario nazionale. 
2. Il Garante può individuare altri trattamenti suscettibili di recare pregiudizio ai diritti e alle li-
bertà dell’interessato, in ragione delle r elative modalità o della natura dei dati personali, con
proprio provvedimento adottato anche ai sensi dell ’articolo 17. Con analogo pr ovvedimento
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana il Garante può anche individuare,
nell’ambito dei trattamenti di cui al comma 1, ev entuali trattamenti non suscettibili di r ecare
detto pregiudizio e pertanto sottratti all’obbligo di notificazione.
3. La notificazione è effettuata con unico atto anche quando il trattamento compor ta il trasfe-
rimento all’estero dei dati.
4. Il Garante inserisce le notificazioni ricevute in un registro dei trattamenti accessibile a chiun-
que e determina le modalità per la sua consultazione gratuita per via telematica, anche mediante
convenzioni con soggetti pubblici o presso il proprio Ufficio. Le notizie accessibili tramite la con-
sultazione del registro possono essere trattate per esclusive finalità di applicazione della disciplina
in materia di protezione dei dati personali.
42. Articolo 33. Misure minime.
1. Nel quadro dei più generali obblighi di sicur ezza di cui all’articolo 31, o previsti da speciali
disposizioni, i titolari del trattamento sono comunque tenuti ad adottare le misure minime in-
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2. All’autore del reato, all’atto dell’accertamento o, nei casi complessi, anche
con successivo atto del Garante, è impartita una prescrizione fissando un ter-
mine per la regolarizzazione non eccedente il periodo di tempo tecnicamente
necessario, prorogabile in caso di particolare complessità o per l’oggettiva dif-
ficoltà dell’adempimento e comunque non superiore a sei mesi.
Nei sessanta giorni successivi allo scadere del termine, se risulta l’adempimento
alla prescrizione, l’autore del reato è ammesso dal Garante a pagare una somma
pari al quarto del massimo dell’ammenda stabilita per la contravvenzione. L’a-
dempimento e il pagamento estinguono il reato.
L’organo che impartisce la prescrizione e il pubblico ministero provvedono nei
modi di cui agli ar ticoli 21, 22, 23 e 24 del decr eto legislativo 19 dicembre
1994, n. 758, e successive modificazioni, in quanto applicabili.

Articolo 170. Inosservanza di provvedimenti del Garante.

1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il provvedimento adottato dal Ga-
rante ai sensi degli articoli 26, comma 2, 90, 150, commi 1 e 2, e 143, comma
1, lettera c), è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.

Articolo 171. Altre fattispecie.

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 113, comma 143, e 11444

dividuate nel presente capo o ai sensi dell’articolo 58, comma 3, volte ad assicurare un livello mi-
nimo di protezione dei dati personali. 
43. Articolo 113. Raccolta di dati e pertinenza.
1. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 8 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
Articolo 8. Divieto di indagini sulle opinioni. 
È fatto divieto al datore di lavoro, al fini dell’assunzione, come nel corso dello svolgimento del
rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, reli-
giose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitu-
dine professionale del lavoro.
44. Articolo 114. Controllo a distanza.
1. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300.
Articolo 4. Impianti audiovisivi.
È vietato l’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a distanza
dell’attività dei lavoratori.
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative e pro-
duttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di contr ollo a
distanza dell’attività dei lavoratori, possono essere installati soltanto previo accordo con le rap-
presentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In
difetto di accordo, su istanza del dator e di lavoro, provvede l’Ispettorato del lavoro, dettando,
ove occorra, le modalità per l’uso di tali impianti. 
Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondono alle caratteristiche di cui al secondo
comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali aziendali
o con la commissione interna, l’Ispettorato del lavoro provvede entro un anno dall’entrata in vi-
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è punita con le sanzioni di cui all ’articolo 38 della legge 20 maggio 1970,
n. 30045.

Articolo 172. Pene accessorie.

1. La condanna per uno dei delitti previsti dal presente codice importa la pub-
blicazione della sentenza.

gore della presente legge, dettando all’occorrenza le prescrizioni per l’adeguamento e le moda-
lità di uso degli impianti suddetti.
Contro i provvedimenti dell’Ispettorato dei lavoro, di cui ai precedenti secondo e terzo comma,
il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commis-
sione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19 possono ricorrere,
entro 30 giorni dalla comunicazione del pr ovvedimento, al Ministro per il lav oro e la pr evi-
denza sociale.
45. Legge 20 maggio 1970, n. 300: Articolo 38. Disposizioni penali. 
Le violazioni degli artt. 2, 4, 5, 6, 8 e 15 primo comma, lett. a), sono punite, salvo che il fatto
non costituisca più grave reato, con l’ammenda da lire 100.000 a lire un milione o con l’arresto
da 15 giorni ad un anno.
Nei casi più gravi le pene dell ’arresto e dell ’ammenda sono applicate congiuntamente.
Quando, per le condizioni economiche del reo, l’ammenda stabilita nel primo comma può pre-
sumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al
quintuplo.
Nei casi previsti dal secondo comma, l ’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sen-
tenza penale di condanna nei modi stabiliti dall’articolo 36 del codice penale.
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La responsabilità civile è tradizionalmente ar ticolata in contrattuale ed extra-
contrattuale: la prima ipotesi ricorre in caso di inadempimento di un rapporto
obbligatorio già esistente tra le par ti; la seconda, nel cui ambito la giurispr u-
denza maggioritaria1 fa rientrare anche la c.d. r esponsabilità precontrattuale,
nasce a seguito di un comportamento attivo od omissivo che provoca un danno
ingiustificato all’altrui sfera giuridica, al di fuori da un rapporto obbligatorio.
Di seguito, le disposizioni contenute nel codice civile, riportate in modo da evi-
denziare le differenze tra le due forme di r esponsabilità. Si riportano, inoltre,
la disposizione contenuta nella legge 312 del 1980, che limita la responsabilità
civile del personale «direttivo» (cui possiamo assimilare il dirigente scolastico)
ai casi di dolo o colpa grave, nonché la disposizione contrattuale di cui all’ar-
ticolo 42 CCNL 2002-2005, che consente ai dirigenti scolastici di attivare una
copertura assicurativa contro i rischi professionali. 

14.1 RESPONSABILITÀ CONTRATTUALE

CODICE CIVILE

Articolo 1176. Diligenza nell’adempimento.

Nell’adempiere l’obbligazione il debitore deve usare la diligenza del buon padre
di famiglia.
Nell’adempimento delle obbligazioni inerenti all’esercizio di un’attività pro-
fessionale, la diligenza dev e valutarsi con riguardo alla natura dell ’attività
esercitata.

Articolo 1218. Responsabilità del debitore.

Il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta è tenuto al risar-
cimento del danno, se non prova che l’inadempimento o il ritardo è stato de-

14. LA RESPONSABILITÀ
CIVILE

Corretto
adempimento
come limite
della
responsabilità

1. Cfr. Cass. Civ. SS.UU. 16 luglio 2001, n. 9645.
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terminato da impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non im-
putabile.

Articolo 1223. Risarcimento del danno.

Il risarcimento del danno per l’inadempimento o per il ritardo deve compren-
dere così la perdita subita dal creditore come il mancato guadagno, in quanto
ne siano conseguenza immediata e diretta.

Articolo 1224. Danni nelle obbligazioni pecuniarie.

Nelle obbligazioni che hanno per oggetto una somma di danaro, sono dovuti
dal giorno della mora gli interessi legali, anche se non erano dovuti preceden-
temente e anche se il creditore non prova di aver sofferto alcun danno. Se prima
della mora erano dovuti interessi in misura superiore a quella legale, gli inte-
ressi moratori sono dovuti nella stessa misura.
Al creditore che dimostra di aver subito un danno maggiore spetta l’ulteriore
risarcimento. Questo non è dovuto se è stata convenuta la misura degli inte-
ressi moratori.

Articolo 1225. Prevedibilità del danno.

Se l’inadempimento o il ritar do non dipende da dolo del debitor e, il risarci-
mento è limitato al danno che poteva prevedersi nel tempo in cui è sorta l’ob-
bligazione.

Articolo 1226. Valutazione equitativa del danno.

Se il danno non può essere provato nel suo preciso ammontare, è liquidato dal
giudice con valutazione equitativa.

Articolo 1227. Concorso del fatto colposo del creditore.

Se il fatto colposo del cr editore ha concorso a cagionar e il danno, il risar ci-
mento è diminuito secondo la gravità della colpa e l ’entità delle conseguenze
che ne sono derivate.
Il risarcimento non è dovuto per i danni che il cr editore avrebbe potuto evi-
tare usando l’ordinaria diligenza.

Articolo 1228. Responsabilità per fatto degli ausiliari.

Salva diversa volontà delle parti, il debitore che nell’adempimento dell’obbli-
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gazione si vale dell’opera di terzi, risponde anche dei fatti dolosi o colposi di
costoro.

Articolo 1229. Clausole di esonero da responsabilità.

È nullo qualsiasi patto che esclude o limita pr eventivamente la responsabilità
del debitore per dolo o per colpa grave.
È nullo altresì qualsiasi patto preventivo di esonero o di limitazione di respon-
sabilità per i casi in cui il fatto del debitore o dei suoi ausiliari costituisca vio-
lazione di obblighi derivanti da norme di ordine pubblico.

Articolo 2946. Prescrizione ordinaria.

Salvi i casi in cui la legge dispone diversamente i diritti si estinguono per pre-
scrizione con il decorso di dieci anni.

14.2 RESPONSABILITÀ PRE-CONTRATTUALE ED
EXTRACONTRATTUALE 

Articolo 1337. Trattative e responsabilità precontrattuale.

Le parti, nello svolgimento delle trattativ e e nella formazione del contratto,
devono comportarsi secondo buona fede.

Articolo 1338. Conoscenza delle cause d’invalidità.

La parte che, conoscendo o dovendo conoscere l’esistenza di una causa di in-
validità del contratto, non ne ha dato notizia all’altra parte è tenuta a risarcire
il danno da questa risentito per avere confidato, senza sua colpa, nella validità
del contratto.

Articolo 2043. Risarcimento per fatto illecito.

Qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri un danno ingiusto, ob-
bliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno.

Articolo 2044. Legittima difesa.

Non è responsabile chi cagiona il danno per legittima difesa di sé o di altri.

Danno 
“ingiusto” nella
responsabilità
extracontrattuale
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Articolo 2045. Stato di necessità.

Quando chi ha compiuto il fatto dannoso vi è stato costretto dalla necessità di
salvare sé o altri dal pericolo attuale di un danno grav e alla persona, e il peri-
colo non è stato da lui volontariamente causato, né era altrimenti evitabile, al
danneggiato è dovuta un’indennità, la cui misura è rimessa all’equo apprezza-
mento del giudice.

Articolo 2046. Imputabilità del fatto dannoso.

Non risponde delle conseguenz e del fatto dannoso chi non av eva la capacità
d’intendere o di volere al momento in cui lo ha commesso, a meno che lo stato
d’incapacità derivi da sua colpa.

Articolo 2049. Responsabilità dei padroni e dei committenti. 

I padroni e i committenti sono responsabili per i danni arrecati dal fatto ille-
cito dei loro domestici e commessi nell’esercizio delle incombenze a cui sono
adibiti.

Articolo 2050. Responsabilità per l’esercizio di attività pericolose2. 

Chiunque cagiona danno ad altri nello svolgimento di una attività pericolosa,
per sua natura o per la natura dei mezzi adoperati, è tenuto al risarcimento, se
non prova di avere adottato tutte le misure idonee a evitare il danno.

Articolo 2051. Danno cagionato da cosa in custodia.

Ciascuno è r esponsabile del danno cagionato dalle cose che ha in custodia,
salvo che provi il caso fortuito. 

Articolo 2055. Responsabilità solidale. 

Se il fatto dannoso è imputabile a più persone, tutte sono obbligate in solido
al risarcimento del danno.

2. Cfr. in tal senso, D.Lgs. 30.6.2003, n. 196, articolo 15 (Danni cagionati per effetto del trat-
tamento): «1. Chiunque cagiona danno ad altri per effetto del trattamento di dati personali è te-
nuto al risarcimento ai sensi dell’articolo 2050 del codice civile. 2. Il danno non patrimoniale è
risarcibile anche in caso di violazione dell’articolo 11».
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Colui che ha risar cito il danno ha r egresso contro ciascuno degli altri, nella
misura determinata dalla gravità della rispettiva colpa e dall’entità delle conse-
guenze che ne sono derivate.
Nel dubbio, le singole colpe si presumono uguali.

Articolo 2056. Valutazione dei danni.

Il risarcimento dovuto al danneggiato si deve determinare secondo le disposi-
zioni degli articoli 1223, 1226 e 1227.
Il lucro cessante è v alutato dal giudice con equo appr ezzamento delle cir co-
stanze del caso.

Articolo 2059. Danni non patrimoniali3.

Il danno non patrimoniale deve essere risarcito solo nei casi determinati dalla
legge.

Articolo 2947. Prescrizione del diritto al risarcimento del danno.

Il diritto al risar cimento del danno deriv ante da fatto illecito si pr escrive in
cinque anni dal giorno in cui il fatto si è verificato.
Per il risar cimento del danno pr odotto dalla cir colazione dei v eicoli di ogni
specie il diritto si prescrive in due anni.
In ogni caso, se il fatto è considerato dalla legge come reato e per il reato è sta-
bilita una prescrizione più lunga, questa si applica anche all’azione civile. Tut-
tavia, se il r eato è estinto per causa div ersa dalla prescrizione o è inter venuta
sentenza irrevocabile nel giudizio penale, il diritto al risarcimento del danno si
prescrive nei termini indicati dai primi due commi, con decorrenza dalla data
di estinzione del reato o dalla data in cui la sentenza è divenuta irrevocabile.

3. Vi sono casi nei quali anche la responsabilità contrattuale può provocare un danno «morale».
Si tratta dei casi nei quali, a seguito dell’inadempimento, viene leso un diritto inviolabile della
persona (cfr., in tal senso, Cass. Civ. SS.UU. 11.11.2008, n. 26972).

Prescrizione
quinquennale
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14.3 RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE 

LEGGE 11 luglio 1980, n. 312.

Articolo 61. Disciplina della responsabilità patrimoniale del personale direttivo,
docente, educativo e non docente. 

La responsabilità patrimoniale del personale direttivo, docente, educativo e
non docente della scuola materna, elementar e, secondaria ed ar tistica dello
Stato e delle istituzioni educativ e statali per danni arr ecati direttamente al-
l’Amministrazione in connessione a comportamenti degli alunni è limitata ai
soli casi di dolo o colpa grave nell’esercizio della vigilanza sugli alunni stessi.
La limitazione di cui al comma precedente si applica anche alla responsabi-
lità del predetto personale verso l’Amministrazione che risarcisca il terzo dei
danni subiti per comportamenti degli alunni sottoposti alla vigilanza. Salvo
rivalsa nei casi di dolo o colpa grave, l’Amministrazione si surroga al perso-
nale medesimo nelle responsabilità civili derivanti da azioni giudiziarie pro-
mosse da terzi

14.4 LA REGOLAMENTAZIONE PATTIZIA

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2002-05 e 1° biennio eco-
nomico 2002-03.

Articolo 42. Responsabilità civile e patrocinio legale (Articolo 36 del CCNL
01.03.02).

È attivata per tutti i dirigenti dell’Area, sentiti i rappresentanti delle Organiz-
zazioni Sindacali firmatarie del presente CCNL, un’assicurazione contro i ri-
schi pr ofessionali a coper tura della r esponsabilità personale, intesa come
responsabilità civile anche connessa ai comportamenti degli alunni nell’eserci-
zio della vigilanza di cui all’articolo 61 della legge 312/80, senza diritto di ri-
valsa verso i dirigenti stessi e comprensiva anche delle spese legali relative agli
eventuali procedimenti giudiziari nei quali essi fossero coinvolti in ragione del
proprio ufficio.
L’assicurazione è valida altresì, anche con le eventuali quote integrative di cui
al successivo comma, per fatti derivanti da colpa grave o per dolo del terzo di
cui l’assicurato risponde a titolo di responsabilità oggettiva (articolo 1900 c.c.).
A tal fine, a partire dal momento in cui l’assicurazione viene attivata, è desti-
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nata la somma fino a euro 258,23 pro capite annua, che sarà posta a carico del
fondo di cui all’articolo 55.
La società di assicurazione sarà scelta con apposita gara che do vrà prevedere
comunque la possibilità per il dirigente di aumentare massimali e aree di rischio
coperte tramite versamento di una quota individuale, salva la possibilità dello
stesso di avvalersi di altra compagnia assicurativa.

Assicurazione
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La responsabilità in parola, di tipo patrimoniale, nasce da condotte che provo-
cano un danno al patrimonio dell ’amministrazione (si parla, a riguar do, di
danno «erariale», cioè arrecato alle finanze dello Stato). Speciale ipotesi di re-
sponsabilità amministrativa è la r esponsabilità contabile, derivante da illeciti
nella gestione materiale di denaro commessi da coloro che rivestono lo status
di «agenti contabili»1. Giudice competente all’accertamento, per entrambe le
ipotesi di responsabilità, è la Corte dei Conti. 

15.1 AMMINISTRAZIONE E GESTIONE RISORSE

REGIO DECRETO 18 novembre 1923, n. 2440, «Nuove disposizioni sul-
l’amministrazione del patr imonio e sulla contabilità generale dello stato»
Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 novembre 1923, n. 275.

CAPITOLO VII – DELLA RESPONSABILITÀ DEI PUBBLICI FUNZIONARI

Articolo 81.

I funzionari amministrativi, incaricati di assumere impegni e di disporre paga-
menti, i capi delle ragionerie delle amministrazioni centrali e i funzionari a fa-
vore dei quali v engono disposte aper ture di cr edito debbono rispondere dei
danni che derivino alla amministrazione per loro colpa o negligenza o per l’i-
nosservanza degli obblighi loro demandati nello esercizio delle funzioni ad essi
attribuite.
La responsabilità dei funzionari pr edetti non cessa per effetto della r egistra-
zione o dell’applicazione del visto da parte della corte dei conti sugli atti d’im-
pegno e sui titoli di spesa.

15. LA RESPONSABILITÀ
AMMINISTRATIVO-
CONTABILE

R.D.
2440/1923

1. Tra i quali rientra il Dirigente Scolastico: cfr., al riguardo, Corte dei Conti – Sezione Giuri-
sdizionale della Basilicata, Sent. 264/2009/R.
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Gli ordinatori secondari di spese pagabili in base a ruoli e ogni altro funziona-
rio ordinatore di spese e pagamenti, sono personalmente r esponsabili dell’e-
sattezza della liquidazione delle spese e dei relativi ordini di pagamento, come
pure della regolarità dei documenti e degli atti presentati dai creditori.
Gli ufficiali pubblici stipendiati dallo stato, compresi quelli dell’ordine giudi-
ziario, e specialmente quelli a cui è commesso il riscontr o e la v erificazione
delle casse e dei magazzini debbono rispondere dei valori che fossero per loro
colpa o negligenza perduti dallo stato.

Articolo 82.

L’impiegato che, per azione od omissione, anche solo colposa, nell ’esercizio
delle sue funzioni, cagioni danno allo stato, è tenuto a risarcirlo.
Quando l’azione od omissione è dovuta al fatto di più impiegati, ciascuno ri-
sponde per la par te che vi ha pr esa, tenuto conto delle attribuzioni e dei do-
veri del suo ufficio, tranne che dimostri di aver agito per ordine superiore che
era obbligato ad eseguire.

Articolo 83.

I funzionari di cui ai precedenti articoli 81 e 82 sono sottoposti alla giurisdi-
zione della corte dei conti la quale, valutate le singole responsabilità può porre
a carico dei responsabili tutti o parte del danno accertato o del valore perduto.
I direttori generali e i capi di servizio i quali, nell’esercizio delle loro funzioni,
vengano a conoscenza di un fatto, che possa dar luogo a responsabilità, a norma
dei precedenti articoli 81 e 82, debbono farne denunzia al pr ocuratore gene-
rale presso la corte dei conti.
Quando nel giudizio di responsabilità la corte dei conti accerti che fu omessa
denunzia, a carico di personale dipendente, per dolo o colpa grav e, può con-
dannare al risarcimento, oltre che gli autori del danno, anche coloro che omi-
sero la denunzia.

Articolo 84.

La corte dei conti, quando riconosca la regolarità dei conti degli agenti di cui
all’articolo 74 del pr esente decreto, ha facoltà di dichiarar e il discarico degli
agenti stessi senza procedere a giudizio.
Quando i conti siano fatti compilar e d’ufficio dall’amministrazione, la cor te
procede alla revisione giudiziaria dei medesimi ritenendoli come presentati dai
contabili, sempreché questi, invitati legalmente a riconoscerli e sottoscriv erli,
non lo abbiano fatto nel termine prefisso.
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R.D. 2440/80
princìpi 

e giudice
competente
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15.2 GIURISDIZIONE E CONTROLLO

LEGGE 14 gennaio 1994, n. 20, Disposizioni in materia di giurisdizione e
controllo della Corte dei conti.

Articolo 1. Azione di responsabilità.

1. La r esponsabilità dei soggetti sottoposti alla giurisdizione della Cor te dei
conti in materia di contabilità pubblica è personale e limitata ai fatti ed alle
omissioni commessi con dolo o con colpa grave, ferma restando l’insindacabi-
lità nel merito delle scelte discrezionali. Il relativo debito si trasmette agli eredi
secondo le leggi vigenti nei casi di illecito arricchimento del dante causa e di
conseguente indebito arricchimento degli eredi stessi. In ogni caso è esclusa la
gravità della colpa quando il fatto dannoso tragga origine dall ’emanazione di
un atto vistato e registrato in sede di controllo preventivo di legittimità, limi-
tatamente ai profili presi in considerazione nell’esercizio del controllo2.
1-bis. Nel giudizio di r esponsabilità, fermo restando il potere di riduzione,
deve tenersi conto dei vantaggi comunque conseguiti dall’amministrazione di
appartenenza, o da altra amministrazione, o dalla comunità amministrata in re-
lazione al comportamento degli amministratori o dei dipendenti pubblici sog-
getti al giudizio di responsabilità3.
1-ter. Nel caso di deliberazioni di organi collegiali la r esponsabilità si imputa
esclusivamente a coloro che hanno espresso voto favorevole. Nel caso di atti che
rientrano nella competenza propria degli uffici tecnici o amministrativi la re-
sponsabilità non si estende ai titolari degli organi politici che in buona fede li
abbiano approvati ovvero ne abbiano autorizzato o consentito l’esecuzione.
1-quater. Se il fatto dannoso è causato da più persone, la Cor te dei conti, va-
lutate le singole responsabilità, condanna ciascuno per la parte che vi ha preso.
1-quinquies. Nel caso di cui al comma 1-quater i soli concorrenti che abbiano
conseguito un illecito arricchimento o abbiano agito con dolo sono responsa-
bili solidalmente. La disposizione di cui al presente comma si applica anche per
i fatti accertati con sentenza passata in giudicato pronunciata in giudizio pen-
dente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 28 giugno 1995, n. 248.
In tali casi l’individuazione dei soggetti ai quali non si estende la r esponsabi-
lità solidale è effettuata in sede di ricorso per revocazione.
2. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in ogni caso in cinque anni,
decorrenti dalla data in cui si è verificato il fatto dannoso, ovvero, in caso di oc-
cultamento doloso del danno, dalla data della sua scoperta.

2. Comma modificato ex ar ticolo 17, comma 30-quater , legge 3 agosto 2009, n. 102, come
modificato dall’articolo 1, comma 1, legge n. 141 del 2009).
3. Comma così modificato dall’articolo 17, comma 30-quater, legge n. 102 del 2009.

SDAPI131_15 copia.qxd  12-01-2011  13:24  Pagina 281



282 • STUDI E DOCUMENTI DEGLI ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

2-bis. Per i fatti che rientrano nell ’ambito di applicazione dell ’articolo 1,
comma 7, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, conv ertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, la prescrizione si compie entro cin-
que anni ai sensi del comma 2 e comunque non prima del 31 dicembre 1996.
2-ter. Per i fatti verificatisi anteriormente alla data del 15 novembre 1993 e per
i quali stia decorrendo un termine di prescrizione decennale, la prescrizione si
compie entro il 31 dicembre 1998, ovvero nel più breve termine dato dal com-
piersi del decennio.
3. Qualora la prescrizione del diritto al risar cimento sia maturata a causa di
omissione o ritardo della denuncia del fatto, rispondono del danno erariale i
soggetti che hanno omesso o ritardato la denuncia. In tali casi, l’azione è pro-
ponibile entro cinque anni dalla data in cui la prescrizione è maturata.
4. La Corte dei conti giudica sulla responsabilità amministrativa degli ammi-
nistratori e dipendenti pubblici anche quando il danno sia stato cagionato ad
amministrazioni o enti pubblici div ersi da quelli di appar tenenza, per i fatti
commessi successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge

Articolo 2. Giudizio sul conto.

1. Decorsi cinque anni dal deposito del conto effettuato a norma dell ’articolo
27 del regio decreto 13 agosto 1933, n. 1038, senza che sia stata depositata
presso la segreteria della sezione la relazione prevista dall’articolo 29 dello stesso
decreto o siano state elevate contestazioni a carico del tesoriere o del contabile
da parte dell’amministrazione, degli organi di contr ollo o del pr ocuratore re-
gionale, il giudizio sul conto si estingue, ferma restando l’eventuale responsabi-
lità amministrativa e contabile a carico dell’agente contabile; il conto stesso e la
relativa documentazione vengono restituiti alla competente amministrazione.

15.3 UN’IPOTESI PARTICOLARE

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165, «Norme generali sul-
l’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»
– Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.

Articolo 33. Eccedenze di personale e mobilità collettiva.

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono te-
nute ad informare preventivamente le organizzazioni sindacali di cui al comma
3 e ad osservare le procedure previste dal presente articolo. Si applicano, salvo
quanto previsto dal presente articolo, le disposizioni di cui alla legge 23 luglio
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Nuova ipotesi
introdotta 
dal D.Lgs.

150/09
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1991, n. 223, ed in particolare l’articolo 4, comma 11 e l’articolo 5, commi 1
e 2, e successive modificazioni ed integrazioni.
1-bis. La mancata individuazione da parte del dirigente responsabile delle ec-
cedenze delle unità di personale, ai sensi del comma 1, è valutabile ai fini della
responsabilità per danno erariale.
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Deriva dalla violazione di obblighi inerenti al rapporto di servizio e comporta
sanzioni di natura personale o patrimoniale. Per i dirigenti scolastici, un rife-
rimento normativo fondamentale è l’articolo 30 del Contratto per i Dirigenti
della Scuola 2002-2005, che prevede, quale giusta causa di recesso dell’ammi-
nistrazione, la commissione di «…fatti e compor tamenti, anche estranei alla
prestazione lavorativa, di gravità tale da esser e ostativi alla pr osecuzione, sia
pure provvisoria, del rapporto di lavoro». Ad esso si aggiungono le recenti di-
sposizioni contenute nel D.Lgs. 150/09, che individuano nuo ve ipotesi di il-
lecito e modificano lo sv olgersi del pr ocedimento disciplinar e, nonché i
rapporti tra procedimento penale e disciplinare. 

16.1 PRINCIPI, AMBITO DI APPLICABILITÀ E PROCEDIMENTO 

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 (G.U. n. 106 del 9 mag-
gio 2001). Testo modificato e aggiornato dal decr eto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150 (G.U. n. 106 del 9 maggio 2001). 

Articolo 55. Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative. 

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all’articolo 55-
octies, costituiscono norme imperativ e, ai sensi e per gli effetti degli ar ticoli
1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si applicano ai rappor ti di
lavoro di cui all ’articolo 2, comma 2, alle dipendenz e delle amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 21.
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale
e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l ’articolo 2106
del codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la
tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collet-
tivi. La pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione del codice di-

16. LA RESPONSABILITÀ
DISCIPLINARE

Decreto
legislativo
150/2009:
princìpi,
ambito
procedimento

1. Articolo 2. Fonti.
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sciplinare, recante l’indicazione delle predette infrazioni e r elative sanzioni,
equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro.
3. La contrattazione collettiv a non può istituir e procedure di impugnazione
dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i
contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi
per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi
e concludersi entro un termine non superior e a tr enta giorni dalla contesta-
zione dell’addebito e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La san-
zione concordemente determinata all’esito di tali procedure non può essere di
specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l’in-
frazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del
procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di aper tura della proce-
dura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito
negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della pr ocedura conciliativa
che ne determinano l’inizio e la conclusione.
4. Fermo quanto previsto nell’articolo 212, per le infrazioni disciplinari ascri-
vibili al dirigente ai sensi degli ar ticoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma
3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le di-
sposizioni di cui al comma 4 del pr edetto articolo 55-bis, ma le determina-
zioni conclusiv e del pr ocedimento sono adottate dal dirigente generale o
titolare di incarico conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 3.
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2. Articolo 21. Responsabilità dirigenziale.
1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di va-
lutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15,
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni o vvero l’inosservanza delle direttive imputabili al dirigente
comportano, previa contestazione e ferma r estando l’eventuale responsabilità disciplinare se-
condo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso in-
carico dirigenziale. I n relazione alla gravità dei casi, l ’amministrazione può inoltr e, previa
contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare l’incarico collocando il di-
rigente a disposizione dei ruoli di cui all’articolo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro se-
condo le disposizioni del contratto collettivo.
1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale sia stata accer-
tata, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le pr ocedure
previste dalla legge e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigi-
lanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, degli standard quantitativi e
qualitativi fissati dall’amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commis-
sione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15,
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni, la retribuzione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei
garanti, in relazione alla gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento.
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Articolo 55-bis. (Forme e termini del procedimento disciplinare). 

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione di
sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal ser-
vizio con priv azione della r etribuzione per più di dieci giorni, il pr ocedi-
mento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale,
si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della
struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili
con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento
disciplinare si sv olge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni
per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal
contratto collettivo.
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente
lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di
comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma
1, primo periodo, senza indugio e comunque non oltr e venti giorni contesta
per iscritto l’addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddit-
torio a sua difesa, con l ’eventuale assistenza di un pr ocuratore ovvero di un
rappresentante dell’associazione sindacale cui il lav oratore aderisce o conferi-
sce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato,
il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memo-
ria scritta o, in caso di grav e ed oggettivo impedimento, formulare motivata
istanza di rinvio del termine per l ’esercizio della sua difesa. D opo l’espleta-
mento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura
conclude il procedimento, con l ’atto di ar chiviazione o di irr ogazione della
sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. In caso di dif-
ferimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del di-
pendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura
corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso
del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma com-
porta, per l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per
il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa.
3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale o vvero se la
sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo,
trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all ’ufficio indivi-
duato ai sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all’interessato.
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’uf-
ficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo
periodo. Il predetto ufficio contesta l ’addebito al dipendente, lo convoca per
il contraddittorio a sua difesa, istr uisce e conclude il pr ocedimento secondo
quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicar e è più grav e di
quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al

Forma 
e termini del
procedimento
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doppio di quelli ivi stabiliti e salva l’eventuale sospensione ai sensi dell’articolo
55-ter. Il termine per la contestazione dell’addebito decorre dalla data di rice-
zione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 o vvero dalla data nella quale
l’ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell ’infrazione, mentre la decorrenza
del termine per la conclusione del pr ocedimento resta comunque fissata alla
data di prima acquisizione della notizia dell ’infrazione, anche se avvenuta da
parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione
dei termini di cui al presente comma comporta, per l’amministrazione, la de-
cadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del di-
ritto di difesa.
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento discipli-
nare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipen-
dente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per
le comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, il dipendente può
indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la di-
sponibilità. In alternativa all’uso della posta elettronica certificata o del fax ed
altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite racco-
mandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli
atti istruttori del procedimento. È esclusa l ’applicazione di termini div ersi o
ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.
6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio per i procedimenti
disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni
o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività
istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento
dei relativi termini.
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministra-
zione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per
ragioni di ufficio o di ser vizio di informazioni rilevanti per un procedimento
disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richie-
sta dall’autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o re-
ticenti, è soggetto all ’applicazione, da par te dell ’amministrazione di ap-
partenenza, della sanzione disciplinar e della sospensione dal ser vizio con
privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell ’illecito contestato
al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra am-
ministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la
sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi i termini per la contesta-
zione dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti,
sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l ’infrazione commessa è previ-
sta la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione
cautelare dal ser vizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso se-
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condo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono
assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto
di lavoro.

16.2 IPOTESI DI ILLECITO STABILITE A LIVELLO NEGOZIALE 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO per il perso-
nale dirigente dell’area V, quadriennio giuridico 2006-09 e 1° biennio eco-
nomico 2006-07.

TITOLO VI – RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE 

Articolo 13. Principi generali.

1. In considerazione degli specifici contenuti professionali, delle particolari re-
sponsabilità che caratterizzano la figura del dirigente, nel rispetto del principio
di distinzione tra le funzioni di indirizz o e controllo spettanti agli organi di
governo e le funzioni di gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, non-
ché della giurisprudenza costituzionale in materia, ed al fine di assicurare una
migliore funzionalità ed operatività delle pubbliche amministrazioni, le par ti
ritengono necessario identificare forme di responsabilità disciplinare per i di-
rigenti, nonché il relativo sistema di procedure e sanzioni, garantendo, nel con-
tempo, adeguate tutele al dirigente medesimo.
2. Costituisce principio generale la distinzione tra le pr ocedure ed i criteri di
valutazione dei risultati e quelli r elativi alla responsabilità disciplinare, anche
per quanto riguarda gli esiti delle stesse. La responsabilità disciplinare attiene
alla violazione degli obblighi di compor tamento, secondo i principi e le mo-
dalità di cui al presente CCNL e resta distinta dalla responsabilità dirigenziale,
disciplinata dall’art. 21 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che viene ac-
certata secondo le pr ocedure definite nell ’ambito del sistema di v alutazione,
nel rispetto della normativa vigente.
3. Restano ferme le altre fattispecie di responsabilità di cui all’art. 55 del D.Lgs.
n. 165 del 2001, che hanno distinta e specifica valenza rispetto alla responsa-
bilità disciplinare.
4. I dirigenti si conformano al codice di comportamento dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni, adottato con DPCM del 28 no vembre 2000, in
quanto loro applicabile. Ai sensi dell ’art. 54 del D.Lgs. n. 165 del 2001, tale
codice viene allegato al presente CCNL (allegato 1).
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Articolo 14. Obblighi del dirigente.

1. Il dirigente, la cui funzione è definita negli articoli 1 e 2 del CCNL 11 aprile
2006, conforma la sua condotta al do vere costituzionale di ser vire la Repub-
blica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento,
imparzialità e trasparenza dell’attività amministrativa nonché quelli di leale
collaborazione, di diligenza e fedeltà di cui agli artt. 2104 e 2105 del codice ci-
vile, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse pubblico agli interessi pri-
vati propri ed altrui.
2. Il dirigente impronta la propria condotta al perseguimento degli obiettivi di
innovazione e miglioramento dell’organizzazione dell’istituzione scolastica di-
retta, nonché di conseguimento di elevati standard di efficienza ed efficacia del
servizio, con particolare riguardo alle attività formative, nella primaria consi-
derazione delle esigenze dei cittadini utenti.
3. Al dirigente spetta l ’adozione degli atti e pr ovvedimenti amministrativi,
compresi tutti gli atti che impegnano l ’amministrazione verso l’esterno, non-
ché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri
di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo. Lo
stesso è responsabile in via esclusiva dell’attività amministrativa, della gestione
e dei relativi risultati, secondo quanto previsto dall’art. 4, comma 3, del D.Lgs.
n. 165/2001.
4. In relazione allo specifico contesto della comunità scolastica, e al fine di mi-
gliorare costantemente la qualità del servizio, il dirigente deve in particolare: 
a) assicurare il rispetto della legge, nonché l’osservanza delle direttive generali

e di quelle impartite dall’amministrazione e perseguire direttamente l’inte-
resse pubblico nell’espletamento dei propri compiti e nei compor tamenti
che sono posti in essere dando conto dei risultati conseguiti e degli obiet-
tivi raggiunti;

b) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d’uf-
ficio;

c) nello svolgimento della propria attività, stabilire un rapporto di fiducia e di
collaborazione nei rapporti interpersonali con gli utenti, nonché all’interno
dell’istituzione e con gli addetti alla str uttura, mantenendo una condotta
uniformata a principi di correttezza e astenendosi da comportamenti lesivi
della dignità della persona o che, comunque, possano nuocer e all’imma-
gine dell’amministrazione;

d) nell’ambito della propria attività, come disciplinata dall’art. 15 del CCNL
11 aprile 2006, mantenere un comportamento conforme al ruolo di diri-
gente pubblico, organizzando la propria presenza in servizio in correlazione
con le esigenze della struttura e con l’espletamento dell’incarico affidato;

e) astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle proprie funzioni, all’ado-
zione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere direttamente o in-
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direttamente interessi finanziari o non finanziari propri, del coniuge, dei pa-
renti e degli affini fino al quarto grado e dei conviventi;

f ) sovrintendere, nell’esercizio del proprio potere direttivo, al corretto esple-
tamento dell’attività del personale operante nella istituzione scolastica, non-
ché al rispetto delle norme del codice di compor tamento e disciplinare,
provvedendo all’attivazione dell’azione disciplinare, nei casi in cui ricor-
rano le condizioni, secondo le disposizioni vigenti;

g) informare l’Amministrazione, di essere stato rinviato a giudizio o che nei
suoi confronti è esercitata l’azione penale;

h) astenersi dal chiedere e dall’accettare omaggi o trattamenti di favore, se non
nei limiti delle normali relazioni di cortesia e salvo quelli d’uso, purché di
modico valore.

5. Il dirigente è tenuto comunque ad assicurare il rispetto delle norme vigenti
in materia di segreto d’ufficio, riservatezza e protezione dei dati personali, tra-
sparenza ed accesso all’attività amministrativa, informazione all’utenza, auto-
certificazione, nonché protezione degli infortuni e sicurezza sul lavoro.

Articolo 15. Sanzioni e procedure disciplinari.

1. Le violazioni, da parte dei dirigenti, degli obblighi di cui all’art. 14, secondo
la gravità dell’infrazione ed in relazione a quanto previsto dall’art. 16 (codice
disciplinare), previo procedimento disciplinare, danno luogo all ’applicazione
delle seguenti sanzioni: 
a) sanzione pecuniaria da un minimo di € 150,00 ad un massimo di € 350,00;
b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, secondo le pre-

visioni del successivo art. 16 (codice disciplinare);
c) licenziamento con preavviso;
d) licenziamento senza preavviso.
2. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i pr ocedi-
menti disciplinari della dirigenza e per le forme ed i termini del procedimento
disciplinare trovano applicazione le pr evisioni dell’art. 55-bis del D.Lgs. n.
165/2001.
3. Non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento disciplinare, delle san-
zioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione.
4. I provvedimenti di cui al pr esente articolo non sollevano il dirigente dalle
eventuali responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso, compresa la
responsabilità dirigenziale, che verrà accertata nelle forme previste dal sistema
di valutazione.

Articolo 16. Codice disciplinare.

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in re-
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lazione alla gravità della mancanza, sono fissati i seguenti criteri generali ri-
guardo il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni: 
a) la intenzionalità della condotta, il grado di negligenza ed imperizia, la rile-

vanza della inosservanza degli obblighi e delle disposizioni violate;
b) le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale ricoperto, nonché con

la gravità della lesione del prestigio dell’Amministrazione o con l’entità del
danno provocato a cose o a persone, ivi compresi gli utenti;

c) l’eventuale sussistenza di cir costanze aggravanti o attenuanti, anche con-
nesse al comportamento tenuto complessivamente dal dirigente o al con-
corso nella violazione di più persone.

2. La recidiva nelle infrazioni previste ai commi 4, 5, 6, 7 ed 8, già sanzionate
nel biennio di riferimento, compor ta una sanzione di maggior e gravità tra
quelle individuate nell’ambito dei medesimi commi.
3. Al dirigente r esponsabile di più infrazioni compiute con unica azione od
omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un
unico procedimento, è applicabile la sanzione pr evista per la mancanza più
grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.
4. La sanzione disciplinare pecuniaria da un minimo di € 150,00 ad un mas-
simo di € 350,00, si applica, graduando l’entità della stessa in relazione ai cri-
teri del comma 1, nei casi di: 
a) inosservanza delle direttive, dei provvedimenti e degli obblighi di servizio,

anche in tema di assenze per malattia, nonché di presenza in servizio in cor-
relazione con le esigenze della struttura e con l’espletamento dell’incarico af-
fidato, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell ’art. 55-quater,
comma 1, lett. a) del D.Lgs. n. 165/2001;

b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai principi di correttezza
verso i componenti degli organi di vertice dell’amministrazione, gli altri di-
rigenti, i dipendenti o nei confronti degli utenti o terzi; 

c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;
d) violazione dell’obbligo di comunicare tempestivamente all’amministrazione

di essere stato rinviato a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi
confronti è esercitata l’azione penale;

e) violazione dell’obbligo di astenersi dal chiedere o accettare, a qualsiasi titolo,
compensi, regali o altre utilità in connessione con l’espletamento delle pro-
prie funzioni o dei compiti affidati, se non nei limiti delle normali relazioni
di cortesia e fatti salvi quelli d’uso, purché di modico valore; 

f ) inosservanza degli obblighi previsti in materia di pr evenzione degli infor-
tuni o di sicurezza del lavoro, anche se non ne sia derivato danno o disser-
vizio per l’amministrazione o per gli utenti;

g) violazione del segreto d’ufficio, così come disciplinato dalle norme dei sin-
goli ordinamenti ai sensi dell ’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241,
anche se non ne sia derivato danno all’amministrazione;
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h) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55-novies del D.Lgs. n. 165/2001.
L’importo delle ritenute per la sanzione pecuniaria è introitato dal bilancio del-
l’Amministrazione.
5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-
simo di quindici giorni si applica nel caso pr evisto dall’art. 55-bis, comma 7,
del D.Lgs. n. 165/2001. 
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-
simo di tre mesi con la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per
un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo di durata della so-
spensione, si applica nei casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3, e dell’art. 55-
septies, comma 6, del D.Lgs. n. 165/2001.
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo
di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art.
55-sexies, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001.
8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di sei mesi, si applica,
graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nei commi 4, 5 6 e 7 quando

sia stata già comminata la sanzione massima oppur e quando le infrazioni
previste dai medesimi commi si caratterizzano per una particolare gravità;

b) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico, altri di-
rigenti o dipendenti ovvero alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro,
anche con utenti;

c) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione salvo che siano
espressione della liber tà di pensier o, ai sensi dell ’art. 1 della legge n.
300/1970;

d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scor-
retto o di abusi di particolare gravità da parte del personale dipendente;

e) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma
1 lett. b) del D.Lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbi-
trario abbandono dello stesso; in tali ipotesi l’entità della sanzione è deter-
minata in relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al
disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli obblighi del di-
rigente, agli eventuali danni causati all’ente, agli utenti o ai terzi;

f ) occultamento da parte del dirigente di fatti e circostanze relativi ad illecito
uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di per ti-
nenza dell’amministrazione o ad esso affidati; 

g) qualsiasi comportamento dal quale sia deriv ato grave danno all ’ammini-
strazione o a terzi, salvo quanto previsto dal comma 7;

h) sistematici e r eiterati atti o compor tamenti aggressivi, ostili e denigratori
che assumano forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei
confronti dei dipendenti dell’istituzione scolastica;

segue: sanzioni
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i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della di-
gnità della persona;

j) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di provvedere entro i termini fis-
sati per ciascun pr ovvedimento, ai sensi di quanto pr evisto dall ’art. 7,
comma 2 della legge n. 69/2009.

9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato
motivo, la sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) e c) del D.Lgs.

n. 165/2001;
b) recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi 4, 5, 6, 7 ed 8,

anche se di div ersa natura, o r ecidiva, nel biennio, in una mancanza che
abbia già comportato l’applicazione della sanzione massima di sei mesi di
sospensione dal servizio.

10. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato
motivo, la sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 
a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f ) del

D.Lgs. n. 165/2001;
b) commissione di gravi fatti illeciti di rilev anza penale, ivi compr esi quelli

che possono dar luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina del-
l’art. 18 (Sospensione cautelare in caso di procedimento penale), fatto salvo
quanto previsto dall’art. 19, comma 1 (Rappor to tra procedimento disci-
plinare e procedimento penale);

c) condanna, anche non passata in giudicato, per: 
1. i delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente al-

l’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e nell’art. 59, comma 1, lett.
a), limitatamente ai delitti già indicati nell ’art. 58, comma 1, lett. a) e
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c), del D.Lgs. n. 267/2000;

2. gravi delitti commessi in servizio;
3. delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97;

d) recidiva plurima di sistematici e r eiterati atti o compor tamenti aggressivi,
ostili e denigratori che assumano anche forme di violenza morale o di per-
secuzione psicologica nei confronti di dirigenti o altri dipendenti;

e) recidiva plurima di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere ses-
suale, lesivi della dignità della persona.

11. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 10 sono comun-
que sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento,
quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei dirigenti di cui
all’art. 14 (Obblighi del dirigente), e, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni,
ai principi desumibili dai commi precedenti.
12. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima
pubblicità, da attuarsi tramite pubblicazione nel sito web dell’amministrazione,
secondo quanto previsto dall’art. 55, comma 2, D.Lgs. n. 165/2001.

NO
RM
AT
IVA

Licenziamento
disciplinare

SDAPI131_16 copia.qxd  12-01-2011  13:25  Pagina 294



IL DIRIGENTE SCOLASTICO • 295

NO
RM
AT
IVA

13. In sede di prima applicazione del pr esente CCNL, il codice disciplinar e
deve essere obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 12,
entro quindici giorni dalla data di stipulazione del presente CCNL e si applica
dal quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione nel sito w eb
dell’amministrazione. R esta fermo che le sanzioni pr eviste dal D.Lgs. n.
150/2009 si applicano dall’entrata in vigore del decreto medesimo.

Articolo 17. Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare.

1. L’amministrazione, qualora ritenga necessario espletar e ulteriori accer ta-
menti su fatti addebitati al dirigente, in concomitanza con la contestazione e
previa puntuale informazione al dirigente, può disporne, con espressa motiva-
zione, la sospensione cautelare dal lavoro, per un periodo non superiore a trenta
giorni, con la corresponsione del trattamento economico complessivo in godi-
mento.
2. L’eventuale sospensione cautelare non deve costituire impedimento all’eser-
cizio del diritto alla difesa da parte del dirigente.
3. Qualora il procedimento disciplinare si concluda con la sanzione disciplinare
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo del-
l’allontanamento cautelativo deve essere computato nella sanzione, ferma r e-
stando la priv azione della r etribuzione limitata agli effettivi giorni di
sospensione irrogati.
4. Il periodo trascorso in allontanamento cautelare, escluso quello computato
come sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio.

Articolo 18. Sospensione cautelare in caso di procedimento penale.

1. Il dirigente colpito da misura restrittiva della libertà personale è obbligato-
riamente sospeso dal servizio, con sospensione dell’incarico dirigenziale confe-
rito e privazione della retribuzione, per tutta la durata dello stato di restrizione
della libertà, salva la facoltà dell’amministrazione di procedere direttamente ai
sensi dell’art. 17, comma 10.
2. Il dirigente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione
e con sospensione dall ’incarico anche nel caso in cui v enga sottoposto a pro-
cedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale o que-
sta sia comunque cessata, qualora l’amministrazione disponga, ai sensi dell’art.
55-ter, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001, la sospensione del pr ocedimento
disciplinare fino al termine di quello penale.
3. Resta fermo l ’obbligo di sospensione del dirigente in pr esenza dei casi già
previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a) e b), limitatamente all’art. 316 del co-
dice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti
già indicati nell’art. 58 comma 1, lett. a) e all ’art. 316 del codice penale, lett.

Sospensione
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b), e c), del D.Lgs. n. 267/2000. È fatta salva l’applicazione dell’art. 16, comma
10, qualora l’amministrazione non disponga, ai sensi dell ’art. 55-ter, comma
1, del D.Lgs. n. 165/2001, la sospensione del procedimento disciplinare fino
al termine di quello penale.
4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova
applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga
condanna anche non definitiv a, ancorché sia concessa la sospensione condi-
zionale della pena, tr ova applicazione l ’art. 4, comma 1, della citata legge n.
97/2001. Resta ferma, in ogni caso, l’applicabilità dell’art. 16, comma 10, qua-
lora l’amministrazione non disponga la sospensione del procedimento discipli-
nare fino al termine di quello penale. 
5. Nei casi indicati ai commi pr ecedenti si applica comunque quanto pr evi-
sto dall’art. 19 in tema di rappor ti tra procedimento disciplinare e procedi-
mento penale.
6. Ove l’amministrazione proceda all’applicazione della sanzione di cui all’art.
16, comma 10, la sospensione del dirigente disposta ai sensi del pr esente arti-
colo conserva efficacia fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli
altri casi, la sospensione dal servizio eventualmente disposta a causa di procedi-
mento penale conserva efficacia, se non revocata, per un periodo non superiore
a cinque anni. Decorso tale termine, essa è r evocata di diritto ed il dirigente è
riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che comportano
l’applicazione dell’art. 16, comma 10, l’amministrazione ritenga che la perma-
nenza in servizio del dirigente provochi un pregiudizio all’immagine della stessa
a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivarle presso gli utenti
e/o comunque, per ragioni di opportunità ed operatività dell’amministrazione
stessa. In tal caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal
servizio, i cui presupposti devono essere valutati con cadenza biennale. Ov e il
procedimento disciplinare sia stato eventualmente sospeso, fino all’esito del pro-
cedimento penale, ai sensi dell ’art. 19, tale sospensione può esser e prorogata,
ferma restando in ogni caso l’applicabilità dell’art. 16, comma 10.
7. Al dirigente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrispo-
sti un’indennità alimentare pari al 50% dello stipendio tabellar e, la r etribu-
zione individuale di anzianità o il maturato economico annuo, ove spettante e
gli eventuali assegni familiari, qualora ne abbia titolo.
8. Nel caso di sentenza penale definitiv a di assoluzione, pr onunciata con la
formula «il fatto non sussiste» o «l’imputato non ha commesso il fatto», quanto
corrisposto durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno ali-
mentare, verrà conguagliato con quanto dovuto al dirigente se fosse rimasto in
servizio, tenendo conto anche della retribuzione di posizione in godimento al-
l’atto della sospensione. Ov e il procedimento disciplinare riprenda per altr e
infrazioni, ai sensi dell’art. 19, comma 2, secondo periodo, il conguaglio dovrà
tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
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9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito
di condanna penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licen-
ziamento, quanto corrisposto al dirigente precedentemente sospeso viene con-
guagliato con quanto do vuto se fosse stato in ser vizio, tenendo conto anche
della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione; dal con-
guaglio sono esclusi i periodi di sospensione del comma 1 e quelli ev entual-
mente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato.

Articolo 19. Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale.

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia, in tutto o in parte, fatti
in relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le di-
sposizioni dell’art. 55-ter, del D.Lgs. n. 165/2001.
2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del
D.Lgs. n. 165/2001, qualora per i fatti oggetto del procedimento penale, in-
tervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che il
fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o che l’imputato
non lo ha commesso, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle pre-
visioni dell’art. 55-ter, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001, riprende il proce-
dimento disciplinare ed adotta le determinazioni conclusiv e, applicando le
disposizioni dell’art. 653, comma 1, del codice di procedura penale. In que-
sta ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dirigente, oltr e ai
fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state
contestate altre violazioni oppure i fatti contestati, pur non costituendo ille-
cito penale, riv estano comunque rilev anza disciplinare, il procedimento ri-
prende e pr osegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità
stabilite dell’art. 55-ter, comma 4.
3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione
della sanzione del licenziamento, ai sensi dell’art. 16, comma 10 (codice disci-
plinare), e successivamente il procedimento penale sia definito con una sen-
tenza penale irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il fatto addebitato
non sussiste o non costituisce illecito penale o che l’imputato non lo ha com-
messo, ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto di
archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, il di-
rigente ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in
servizio presso l’amministrazione, anche in soprannumero rispetto all’organico
regionale, nonché all’affidamento di un incarico di valore equivalente a quello
posseduto all’atto del licenziamento. Analoga disciplina trova applicazione nel
caso che l’assoluzione del dirigente consegua a sentenza pronunciata a seguito
di processo di revisione.
4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dirigente ha diritto a tutti
gli assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo
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conto anche dell’eventuale periodo di sospensione antecedente nonché della re-
tribuzione di posizione in godimento all’atto del licenziamento. In caso di pre-
morienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o al conviv ente superstite e
ai figli.
5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al
comma 3, siano state contestate al dirigente altre violazioni ovvero nel caso in
cui le violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato
al licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto secondo le proce-
dure previste dal presente CCNL.

Articolo 20. Reintegrazione del dirigente illegittimamente licenziato.

1. Il dirigente illegittimamente o ingiustificatamente licenziato, è r eintegrato
in servizio dalla data della sentenza che ha dichiarato l’illegittimità o l’ingiusti-
ficatezza, anche in soprannumero rispetto all’organico regionale. Il soprannu-
mero è temporaneo e riassorbibile a seguito di eventuali cessazioni dal servizio
che dovessero verificarsi a qualunque titolo. 
Allo stesso dirigente è garantito un incarico di valore equivalente a quello pos-
seduto all’atto del licenziamento, nonché il trattamento economico che sa-
rebbe stato corrisposto nel periodo del licenziamento, anche con riferimento
alla retribuzione di posizione in godimento all’atto del licenziamento stesso. 
2. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al
comma 1, siano state contestate al dirigente altre violazioni, ovvero nel caso in
cui le violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato
al licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto secondo le proce-
dure previste dalle vigenti disposizioni. 

Articolo 21. Indennità sostitutiva della reintegrazione.

1. L’Amministrazione o il dirigente possono pr oporre all’altra parte, in sosti-
tuzione della reintegrazione nel posto di lavoro, il pagamento a favore del di-
rigente di un’indennità supplementare determinata, in relazione alla valutazione
dei fatti e delle circostanze emerse, tra un minimo pari al corrispettivo del preav-
viso maturato, maggiorato dell’importo equivalente a due mensilità, ed un mas-
simo pari al corrispettivo di ventiquattro mensilità.
2. L’indennità supplementare di cui al comma 1 è automaticamente aumentata,
ove l’età del dirigente sia compresa fra i 46 e i 56 anni, nelle seguenti misure: 
a) sette mensilità in corrispondenza del 51esimo anno compiuto; 
b) sei mensilità in corrispondenza del 50esimo e 52esimo anno compiuto; 
c) cinque mensilità in corrispondenza del 49esimo e 53esimo anno compiuto; 
d) quattro mensilità in corrispondenza del 48esimo e 54esimo anno compiuto; 
e) tre mensilità in corrispondenza del 47esimo e 55esimo anno compiuto; 
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f ) due mensilità in corrispondenza del 46esimo e 56esimo anno compiuto.
3. Nelle mensilità di cui ai commi 1 e 2 è ricompresa anche la retribuzione di
posizione già in godimento da par te del dirigente al momento del licenzia-
mento, con esclusione di quella di risultato. 
4. Il dirigente che accetti l ’indennità supplementare in luogo della r eintegra-
zione non può successivamente adire l’autorità giudiziaria per ottenere la rein-
tegrazione nei r uoli. I n caso di pagamento dell ’indennità supplementar e,
l’amministrazione non può assumere altro dirigente nel posto precedentemente
coperto dal dirigente cessato, per un periodo corrispondente al numero di men-
silità riconosciute, ai sensi dei commi 1 e 2. 
5. Il dirigente che abbia accettato l ’indennità supplementare in luogo della
reintegrazione, per un periodo pari ai mesi cui è corr elata la determinazione
dell’indennità supplementare e con decorrenza dalla sentenza definitiva che ha
dichiarato l’illegittimità o l ’ingiustificatezza del licenziamento, può avv alersi
della disciplina di cui all’art. 30 del D.Lgs. n. 165/2001. Qualora si realizzi il
trasferimento ad altra amministrazione, il dirigente ha diritto ad un numero di
mensilità pari al solo periodo non lavorato.
6. La presente disciplina trova applicazione dalla data di definitiv a sottoscri-
zione del presente CCNL.

Articolo 22. Procedura di conciliazione non obbligatoria.

1. L’autorità disciplinare competente ed il dirigente, in via conciliativa, possono
procedere alla determinazione concor data della sanzione disciplinar e, da ap-
plicare con esclusione dei casi per i quali la legge ed il contratto collettivo pre-
vedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso.
2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa
di cui al comma 1 non può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge
o dal CCNL per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impu-
gnazione.
3. L’autorità disciplinare competente o il dirigente possono pr oporre all’altra
parte l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha
natura obbligatoria, entro il termine dei tre giorni successivi alla audizione del
dirigente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2,
del D.Lgs. n. 165/2001. D alla data della proposta sono sospesi i termini del
procedimento disciplinare, di cui all ’art. 55-bis del D.Lgs. n. 165/2001. La
proposta dell’autorità disciplinare o del dirigente e tutti gli altri atti della pro-
cedura sono comunicati all’altra parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma
5, del D.Lgs. n. 165/2001. 
4. La proposta di attivazione deve contenere la sommaria pr ospettazione dei
fatti e delle risultanz e del contraddittorio e la pr oposta in ordine alla misura
della sanzione ritenuta applicabile. La mancata formulazione della pr oposta
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entro il termine di cui al comma 3 compor ta la decadenza dalla facoltà delle
parti di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.
5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve
essere comunicata entro i quattro giorni successivi al ricevimento della propo-
sta, con le modalità dell ’art. 55-bis, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001. N el
caso di mancata accettazione entr o il suddetto termine, da tale momento ri-
prende il decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-
bis del D.Lgs. n. 165/2001. La mancata accettazione compor ta la decadenza
dalla facoltà delle parti di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.
6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei
tre giorni successivi il dirigente, al quale è riconosciuta la facoltà di avvalersi del-
l’assistenza di un procuratore o di un rappresentante dell’associazione sindacale
cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 
7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è forma-
lizzato in un apposito verbale sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal diri-
gente e la sanzione concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione,
può essere irrogata dall’autorità disciplinare competente.
8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la pro-
cedura conciliativa si estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini
del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del D.Lgs. n. 165/2001. 
9. In ogni caso, la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di
trenta giorni dalla contestazione e comunque prima dell’irrogazione della san-
zione. La scadenza di tale termine comporta l’estinzione della procedura con-
ciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di sv olgimento e la
decadenza dalla facoltà delle parti di avvalersi ulteriormente della stessa.

16.3 IPOTESI DI ILLECITO DISCIPLINARE STABILITE
DALLA LEGGE

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 (G.U. n. 106 del 9 mag-
gio 2001). Testo modificato e aggiornato dal decr eto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150 (G.U. n. 106 del 9 maggio 2001). 

Articolo 55-bis. 

(omissis) 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministra-
zione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per
ragioni di ufficio o di ser vizio di informazioni rilevanti per un procedimento
disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richie-
sta dall’autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o re-
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ticenti, è soggetto all ’applicazione, da parte dell’amministrazione di apparte-
nenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione
della retribuzione, commisurata alla gravità dell ’illecito contestato al dipen-
dente, fino ad un massimo di quindici giorni.

Articolo 55-quater. Licenziamento disciplinare.

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustifi-
cato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica
comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei seguenti casi:
a) falsa attestazione della pr esenza in ser vizio, mediante l ’alterazione dei si-

stemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero
giustificazione dell’assenza dal servizio mediante una certificazione medica
falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non
continuativi, superiore a tre nell’arco di un biennio o comunque per più di
sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del ser-
vizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall’ammini-
strazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall ’amministrazione per
motivate esigenze di servizio;

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell ’in-
staurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;

e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste
o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della dignità per-
sonale altrui;

f ) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici ovvero l’estinzione, comunque denominata, del
rapporto di lavoro.

2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione
lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale
l’amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legisla-
tive e contrattuali concernenti la v alutazione del personale delle amministra-
zioni pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto
alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabi-
liti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale,
da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di
comportamento di cui all’articolo 54.
3. Nei casi di cui al comma 1, letter e a), d), e) ed f ), il licenziamento è senza
preavviso.
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Articolo 55-sexies. Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per
l’amministrazione e limitazione della responsabilità per l’esercizio dell’azione
disciplinare.

1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno de-
rivante dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi con-
cernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari,
dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministra-
zione di appar tenenza o dai codici di compor tamento di cui all ’articolo 54,
comporta l’applicazione nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presuppo-
sti per l’applicazione di un’altra sanzione disciplinare, della sospensione dal ser-
vizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un
massimo di tre mesi, in proporzione all’entità del risarcimento.
2. Fuori dei casi pr evisti nel comma 1, il lav oratore, quando cagiona grav e
danno al normale funzionamento dell’ufficio di appartenenza, per inefficienza
o incompetenza professionale accertate dall’amministrazione ai sensi delle di-
sposizioni legislative e contrattuali concernenti la v alutazione del personale
delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all’esito del pro-
cedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi
confronti le disposizioni di cui all ’articolo 33, comma 8, e all ’articolo 34,
commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare sta-
bilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l’eventuale ricolloca-
mento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lav oratore
non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti.
3. Il mancato eser cizio o la decadenza dell ’azione disciplinare, dovuti all’o-
missione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento di-
sciplinare o a v alutazioni sull ’insussistenza dell ’illecito disciplinar e
irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi og-
gettiva e palese rilev anza disciplinare, comporta, per i soggetti r esponsabili
aventi qualifica dirigenziale, l ’applicazione della sanzione disciplinar e della
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla
gravità dell’infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tr e mesi in re-
lazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata
attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spet-
tante per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non
aventi qualifica dirigenziale si applica la pr edetta sanzione della sospensione
dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito
dal contratto collettivo.
4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in
relazione a profili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento
del procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai principi generali, ai
casi di dolo o colpa grave.
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È la responsabilità che nasce in seguito alla violazione di una norma sanzionata
con pena pecuniaria (multa o ammenda). In larga parte, si tratta di illeciti de-
penalizzati a seguito della legge 24.11.1981, n. 689 o di altre leggi speciali. Per
quanto attiene ai dirigenti scolastici, si fa qui riferimento alle disposizioni in
materia di omessa denuncia di infor tunio sul lavoro e a quelle contenute nel
c.d. Codice sulla Privacy. 

D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, «Testo unico delle disposizioni per l’assicu-
razione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali». 

Articolo 53.

Il datore di lavoro è tenuto a denunciare all’Istituto assicuratore gli infortuni da
cui siano colpiti i dipendenti pr estatori d’opera, e che siano pr ognosticati non
guaribili entro tre giorni, indipendentemente da ogni v alutazione circa la ricor-
renza degli estremi di legge per l’indennizzabilità. La denuncia dell’infortunio deve
essere fatta con le modalità di cui all’articolo 13 entro due giorni da quello in cui
il datore di lavoro ne ha avuto notizia e deve essere corredata da certificato medico.
Se si tratta di infortunio che abbia prodotto la morte o per il quale sia preve-
duto il pericolo di morte, la denuncia deve essere fatta per telegrafo entro ven-
tiquattro ore dall’infortunio.
Qualora l’inabilità per un infortunio prognosticato guaribile entro tre giorni si
prolunghi al quarto, il termine per la denuncia decorre da quest’ultimo giorno.
La denuncia dell ’infortunio ed il cer tificato medico debbono indicar e, oltre
alle generalità dell ’operaio, il giorno e l ’ora in cui è avv enuto l’infortunio, le
cause e le circostanze di esso, anche in riferimento ad eventuali deficienze di mi-
sure di igiene e di pr evenzione, la natura e la pr ecisa sede anatomica della le-
sione, il rapporto con le cause denunciate, le eventuali alterazioni preesistenti.
La denuncia delle malattie pr ofessionali deve essere trasmessa sempre con le
modalità di cui all’articolo 13 dal datore di lavoro all’Istituto assicuratore, cor-
redata da certificato medico, entro i cinque giorni successivi a quello nel quale
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il prestatore d’opera ha fatto denuncia al datore di lavoro della manifestazione
della malattia. Il certificato medico deve contenere, oltre l’indicazione del do-
micilio dell’ammalato e del luogo dove questi si trova ricoverato, una relazione
particolareggiata della sintomatologia accusata dall’ammalato stesso e di quella
rilevata dal medico certificatore. I medici certificatori hanno l’obbligo di for-
nire all’Istituto assicuratore tutte le notizie che esso reputi necessarie.
Nella denuncia debbono essere, altresì, indicati le ore lavorate e il salario per-
cepito dal lavoratore assicurato nei quindici giorni precedenti quello dell’infor-
tunio o della malattia professionale.
Per gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca marittima la denuncia
deve essere fatta dal capitano o padrone preposto al comando della nave o del
galleggiante o, in caso di loro impedimento, dall’armatore all’Istituto assicu-
ratore e all’autorità portuale o consolare competente. Quando l’infortunio si
verifichi durante la navigazione, la denuncia dev e essere fatta il giorno del
primo approdo dopo l’infortunio. Il certificato medico, che deve corredare la
denuncia di infortunio, deve essere rilasciato dal medico di bordo o, in man-
canza di esso, da un medico del luogo di primo approdo sia nel territorio na-
zionale sia all’estero.
I contravventori alle precedenti disposizioni sono puniti sono puniti con la
sanzione amministrativa da lire cinquecentomila a lire tremilioni. 

Articolo 54.

Il datore di lavoro, anche se non soggetto agli obblighi del presente titolo, deve,
nel termine di due giorni, dare notizia all’autorità locale di pubblica sicurezza
di ogni infortunio sul lavoro che abbia per conseguenza la mor te o l’inabilità
al lavoro per più di tre giorni.
La denuncia deve essere fatta all’autorità di pubblica sicurezza del Comune in
cui è avvenuto l’infortunio. Se l’infortunio sia avvenuto in viaggio e in territo-
rio straniero, la denuncia è fatta all’autorità di pubblica sicurezza nella cui cir-
coscrizione è compreso il primo luogo di fermata in territorio italiano, e per la
navigazione marittima e la pesca marittima la denuncia è fatta, a norma del pe-
nultimo comma dell’articolo 53, all’autorità portuale o consolare competente.
Gli uffici, ai quali è presentata la denuncia, debbono rilasciarne ricevuta e deb-
bono tenere l’elenco degli infortuni denunciati.
La denuncia deve indicare:
1) il nome e il cognome, la ditta, ragione o denominazione sociale del datore

di lavoro;
2) il luogo, il giorno e l’ora in cui è avvenuto l’infortunio;
3) la natura e la causa accertata o presunta dell’infortunio e le circostanze nelle

quali esso si è verificato, anche in riferimento ad eventuali deficienze di mi-
sure di igiene e prevenzione;
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4) il nome e il cognome, l’età, la residenza e l’occupazione abituale della per-
sona rimasta lesa;

5) lo stato di quest’ultima, le conseguenze probabili dell’infortunio e il tempo
in cui sarà possibile conoscere l’esito definitivo;

6) il nome, il cognome e l’indirizzo dei testimoni dell’infortunio.
Per i datori di lav oro soggetti all ’obbligo dell’assicurazione la denuncia dev e
essere fatta secondo il modulo previsto dall’articolo 13.

DECRETO LEGISLATIVO 30.6.2003, n. 196 (G.U. 29.07.2003) «Codice
in materia di protezione dei dati personali».

TITOLO III – SANZIONI
CAPO I – VIOLAZIONI AMMINISTRATIVE

Articolo 161. Omessa o inidonea informativa all’interessato.

1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 131 è punita con la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da tr emila euro a diciottomila

Omessa 
o inidonea
informativa
all’interessato1. Articolo 13. Informativa.

1. L’interessato o la persona presso la quale sono raccolti i dati personali sono previamente infor-
mati oralmente o per iscritto circa:
a) le finalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati;
b) la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati;
c) le conseguenze di un eventuale rifiuto di rispondere;
d) i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati personali possono esser e comunicati o che

possono venirne a conoscenza in qualità di responsabili o incaricati, e l’ambito di diffusione
dei dati medesimi;

e) i diritti di cui all’articolo 7;
f ) gli estremi identificativi del titolar e e, se designati, del rappr esentante nel territorio dello

Stato ai sensi dell’articolo 5 e del responsabile. Quando il titolare ha designato più respon-
sabili è indicato almeno uno di essi, indicando il sito della rete di comunicazione o le moda-
lità attraverso le quali è conoscibile in modo agev ole l’elenco aggiornato dei r esponsabili.
Quando è stato designato un responsabile per il riscontro all’interessato in caso di esercizio
dei diritti di cui all’articolo 7, è indicato tale responsabile.

2. L’informativa di cui al comma 1 contiene anche gli elementi previsti da specifiche disposizioni
del presente codice e può non comprendere gli elementi già noti alla persona che fornisce i dati
o la cui conoscenza può ostacolare in concreto l’espletamento, da parte di un soggetto pubblico,
di funzioni ispettive o di controllo svolte per finalità di difesa o sicurezza dello Stato oppure di
prevenzione, accertamento o repressione di reati.
3. Il Garante può individuare con proprio provvedimento modalità semplificate per l’informa-
tiva fornita in particolare da servizi telefonici di assistenza e informazione al pubblico.
4. Se i dati personali non sono raccolti pr esso l’interessato, l’informativa di cui al comma 1,
comprensiva delle categorie di dati trattati, è data al medesimo interessato all’atto della registra-
zione dei dati o, quando è prevista la loro comunicazione, non oltre la prima comunicazione.
5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica quando:
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euro o, nei casi di dati sensibili o giudiziari o di trattamenti che presentano ri-
schi specifici ai sensi dell ’articolo 17 o, comunque, di maggior e rilevanza del
pregiudizio per uno o più interessati, da cinquemila euro a trentamila euro. La
somma può essere aumentata sino al triplo quando risulta inefficace in ragione
delle condizioni economiche del contravventore.

Articolo 162. Altre fattispecie.

1. La cessione dei dati in violazione di quanto previsto dall’articolo 16, comma
1, lettera b 2), o di altr e disposizioni in materia di disciplina del trattamento
dei dati personali è punita con la sanzione amministrativ a del pagamento di
una somma da cinquemila euro a trentamila euro.
2. La violazione della disposizione di cui all ’articolo 84, comma 1, è punita
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da cinquecento
euro a tremila euro.

Articolo 163. Omessa o incompleta notificazione.

1. Chiunque, essendovi tenuto, non provvede tempestivamente alla notifica-
zione ai sensi degli articoli 37 e 38, ovvero indica in essa notizie incomplete, è
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da dieci-
mila euro a sessantamila euro e con la sanzione amministrativa accessoria della
pubblicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per intero o per estratto, in uno o
più giornali indicati nel provvedimento che la applica.

NO
RM
AT
IVA

Omessa 
o incompleta
notificazione

a) i dati sono trattati in base ad un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o dalla nor-
mativa comunitaria;
b) i dati sono trattati ai fini dello sv olgimento delle investigazioni difensive di cui alla legge 7
dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far v alere o difendere un diritto in sede giudiziaria,
sempre che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità e per il periodo strettamente ne-
cessario al loro perseguimento;
c) l’informativa all’interessato comporta un impiego di mezzi che il Garante, prescrivendo even-
tuali misure appropriate, dichiari manifestamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ov-
vero si riveli, a giudizio del Garante, impossibile.
2. Articolo 16. Cessazione del trattamento.
1. In caso di cessazione, per qualsiasi causa, di un trattamento i dati sono:
a) (omissis)
b) ceduti ad altro titolare, purché destinati ad un trattamento in termini compatibili agli scopi
per i quali i dati sono raccolti;
c) – d) (omissis)
2. (omissis)
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Articolo 164. Omessa informazione o esibizione al Garante.

1. Chiunque omette di fornire le informazioni o di esibire i documenti richie-
sti dal Garante ai sensi degli articoli 150, comma 23, e 1574 è punito con la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da quattr omila euro a
ventiquattro mila euro.

Articolo 165. Pubblicazione del provvedimento del Garante.

1. Nei casi di cui agli articoli 161, 162 e 164 può essere applicata la sanzione
amministrativa accessoria della pubblicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per
intero o per estratto, in uno o più giornali indicati nel pr ovvedimento che la
applica.

Articolo 166. Procedimento di applicazione.

1. L’organo competente a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni di cui al
presente capo e all’articolo 179, comma 3, è il Garante. Si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive
modificazioni. I pr oventi, nella misura del cinquanta per cento del totale
annuo, sono riassegnati al fondo di cui all’articolo 156, comma 10, e sono uti-
lizzati unicamente per l’esercizio dei compiti di cui agli articoli 154, comma 1,
lettera h), e 158.

3. Articolo 150. Provvedimenti a seguito del ricorso.
4. Articolo 157. Richiesta di informazioni e di esibizione di documenti.
1. Per l’espletamento dei propri compiti il Garante può richiedere al titolare, al responsabile, al-
l’interessato o anche a terzi di fornire informazioni e di esibire documenti.
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